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IL POETA MARZIALE 


E I COSTUMI DEL TEMPO SUO 


In Roma, sotto l'impero, si udivano parlare tutte le lingue della 
terra. Il rozzo montanaro della Tessaglia passeggiava sotto i portici 
e nelle basiliche accanto al Sabeo carico d’arabici profumi; il Sar- 
mate, che beveva il sangue di cavallo, accanto all’Egiziano, che dis- 
setavasi nel sacro Nilo; il Sicambro dai capelli intrecciati e inanel- 
. lati, accanto all’Etiope cresputo. Tutti vi convenivano in cerca della 
gloria, del piacere, della fortuna. Ma ciò che è più maraviglioso, 
ciascuno amava questa universale soggiogatrice e dominatrice al 
pari della provincia nativa, nè pareva che potesse dirsi uomo chi 
non si professasse romano. L'umanità era la romanità. E ogni popolo 
ne era geloso, e voleva essere creduto più romano d’ogni altro. 
“ Germano, esclama Marziale, qui è la fonte di Marte, non il frigido 
Reno. L’acqua di Roma non deve abbeverare un barbaro. , Eppure 
anche Marziale era un barbaro. Nato a Bilbili nella Celtiberia, parte 
oggi dell’Aragonese e della Castiglia, venne a Roma di 21 anno, e vi 
stette 35 anni sotto Nerone, Galba; Ottone, Vitellio, Vespasiano, 
Tito, Domiziano, Nerva e Traiano. Roma era già divenuta bellissima 
per opera d’Ottaviano Augusto, ma l’anfiteatro dei Flavii e il foro 
di Traiano ne fecero poi la maraviglia dei secoli. “ La barbara 
Menfi non ci parli più delle sue piramidi; Babilonia esalti meno le 
sua mura; cessi la molle Jonia di vantare il tempio di Diana Trivia, 
e l’altare d’Apollo; la Caria dimentichi il suo mausoleo sospeso nel 
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vuoto; tutto è minore dei monumenti di Roma , (1). Donde si ricava 
quale impressione fece a Marziale l’immensa città. Che cosa erano 
in suo confronto i borghi e le terre della patria lontana? La mon- 
tuosa Bilbili possedeva ricche miniere di ferro; Platea lavorava l’ac- 
ciaio, e lo temperava nelle acque del Salo suonante; Tutela e Rissa- 
mare erano famose per la musica e le danze; Cordova per i lauti 
banchetti; Peterone si gloriava delle sue rose, e Riga de’suoi teatri. 
Non era dunque la Celtiberia un paese selvatico, ma le case di 
queste città costruite in forma di vaste capanne avevano ancora gli 
acuminati tetti coperti di frasche e di paglia. 

Al pari di tutti gli altri, Marziale non era venuto a Roma solo 
per ammirarla. Sperava forse d’arricchire, e desiderava godere. Ma 
la ricchezza non gli venne mai, perchè fu alieno dai modi nefandi 
che si adoperavano per acquistarla. Però dall’assoluta povertà passò 
col tempo ad uno stato, che, nonostante le molte querimonie sue 
sparse negli epigrammi, ci pare che fosse assai comodo, e in ogni 
modo il migliore che un uomo disposto al quieto vivere ed ai pia- 
ceri potesse senza disonestà conseguire. 

Marziale abitava al pero, ossia in una casa posta sul Quirinale 
fra il tempio di Flora villereccia e l’antico Campidoglio, sulla quale 
vedevasi dipinto questo frutto. Poichè prima dell’uso, non molto 
remoto, della numerazione, costumavasi di distinguere le abitazioni 
da certe insegne, come si fa ora delle osterie di campagna. Nella 
casa al pero Marziale occupava, in qualità di locatario, il terzo piano 
cui si ascendeva per tre diritte e lunghissime scale (2). Stava dunque 
in una specie di soffitta, in uno di quei cenacoli luridi (3), che nei loro 
palazzi i ricchi davano in affitto alla plebe, chele sole tegole ripara- 
vano dalla pioggia, e dove facevano le uova i piccioni (4). Per pa- 
gare la pigione di questo misero locale, spesso era costretto a chie- 
der denari in prestito, che l’usuraio Secondo si faceva rendere mal- 
trattandolo e ingiuriandolo sulla pubblica via (5). In questa casa, 
prima che prendesse moglie, visse per lunghi anni insieme con un 
amico, da lui chiamato Postumo (6), cavaliere senza denari, che poi 
divenuto ricco non lo guardò più, ed avevano un letto solo in due. 
Com'è naturale, alla squallida abitazione dovea corrispondere la 
mobilia, non diversa certamente da quella di un altro infelice suo 
pari, che al primo luglio, ad ogni scadenza degli affitti, era costretto 
per insolvenza .a mutare alloggio. “ O vergogna delle calende di 


(1) Spett., 1. — (2) 11, 18. — (3) 13, 90. — (4) GrovenaLe. — (5) 7, 92. — 
(6) I nomi delle persone, cui intitolava gli epigrammi, son finti. 
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luglio! ho veduta, Vacerra, la tua mobilia, che il padrone di casa ha 
rifiutata per un anno di pigione. La tua moglie, che è rimasta con 
sette capelli rossi in testa, la portava aiutata dalla sorella lunga e 
magra come una pertica, e dalla mamma. Tu andavi dietro affa- 
mato, infreddolito, giallo come una foglia d’albero secco. Avevano 
un canile di letto con tre gambe solamente, un tavola con due, ura 
lampada, una tazza di corno, un vaso da camera fesso, che poteva 
servire da annaffiatoio. Sul capo tenevano in bilico i tegami puzzo- 
lenti di frittura di chiocciole, e un po’ per tutto reste d’agli, ossi ro- 
sicchiati e croste di cacio di Tolosa , (1). Sul vestito di Marziale, unto, 
ragnato e rattoppato, non occorre fare induzioni; egli stesso lo de- 
scrive così, e aggiunge che scendendo per la china fangosa della 
Suburra vedevasi talvolta costretto a rientrare in casa per essergli 
sfuggiti dai piedi i sandali rotti. “ Sono quasi nudo nel cuor dell’in- 
verno, il freddo passa attraverso i miei stracci! (2) Non ho neppure 
un soldo, o Regolo: volete ricomprare i regali che mi avete fatti? , (3). 
E un giorno rimandò una coscia di cignale per mon consumare il 
pepe, il garo e le legna che ci volevano a cucinarla (4). 

Noi non possiamo dire quanto durasse in questo stato di profonda 
miseria. Ma è certo che dopo qualche tempo del suo soggiorno a 
Roma mutò alquanto di condizioni. Egli infatti si vanta col dovi- 
zioso Pontico, che lo invitava a cena, e lo trattava come uno spre- 
giato parassita, di non essere ormai più un uomo venale, un uomo 
obbligato a pitoccare. “ Perchè dunque non mi servi le stesse pie- 
tanze, che mangi per te? Tu lecchi leostriche grasse del Lucrino, e a 
me dai le lumache. Tu mangi dei tartufi eccellenti, e a me ne fai ser- 
vire di tali, che sdegnerebbero i cani. Ceno con te o senza di te? ,, (5). 
Giunse anche a possedere una piccola casa in città, una casa in 
campagna (6) col campicello, e qualche schiavo. Vero è che non 
se ne mostrava contento, e quel generoso che gli aveva data la villa, 
nella pianura nomentana, si ebbe per ringraziamento questo epi- 
gramma: “ Tu m'hai regalato, o Lupo, un podere alle porte di 
Roma, ma io ne ho uno più grande sulla mia finestra. Un podere! tu 
osi dire : un podere, nel quale il bosco consacrato a Diana è uno 
sterpo di siepe, e che coprirebbe l’ala d’una cicala o una foglia di 
rosa, e divorerebbe una formica in un giorno; un podere senza un 
filo d’erba, e dove non potrebbe stendersi un cocomero o allungarsi 
un serpente! Un baco vi farebbe dei digiuni, un moscerino vi mor- 
rebbe di fame, e una talpa basterebbe a lavorarlo. Bel podere, 


(1) 12, 32. — (2) 2, 46. — (3) 7, 16. — (4) 7, 27. — (5) 3, 60. — (6) 9, 98. 
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dove si potrebbe mettere questa scritta: è proibito ai funghi di farsi 
crescere il cappello, alle viole di fare un sorriso, ai fichi di fare una 
lacrima. Il grano vi si raccoglie col cucchiaio, e il vino coi gusci di 
noce , (1). Diceva ancora che le burrasche invernali gli scoperchia- 
vano tutti gli anni la casa, e implorava dagli amici un regalo d’em- 
brici per ricoprirla (2). E in compenso egli non poteva mandare ai 
suoi protettori che qualche libbra di noci, perchè le altre frutta vi 
venivano così dure, che non era possibile mangiarle. * Io non ho biso- 
gno di dragoni per difendere i frutti del mio possesso, che nonsomi- 
glia punto ai giardini d’Alcinoo. Le mele che colgo, sono di piombo, 8 
perciò vi mando queste, per me nate e ingiallite nel mercato della 
Suburra , (3). Ma il poeta, che amava ricever molto e nulla dare, 0 
tutt'al più dar dei versi, esagerava a bello studio. A Giovenale infatti 
fa intendere che le mele granate e i pomi migliori prendevano da 
Nomento la via di Roma, entravano negli angiporti e si fermavano 
all’uscio delle fanciulle ghiotte e lascive (4). Nè ci sembra credibile 
che il campo nomentano gli recasse solo il vantaggio di non veder 
la gente noiosa (5), poichè afferma pure che dal suo reddito, benchè 
tenue, traeva il sostentamento, e che la sua modesta estensione 
non gli era a carico (6). In ogni modo ebbe poi in dono altre terre, 
anche dalla moglie Marcella, e non dovevano essere cosa da poco. 
« Questi boschi, queste fontane, queste pergole d’uva, questo rivo 
d’acqua gelida e corrente, questi prati, questi rosai, che non invi- 
diano quegli di Pésto, e fioriscono due volte l’anno; questi legumi, 
che verdeggiano d’inverno nè gelano mai; questi vivai d’anguille do- 
mestiche, questa bianca torre, asilo delle bianche colombe, sono un 
presente di mia moglie. Marcella mi ha dato questo bene, questo 
piccolo regno. Se Nausicaa mi cedesse i giardini di suo padre, io 
potrei dire ad Alcinoo: amo meglio i miei , (7). Non basta: Mar- 
ziale avea pur comprato per centomila sesterzi (8) una casa a Tivoli, 
che però fu poi costretto a vendere (9). Dunque i suoi guadagni e 
proventi d’ogni maniera non erano scarsi. Nè con ciò vuolsi dire 
che fosse in grado di far vita sardanapalesca. Ci voleva altro in 
Roma! in più luoghi egli ci fa travedere quanto grande fosse il fa- 
sto dei ricchi. Ameno aveva letti incrostati di tartaruga, mobili di 
cedro di Mauritania, tavole di marmo di Delfo cariche d’oro e d’ar- 
gento (10). Candido aveva tante toghe e tante tuniche delle più fini 


(1) 11, 18. — (2) 7, 36. — (3) 10, 94. — (4) 7, 91. — (5) 2, 38. — (6) 16, 43. 
— (7) 12, 31. — (8) Lire 20,000. — (9) 4, 80. — (10) 12, 16. 
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lane di Parma o della Puglia da bastare a una intera tribù. Le sin- 
tesi o vesti convivali di Nevolo si potevano meno facilmente contare 
che gli sciami delle api quando in Sicilia si gettano sui fiori di pri- 
mavera (1). Pur tuttavia devesi tenere come cosa certa che era per- 
venuto a liberarsi affatto dalla indigenza, e ne abbiamo la prova nel 
seguente invito a cena, o più veramente a pranzo, perchè i romani 
erano soliti a pranzare sulla sera quando i sacerdoti d’Iside grida- 
vano l’ora ottava, e le coorti di guardia rientravano nei loro quar- 
tieri. “ Se ti annoia, o Turanio, di cenare in tua casa, puoi venir da 
me a saziarti la fame. Ti darò delle lattughe comuni di Cappadocia 
e dei porri, del tonno con uova sode a fette, dei giovani e freschi 
cavoli verdi, che, ungendoti un po’ le dita, prenderai dal piattello 
fumante; delle fave pallide accomodate nello strutto color di rosa, 
e un budino bianco come la neve. Se ti piacerà un secondo servizio 
avrai dell’uva secca, delle pere di Siria, delle castagne raccolte sui 
colli della dotta Napoli, e dottamente arrostite. Quanto al vino spero 
che ne sarai contento; e se l’appetito fosse forte, aggiungerò delle 
olive del Piceno, dei lupini tiepidi e dei ceci bollenti. , La qual 
cena eccessivamente pittagorica, e che i moderni stomachi ‘non tol- 
lererebbero senza vive proteste, fu poi seguìta da altre ben più splen- 
dide e succolenti, poichè, oltre i soliti legumi, i soliti erbaggi e le 
insalate di menta e di malva, imbandì ai suoi amici dei frutti di 
mare, delle anguille, del salmone, delle mammelle di porchetta, del 
capriolo, dei polli, del prosciutto, del formaggio del Velabro cotto a 
fuoco lento e del vino scelto messo in cantina sotto il consolato di 
Frontino (2). Nè mancò pei convitati il bagno nello stabilimento 
d’un certo Stefano, che era prossimo alla casa del poeta. 

Com'era riuscito questo povero spagnuolo venuto in Roma solo, 
giovine, semplice, onesto, ad acquistarsi una certa agiatezza, molta 
fama ed onori? Da quel che si è detto sulla miseria da lui sofferta 
nei primi tempi del suo arrivo sul colle di Quirino, è facile argo- 
mentare che anche un-uomo d’ingegno dovea perdere ben presto non 
solo la speranza di far fortuna nella gran Babilonia, ma anche quella 
di guadagnarvi tanto da vivere. Quante angosciose trepidanze, 
quanti patimenti per lunghi anni! Il ricordo delle sue lotte e dei 
suoi dolori, anche quando sorse a migliore stato, gli strappava i con- 
tinui e non sempre giusti lamenti, e in ogni occasione sconsigliava 
gli amici lontani dal far come lui, e dall’abbandonare il paese na- 


(!) 2, 46. — (2) 10, 4Fe 11,52. 
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tivo. “ Qual causa, o Sesto, o qual cieca fiducia ti trascina a Roma ? 
Che speri? che vuoi? rispondi. — Tratterò le cause, tu dici, più 
eloquentemente di Cicerone; niuno sarà uguale a me nei tre fori. — 
Anche Alestino, anche Caio hanno trattato cause: tu gli conosci: 
ebbene! essi non guadagnano la pigione di casa. — Se non riuscirò 
per questa via, farò dei versi; te li leggerò, e tu mi dirai che sono 
degni di Virgilio. — Sei pazzo ; tutti quelli, che vedi là macilenti e 
spauriti sotto quei cenci sono altrettanti Ovidii e Virgilii. — Mi stri- 
scerò per gli atrii dei patrizii. — Questo mestiere fa ingrassare ap- 
pena tre o quattro fortunati; gli altri muoiono di stento. — Che 
farò allora? consigliami, perchè io sono determinato di vivere a 
Koma. — Viverci forse, ma non bene, e anche viverci è caso , (1). 

Effettivamente in Roma non era alcuna via di guadagno per le 
persone dabbene (2). Il commercio in grande, che consisteva nell’im- 
portazione dei grani e dei prodotti dell'’oriente non si faceva che da 
pochi dell’ordine dei cavalieri, o dai liberti imperiali, affamatori e 
incettatori. Il commercio in piccolo, la rivendita, non poteva recare 
vistoso profitto, poichè i patrizi si facevano lavorare in casa dai nu- 
merosi schiavi quanto fosse necessario all’uso ordinario e giorna- 
liero; nè da altri che da schiavi si esercitavano in generale i me- 
stieri e le stesse arti belle sotto gli ordini e la direzione di qualche 
abile artefice. Di queste difficoltà, in cui travagliavasi un uomo li- 
bero per la sua sussistenza, sarebbe qui fuor di luogo un’ampia di- 
mostrazione, e basti che anche Marziale ne dà qualche indizio in 
quel suo atroce epigramma contro Milone, che pur non doveva es- 
sere degl’infimi commercianti: “ Tu vendi incepso, pepe, vesti, ar- 
genterie, coperte, gioielli e la tua mercanzia se ne va col compra- 
tore. Ma la tua moglie è la mercanzia migliore, che tu abbia, e ti 
rende assai più, perchè venduta e rivenduta nessuno se la porta a 
casa, e forma sempre parte della tua sostanza , (3). 

Di professioni decorose non era in Roma che quella dell’avvo- 
cato, poichè anche il maestro di scuola avea del servile. Ma l’opera 
dell'avvocato retribuivasi con doni, non già con mercede, e perciò 
volea gran nome, e poca coscienza. “ Se mi piacesse difendere le 
cause nel tempio di Saturno, diceva Marziale, e vendere l’eloquenza 
agli avvocati tremanti o ai perfidi accusatori, numerosi padroni di 
navi, miei clienti, mi empirebbero le cantine di vini di Spagna, e il 
denaro di tutti i paesi macchierebbe presto il candore della mia 
toga! , (4). 


(1) 3, 33. — (2) 3, 33. — (3) 13, 102. — (4) 5, 16% 
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Guadagno buono e certo erano le arti dell’architetto e del cita- 
redo, e il mestiere del pubblico banditore. I ricchi non potevano 
farne a meno, poichè il citaredo gli divertiva, l’architetto ne fabbri- 
cava le case e il banditore gliele vendeva. “ Da lungo tempo, o 
amico, tu cerchi con inquieta cura a chi affidare l'educazione di tuo 
figlio. Fuggi tutti i grammatici e tuttii retori. Se studia, diseredalo. 
Se ha il gusto del denaro, che impari a suonare la cetra o il flauto. 
Se ha la testa dura, fanne un banditore pubblico o un architetto , (1). 
Parole amare, che significavano: insegna a tuo figlio a fare il buf- 
fone o l’imbroglione. Nè rechi meraviglia che anche l’architettura 
nella patria di Vitruvio fosse in tanto discredito. I Romani, che più 
volentieri ricordavano i nomi dei grandi signori, che facevano fab- 
bricare, di quegli dei grandi architetti, non pregiavano meritamente 
questa nobilissima arte. Marziale in ogni modo non intendeva par- 
lare che di quei costruttori inetti e sfacciati, i quali si accaparra- 
vano i molti lavori della città, e che d’architetti non avevano che 
l'apparenza. Le altissime case della massima parte della popola- 
zione, e che davansi a pigione, erano così mal cementate, e perfino 
fuori di piombo (2), che ad ogni straordinario accidente, uno strari- 
pamento del Tevere, o una scossa di terremoto, diventavano inabita- 
bili, e bisognava ricostruire quartieri interi(3). Ecco perchè l’arte del 
fabbricare era ricercata; ma quando i libelli attaccati alle colonne 
del foro bandivano gl’incanti con la cauzione, con la lista degli oneri, 
con tutte le cautele e formalità, che anche adesso si usano, sempre 
presentavasi a offrire una folla di muratori e intraprenditori audaci 
e ignoranti, che nelle aggiudicazioni sapevano farsi preferire agli 
architetti probi e capaci. 

Però i banditori, i praecones, arricchivano anche più facilmente, 
e certo con minor fatica. Le vendite, che dicevansi alla pubblica 
asta, perchè nel luogo dell’incanto, ossia nell’atrio auzionario tene- 
vasi alzata una lancia, erano assai frequenti: ora per volontà del- 
l’imperatore, che ad impinguare l’esausto erario condannava con 
qualche pretesto un patrizio, e ne confiscava il patrimonio ; ora per 
editto pretorio e ad istanza d’inesorabili usurai, che dopo avere iu- 
coraggite le dilapidazioni dei signori con imprestiti a interesse fa- 
voloso, ne pubblicavano il nome e il disonore in caratteri rossi o 
neri sull’albo dei falliti, che era la muraglia imbiancata di certi edi- 
fizii. Ma di ciò soltanto doveano ben sovente tenersi paghi gli usu- 
rai. Il banditore, cui la legge non dava altro diritto che quello del- 


(1) 5, 56. — (2) Seneca, Ira, 111, 35. — (3) OreLLI, 14. 
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l’uno per cento sul prezzo delle vendite, trovava il modo d’aggiudi- 
care le spoglie dei falliti per somma vile a compari di sua cono- 
scenza, che compravano ogni miglior cosa per lui; onde i sesterzii 
con poche grida gettate al vento di su la pietra, che gli serviva di 
tribuna, si mutavano nella sua tasca in talenti. 

Dei citaredi non parleremo, come non parlèremo dei delatori, 
dei lenoni, dei mantenuti dalle donne, i quali tutti a Marziale face- 
vano ribrezzo (1). Eran feccia vituperata, e se tolgasi che dallo spio- 
naggio sotto i malvagi imperatori venivano con immancabile effetto 
orrende carneficine, le industrie da bordello non differivano gran 
fatto dalle nostre, a conoscer le quali è anche di troppo l’amorosa 
sollecitudine dei romanzi veristi. Merita solo qualche notizia l’in- 
dustria, tutta particolare, del cattatore d’eredità, che era praticata 
comunemente, nè procacciava soverchia vergogna. Cattare un’ere- 
dità voleva dire mettersi attorno con ogni maniera d’intrighi e di 
lusinghe ai vecchi celibi e alle vecchie lussuriose per carpire la no- 
mina d’erede. A questo fine si prostituiva ogni dignità personale, si 
violava ogni principio di rettitudine, si annientava la pubblica fede. 
Due cittadini stanno in tribunale; l’uno è un fraudolento, un assas- 
sino, ma ricco e senza figli; l’altro un uomo onesto, ma povero. 
Aterio, un giudice cattatore d’eredità, prende arditamente il partito 
del primo, e gli dice all'orecchio: la tua virtù mi ha commosso; 
torna a casa, curati, scrivimi nel tuo testamento e ti farò vincere la 
causa. Bleso, altro cattatore d’eredità, sposa Maronilla, donna 
quasi decrepita e inferma. “ Perchè la sposi? — Mi ha nominato 
erede, e sputa i polmoni ,, (2). 

In conclusione mancavano in Roma quelle che noi chiamiamo 
carriere civili. Noi possiamo indirizzare i giovani per gl’impieghi, 
pei negozi forensi, per la medicina e via discorrendo, e sperare che 
si acquistino stato prospero e onorifico. In Ruma non potevasi, e la 
ragione è che in una repubblica, fondata e ordinata sul possesso 
della terra, la proprietà stabile era sempre parsa l’unico bene degno 
e desiderabile del cittadino. Nel principio della città tutti i cittadini 
possedevano qualche cosa, e i pochi bisogni gli tenevano contenti 
del poco. Poi le conquiste aumentarono i possedimenti pubblici, che 
usurpati dai più potenti ingenerarono le discordie pel desiderio dei 
plebei di avere anch’essi la giusta parte di preda. Di qui le leggi 
agrarie sempre insufficienti, e la necessità nello Stato e pel patri- 
ziato di tener chete le classi inferiori, impoverite dalle incessanti 


(1) 4,5. — (2) 1,2. 
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guerre, con le largizioni di cibo e di denaro, che da un lato diven- 
nero dovere, dall’altro diritto. Il dovere di dare e il diritto di chie- 
dere formarono così le basi dei rapporti economici dei cittadini, e 
perciò il chiedere, il fare in cento modi la caccia al bene altrui, non 
parvero vergogna. 

I modi del chiedere erano varii, ma di necessità non potevano 
adoperarsi che in un cerchio d’amici e di conoscenze fra le persone 
ben provviste, nella cui classe Marziale non potè introdursi che 
quando i suoi scritti lo resero noto e forse anche temuto. E questo 
spiega la nudità, in cui a lungo e onoratamente rimase. Quando poi 
s'ebbe fatti molti protettori e ammiratori infiniti, gli sfruttò chie- 
dendo, come tutti facevano, 0, come meglio diremmo noi, importu- 
nando e mendicando. 

Roma era gremita d’accattoni Stavano sul ponte Palatino, sui 
gradini del tempio della fortuna di Lucullo, nel foro piscario, e por- 
tavano sul petto una tavoletta malamente dipinta, e rappresentante 
la perdita d’una nave, l’incendio d’una casa, la caduta d’un albero, il 
caso insomma che gli aveva privati di tutto o mutilati. I parassiti, 
meno cenciosi, ma più vili, si aggiravano nel quartiere nobile delle 
Carine o per la via Sacra aspettando l’offerta d’una cena, condita 
d’oltraggi. Ma non è con questi che stese la mano Marziale. Egli 
si scelse dei patroni, e si ascrisse fra i clienti. 

I quali clienti in origine erano plebei protetti dai patres, che 
gli assistevano in giudizio, gli provvedevano di terreno e di stru- 
menti da lavoro, e facevano per essi quanto un padre fa per la fa- 
miglia, ricevendone in ricambio aiuti di denaro per maritare le 
figlie, per pagare i riscatti di guerra, per le necessità delle costose 
magistrature. Questa buona istituzione della clientela, ai tempi di 
Marziale, era divenuta una maniera di servitù faticosa, ma di cui 
traevasi profitto anche dagli stessi patroni, che si facevano clienti 
d’altri patroni più di loro ragguardevoli, e ambiziosi di corteggio 
eletto e di gran nome. Il cliente nella repubblica, anche degenerata 
da’ suoi principii, non fu mai spregiato e umiliato, troppo avendo 
bisogno il patrono de’ suoi voti nei comizii popolari; ma quando 
gli uffici si conseguirono solo col beneplacito imperiale, egli dovè 
soffrire ogni specie d’offese, perchè non si accostava ai grandi che 
nel proprio interesse, e perchè, come diceva il proverbio, bisogna 
che il magro si freghi al grasso (1). 

I clienti si alzavano avanti l’alba per esser dei primi a visitare il 


(1) Accedes siccus ad unctum. 
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patrono (1). Se aveano fatto tardi si gettavano sul nudo corpo la toga 
bianca (2), e senza farsi la barba e mezzo scalzi correvano all’impaz- 
zata per riacquistare il tempo perduto. La toga bianca, stretta alle 
anche ed al ventre, era di rigore, e gli distingueva dai proletari, 
vestiti della tunica scura senza maniche, che scendeva a metà delle 
coscie. Ma giunti al palazzo del patrono non era facile entrarvi, se 
non godevano le buone grazie dell’ostiario; entrati, gli altri servi 
insolenti, i cubiculari o valletti di camera, i momenclatori o segre- 
tari incaricati delle presentazioni, gli salutavano col titolo di cani (3). 
Non era un titolo degno di liberi quiriti, ma era forse anche meno 
oltraggiante dello sbadiglio, con cui il patrono mezzo addormentato 
passava in mezzo a loro senza guardargli neppure in viso, mentre 
ossequicsi inchinavansi, e lo chiamavano re ! (4). 

Alla visita seguiva l’accompagnamento del patrono al foro, dove 
ogni signore amava mostrarsi circondato di fitta turba, ben sapendo, 
osserva Tacito, che il popolo fa stima degli uomini dal rumore che 
fanno (5). 

Prezzo di tanta servità era la sportula, il panariolo (6), cibo di 
mediocre qualità, che ogni giorno il patrono faceva distribuire pub- 
blicamente nel vestibolo del suo palazzo, e che il cliente povero, 
dopo la visita e l’accompagnamento, tornava a prendere carico di 
scodelle e di vasi, come i pezzenti al chiostro. Sovente in luogo di 
cibo gli era dato per economia del denaro, e pareva molto se alla 
fine d’ogni mese la sportula avea superati i dieci sesterzi. (7) Quanto 
al cliente illustre era meglio trattato, ein certe occasioni solenni com- 
pensato con vesti di porpora, con oggetti d’oro (8), o con favori, che 
si risolvevano poi in altrettante ingiustizie o illegalità. Non però 
doveva essere meno infaticabile e procacciante del cliente povero 
per rendersene meritevole. 

A onor di Marziale dobbiamo dire che egli fece sempre il 
cliente con manifesta repugnanza. Suoleva chiamare la clien- 
tela il patibolo dell’uomo libero (9). Era già troppo perdere il 
sonno e la pace, ma perdere anche il tempo, che avrebbe 
meglio occupato nel culto delle Muse gli sembrava intollerabile (10). 
Pure durò molti anni a correre anch’egli dietro le lettighe, a ba- 
gnarsi per far piacere al patrono nelle terme di Agrippa, mentre 
preferiva quelle di Tito, a sguazzar nella mota, a sopportare i ca- 


(1) 10, 82; 12, 26; 14, 125. — (2) 1”, 26. — (3) Luciano, Nigrin, 22. — 
(4) 10, 10. — (5) AgricoLa, 40. — (6) 14, 125. — (7) 4, 26. — (8) 5,19. — 
(9) Ingenuae cruces. — (10) 10, 58; 12, 63. 
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lori o l’aquilone e la neve (1). Uno scoramento, un abbandono di 
tutte le forze lo faceva dolorosamente esclamare: “ Roma, Roma, 
io ti domando grazia per un complimentatore stanco, per un 
cliente sfinito. Quanto durerò ancora in questo servizio per cento 
vili quadranti ? Scorpo, l’auriga, guadagna in un’ora quindici sac- 
chi d’oro, e già vede le sue statue di marmo, come se avesse salvato 
la patria; ed io . . . Ma qualcuno mi dirà : che vuoi dunque fare ? 
dormire , (2). Non si direbbe quella parola dormire il grido sconso- 
lato di un moderno Amleto ? Ma si vendicava sferzando a sangue i 
patroni, clienti d’altri patroni, che della sportula non avean bi- 
sogno. “ Vengo al mattino a salutarti, e sento che già tu sei escito 
a salutare un altro. Se sei cliente d’un altro, eccoci eguali. Io non 
voglio servire un servo , (3). — “ Tu, Paolo, preceduto dai fasci 
consolari, vai a portare i tuoi omaggi in cento luoghi diversi. Che 
resta da fare a me, figlio del popolo, ascritto alla tribù più nume- 
rosa? Tu adempi questi uffici con tanta grazia ! Potrò io mettermi 
a contrastare con te d’umiliazioni ? Non posso neppur provarmi ad 
applaudire un patrizio, che legga i suoi versi. Tu hai tanta fretta 
ad alzar le braccia, e a batter le palme all’autore! La porpora 
ha tolto ogni pregio alla toga (4). , E altrove: “ Tu, senatore, 
fai il cliente per procacciarti il governo della Numidia e della Cap- 
padocia. Io non mi procaccio che un desinare. Amo meglio conser- 
vare la mia fame , (5). 

S’intende dopo questo il perchè Marziale, che avea lasciate le 
sue lontane regioni agognando a una vita facile e lieta, cercasse 
di liberarsi dallo sgradito costume col tentare di conseguire da un 
solo e potentissimo l’assistenza, che gli bisognava. Gli è stato fatto 
giusto rimprovero d’avere adulato Domiziano. Ma è pur giusto 
dire che Roma era piena di Domiziani, e che l’imperatore dall’al- 
tissimo seggio, donde reggea l’universo, pesava sui poveri assai 
meno del patriziato vile e orgoglioso. I grandi invitavano talvolta 
a cena il nostro poeta, ma lo facevano servire dei cibi, che davano 
ai parassiti e agli schiavi; Domiziano al contrario lo teneva alla 
sua mensa, nell’aurea mica, nell'elegante sala delle riunioni in- 
time, coronato di rose e profumato di nardo (6). Aggiungasi a spie- 
gare come un uomo non malvagio e di molto ingegno si prosti- 
tuisse ad un mostro, che i cittadini delle provincie, memori dei ra- 
paci proconsolati repubblicani, vedevano di buon occhio l’autorità 
imperiale ; ed è poi da tener conto che occasione delle adulazioni 


(1) 3, 36. — (2) 10, 74. — (3) 2, 18. — (4) 10, 10. — (5) 12, 26. — (6) 2, 59. 
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fu sempre un qualche editto utile e benefico, non mai un atto di 
tirannia. 

Però Domiziano non fu soverchiamente prodigo verso il poeta, 
che invano evocava gli splendidi ricordi di Mecenate e d’Augu- 
sto. Domiziano leggeva le domande di Marziale con un’aria di 
Giove benigno e indulgente, ma i sesterzi non venivano che in ri- 
tardo, e nemmeno, sembra, in quantità degna del donatore (1). Gli 
concesse solo il diritto dei tre figli, lo fece tribuno e lo ascrisse 
all’ordine equestre, benchè gli mancassero i quattrocentomila se- 
sterzi a ciò necessari ; tutte generosità, che non gli costavano nulla. 
Poichè i vantaggi, le prerogative, i privilegi, che un uomo ammo- 
gliato godeva, avendo o supponendosi che avesse tre figli, deriva- 
vano dalle leggi Giulia e Papia Poppea dirette a favorire l’au- 
mento della popolazione, e non da munificenza del principe: e 
l’ordine equestre e il tribunato non appagavano che la vanità di 
non esser confusi con la moltitudine, e di potersi assidere nei quat- 
tordici banchi riservati ai cavalieri in teatro. 

I doni, che spontanei o richiesti ebbe Marziale dai congiunti, 
dagli amici, da tutti quegli, che lo stimavano o ne ambivano la 
stima, dovettero recargli maggiore e più sicuro benefizio. E vera- 
mente nella società romana le occasioni erano frequenti di racca- 
pezzar regali e anche di domandarli. Nelle calende di gennaio e 
in quelle di marzo ; nel tempo dei Saturnali o delle none capro- 
tine, che erano i Saturnali femminili; in quasi tutte le cinquanta 
feste, che consumavano un terzo dell’annata utile; nei dì natalizi; 
in tutti quei periodi della vita, in cui un nuovo Nume prendeva 
l’uomo sotto la sua protezione; per la ricuperata salute, per una 
causa vinta, per un ufficio conseguito, il regalo più che usanza 
reputavasi dovere. Questo portava a inventar gherminelle d’ogni 
maniera. V’era chi faceva annunziare il suo giorno natalizio più 
volte l’anno ; altri più volte l’anno simulava malattie e guarigioni. 
“ O Policarmo, tu ti ammali troppo spesso, e ne soffrono gli amici, 
non tu. Son ben frequenti e ben care le tue convalescenze! Per fa- 
vore, ammalati sul serio, e per una volta sola! , (2). 

Nelle calende di gennaio si dava la strena, quasi augurio di 
felicità ripetuto tre volte. D’ordinario la strena componevasi di 
fichi secchi, datteri e miele bianco. Doni mediocri; ma quattor- 
dici giorni innanzi, i Saturnali aveano già alleggerite le borse di 
tutti. Dal piatto o dal vaso d’argento all’ anfora di vino o alla 


(1) 6, 10. — (2) 12, 56. 
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mezza libbra di pepe; dal laticlavo di porpora alle tavolette di 
cera ; dalle fibule ingemmate per la calzatura al mazzo di penne 
da scrivere, ogni sorta d’oggetti passava di casa in casa (1). I 
signori formavano dei lotti di vestiario e di mobilia, gli estrae- 
vano a sorte, e a ciascuno dei conoscenti mandavano il lotto, che 
eragli toccato, e pel quale il portatore non poteva ricevere che 
una tazza di vino. Augusto distribuiva i doni dei Saturnali indi- 
cando ogni oggetto con arguta ambiguità sopra una scheda, che 
parimente estraevasi a sorte. Per esempio: la rivale di Venere 
era una spugna; la della barbiera era una pinzetta da strappare 
i peli. Dei congiari, ossia delle distribuzioni, che gl’ imperatori 
facevano alla plebe in grano, vino, olio e anche denaro è inutile 
parlare. Son cose note, e provano a quale avvilimento si riduce 
un popolo, che più delle occupazioni manuali stima nobile il ri- 
poso sotto il vecchio alloro delle gloriose memorie. 

Sia in queste solennità e largizioni pubbliche, come nelle ri- 
correnze di festeggiamenti privati, lo scrittore epigrammatico, il 
protetto di Cesare non poteva esser dimenticato. Partenio, cubi- 
culare di Domiziano, ora gli dava una toga, ora una lacerna. Un 
certo Eliano gli donò perfino una covina, una carrozza gallica, 
che guidavasi senza cocchiere, e che lasciava perciò liberi i viag- 
giatori di parlare fra loro in tutta intimità (2). Ma qualunque dono 
pareva sempre poco a Marziale. “ Tu m'hai spedito, o Umbro, 
una dozzina di tavolette a tre fogli, e sette spazzolini da denti ; 
una spugna (3), un tovagliuolo , un calice, un moggio di fave, 
un corbello d’olive, una nera lagena di vino cotto di Spagna, 
delle prugne, e un vaso colmo di fichi di Siria e di fichi libici. 
Tutta questa roba, che varrà trenta sesterzi, mi è stata portata 
da otto schiavi sirii O non era meglio mandarmi per uno schiavo 
solo, che avrebbe sudato meno, cinque libbre d’argento ? , (4). A 
Postumiano scriveva: “ Nel mese di dicembre, dieci anni fa, tu 
mi mandasti quattro libbre d’argento. Io ne sperava in seguito di 
più, perchè i regali devono crescere; ma l’anno appresso le libbre 
d’argento furono due; il terzo e il quarto anno meno ancora; il 
quinto ebbi una libbra scarsa; il sesto otto oncie; il settimo 
mezza libbra; l'ottavo un sestante, e il nono uno scrupolo (5). 


(1) 10, 87. — (2) 12, 26. — (3) Le spugne affricane servivano a scassare 
lo scritto dalla pergamena o dal papiro. — (4) 7, 53. — (5) Ventiquattre- 
sima parte dell’oncia. 
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Ora che siamo al decimo anno, che mi darai? Ricomincia a contar 
da uno , (1). La sfacciataggine nel chiedere era tanta da non po- 
tersi in gran parte attribuire che al costume generale. Ad uno che 
mandava a Marziale dei versi, chiese in cambio cose più solide (2). 
A un altro, che pei Saturnali si scordò di lui, osò dire che in 
questo modo manteneva le donne a sue spese (3). Un terzo, che 
lo avea consigliato a difendere le cause, si ebbe in risposta che 
egli domandava quattrini e non consigli (4). Gli amici poi dove- 
vano aver tutto comune con gli amici. “ Tu fai le maraviglie, 
Marco, perchè in questo secolo non vi sono i Piladi e gli Oresti. 
Pilade, Marco, beveva il vino che beveva Oreste; nè questi man- 
giava pane migliore e tordi più grassi, ma tutti e due sedevansi 
alla stessa mensa. Tu, Marco, divori le ostriche del Lucrino, ed 
io sbiascico le telline; eppure il mio palato non è men fine del 
tuo. Te veste la ricca Tiro, e me la rozza Gallia. Vuoi tu essere 
amato ? perchè io sia Pilade, bisogna che tu sia Oreste, ma di 
fatto, non a parole. Ama, se vuoi essere amato , (5). 

Ma non moltiplichiamo citazioni, che offendono i sentimenti 
nostri sulla dignità personale e sul disinteresse delle sincere af- 
fezioni. Spogliarsi a vicenda era ciò che chiamavasi amicizia. Pur 
tuttavia noi non possiamo essere troppo severi; e qualsiasi giu- 
dice, anche se non voglia scagionar Marziale d’aver fatto ciò che 
era uso comune, dovrà sempre almeno concedere che se si ac- 
conciò ai bassi offici della clientela, ed abusò dei protettori e degli 
amici, la prima causa fu il bisogno, perchè lo scrivere, unica cosa 
onesta cui potesse dedicarsi, procacciava applausi e liete acco- 
glienze, ma forse appena bastava al giornaliero alimento. 

Infatti i libri degli antichi, prima di esser posti in vendita 
nella taberna libraria, richiedevano molto e lungo lavoro, e non 
piccola spesa. Lo scriba, o schiavo copista, gli trascriveva sul 
papiro ; il librariolo gli rivedeva; il bibliopego gli rilegava at- 
taccando le strisce del papiro a una bacchetta di legno, d’osso 
o d’avorio, su cui arrotolavansi come le tendine d’una car- 
rozza; il glutinatore incollava i fogli al seguito l’uno dell’altro, e 
il concinnatore ungeva i volumi d’olio di cedro per preservargli 
dalle tignole, gli decorava esternamente d’oro e di porpora, e gli 
fregiava del titolo in lettere rosse. Trifone, bibliopola di Marziale, 
che aveva l’apotheca, il magazzino, come quasi tutti i librai ro- 
mani, nella via dell’Argileto, non poteva perciò comprarne gli au- 


(1) 8, 71. — (2) 7, 46. — (3) 10, 29. — (4) 2, 30.— (5) 6, 11. 
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tografi che per pochi soldi. Troppo forti erano le spese della pub- 
blicazione, che faceva per proprio conto. Nè d’altra parte i libri 
latini, benchè si spargessero per tutta la terra conosciuta, soste- 
nevano la concorrenza dei libri greci, assai più ricercati e dilet- 
tevoli. Anche allora inoltre infieriva la peste della contraffazione, 
e i ladri degli scritti altrui, che Marziale con vocabolo fortunato 
chiamò plagiarii (1), erano numerosi e senza pudore (2). 

Ma dopo tutto importa dire che Marziale, quantunque si dichia - 
rasse incurante della gloria postuma perchè arrira troppo tardi (3), 
non si appagava in realtà d’una rinomanza passeggera, e agognava 
l'immortalità. “ Un pittore mi ha fatto il ritratto, e pare che la 
tela respiri sotto il suo pennello. Pure i miei versi mi ritraggono 
anche più fedelmente; nè il tempo, nè la fortuna gli cancelleranno 
mai! , (4). Perciò lavorava lento, correggeva con affetto d’artista, e 
meglio ambiva piacere a pochi e scelti lettori che in quei circoli, 
dove trionfavano le camarille e il cattivo gusto, e dove i Palemoni, 
i letterati alla moda, strappavano clamorosa lode con le inezie 
difficili (5). Della cura coscenziosa, che contro il proprio mate- 
riale interesse poneva nello scrivere è indizio sicuro il timore, col 
quale affrontava il giudizio del pubblico, è prova certa la convin- 
zione sua delle grandi difficoltà dell’arte. Un lavoro perfetto pa- 
revagli impossibile a farsi, e de’libri suoleva dire esser già molto 
se le parti buone erano la metà delle cattive e mediocri (6). Egli 
stesso lasciò scritto quale fosse il suo stato d’animo, allorchè 
dette alla luce il primo libro degli epigrammi, e come lo turbasse 
il pensiero che sarebbe stato giudicato da un popolo d’odotato 
fine, o, come usavasi dire, di naso lungo. “ Tu dunque, o mio pic- 
colo libro, brami piuttosto star con Trifone nelle taberne dell’Ar- 
gileto, o con Secondo dietro il tempio della Pace, che rimanere 
con me sul tuo scaffale. Tu non conosci, ahimè! i disdegni della 
superba Roma. Credimi, il popolo di Marte è diventato inconten- 
tabile ; nessuno è più di esso beffeggiatore spietato; giovani e vec- 
chi, gli stessi fanciulli hanno qui naso di rinoceronte. Qualcuno ti 
bacierà ; molti si burleranno di te. Eppure stanco delle continue 
raschiature del tuo genitore, dei sempiterni pentimenti della sua 
penna, tu vuoi, stordito, prendere il volo all'aria aperta. Va, fuggi, 


(1) Il plagio consisteva nel vendere lo schiavo d'un altro come se fosse 
proprio, o un uomo libero, come se fosse schiavo. — (2) 1, 53. — (3) 1, 26. 
— (4) 7, 84. — (5) Nugas difficiles, i bisticci, i giuochi di parole. — (6) 7, 81. 
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ma potevi star più sicuro in casa (1); nè avresti corso il pericolo 
di finire ad uso di rinvolto nelle taberne dei venditori d’incenso 
e di pepe , (2). 

È troppo naturale che questo modo di fare e di sentire gli 
fruttassero più fama che denari. Ma fu almeno altissima fama, e in 
parte anche meritata. In un tempo, in cui vivevano Giovenale, Va- 
lerio Flacco, Silio Italico e Stazio non fu invero piccolo onore per 
lui aver goduta la stima costante e l’affettuosa amicizia di Quinti- 
liano. I suoi versi, che subito vennero accolti nelle più scelte bi- 
blioteche (3), non solo si leggevano per tutto e da tutti, ma si 
cantavano dal popolo (4), e s'imparavano a memoria da chiari per- 
sonaggi (5). Per la strada la gente fermavasi a guardare l’autore 
con indiscreta curiosità, e un tale un giorno volle sapere dalla sua 
bocca se era proprio lui quel bravo poeta, di cui tutti conoscevano 
i festivi e pungenti epigrammi “ — Son io, rispose Marziale sorri- 
dendo — Tu? ed hai un mantello così lacero e scolorito ? — Questo 
ti provi che non sono un bravo poeta , (6). Ma ben sapeva il pro- 
prio valore, e ben sentiva l’interno sdegno contro il secolo remu- 
neratore dei buffoni, degl’intriganti e dei malvagi. “ Io sono, lo 
confesso, e sono stato sempre povero, o Callistrato, ma non oscuro 
nè cavaliere indegno. È desso, dice ognuno additandomi ; e vivo 
raccolgo la gloria, che solo a pochi dispensa la morte. Cento co- 
lonne sostengono il tuo palazzo immenso, e il tuo scrigno custo- 
disce gli scandalosi tesori d’un liberto. Le vaste campagne di Siene, 
fecondate dal Nilo, son tue ; son tuoi gl'innumerevoli armenti, che 
nutre e tosa la gallica Parma. Ecco ciò che siamo l’uno e l’altro; 
ma quello che son io, tu non potrai esser mai; e quello che tu sei, 
chiunque può esser domani, se la cieca fortuna lo assiste , (7). 

Però dobbiamo riconoscere che di questa fama straordinaria 
non fu ultima ragione anche il genere di componimento, che non 
senza molta accortezza aveva scelto e rinnuovato. “ Pretendi forse, 
gli aveva detto il suo genio, sostituire al sòcco il coturno tragico, 
o cantare le guerre sanguinose per declamare con la rauca voce di 
un vanitoso pedante i tuoi esametri, e farti detestare dalle giovi- 
nette e dagli scolari? Che importa che tu suoni soffiando in una 
una canna, purchè questa canna si faccia sentire più volentieri di 
una trombetta eroica? , (8). Roma, dimentica dell’austera libertà, 
voleva ridere. “ Tu ridi, Roma; lungi dunque le pallide cure, e 


(1) 1, 4. — (2) 3, 2. — (3) 6, 64. — (4) 5, 16.— (5) 7, 51. — (6) 6, 82. 
(7) 5, 13. — (8) 8,3. 
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ridiamo , (1). L’assolutismo minaccioso non consentiva che le fri- 
volezze, e fu appena sotto Nerva che potè qualche pensiero civile 
liberamente manifestarsi. L’epigramma dunque leggero, burlesco, 
lascivo era l’unico genere, che non destasse i sospetti della tiran- 
nide, e si adattasse maravigliosamente a quella società depravata. 
Allettava l’infingardaggine perchè breve, dava alimento alla mali- 
gnità, che sforzavasi di scoprire le persone vere sotto il finto nome, 
che le celava, e somministrando specialmente alle donne un ele- 
mento gradito di conversazione introduceva un po’ di varietà in 
quell’eterno discorrere della fazione verde o turchina, d’Incitato o 
di Scorpo. Di scrittori epigrammatici Roma aveva avuti già molti: 
Domizio Marso, Pedone Albinovano, Lentulo Getulico. Il contem- 
poraneo Bruziano era da Marziale paragonato a Callimaco. Ma egli 
ebbe maggior vanto per la maggior efficacia, che gli derivava dalla 
diretta indagine dell’attuale e del reale; perchè studiavasi che il 
concetto semplice o artificioso, ma sempre vivace e condito di sale 
romano (2), balzasse fuori dalla descrizione esatta e sobria del 
vero ; perchè erasi prefisso di far la pittura del ridicolo quale ap- 
pariva agli occhi di tutti, “ affinchè il suo secolo riconoscesse sè 
stesso , (3). 

Nè d’usanze, cose e persone ridicole, oltrechè viziose o scelle- 
rate, aveasi in Roma penuria. Roma imperiale dopo i primi Cesari 
non fu molto dissimile dalla Roma papale. nell’epoca del rinasci- 
mento e al principio dell’evo moderno. Strana cosa siffatta persi- 
stenza di costumi e forme per tanti secoli, e quest’abbigliamento 
pagano della società vivificata da Cristo! L’orbe cattolico venerava 
come vicario di Dio un uomo, non infrequentemente libidinoso e 
crudele, mentre in oscure celle, e malgrado i roghi fiammeggianti, 
il cristianesimo adoperavasi di tornare ai suoi principii, e prepa- 
rava il protestantismo. Così Roma pagana aveva un imperatore 
deificato, e nelle catacombe le congreghe cristiane. I cardinali 
servili e superbi erano il senato antico; i principi fastosi e pre- 
potenti il patriziato; i vassalli e la folla innumerevole, che viveva 
degli avanzi dei nobili e dei frati, gli schiavi e i clienti; la plebe 
era nulla come era nulla nella Roma dei Cesari. Tanto nell’una 
che nell’ altra artisti, eruditi e poeti d’ ogni paese, abbeverati 
alle greche fonti, e bagordi osceni, e festeggiamenti più teatrali 
che sacri, e levità fanciullesche, e per tutto sangue. Alla esattezza 
del confronto non manca neppure il miglioramento della città, che 


(1) 11, 6. — (2) 8,3. — (3) 8, 3. 
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gl’imperatori e quei papi studiosamente affrettavano, quasi presaghi 
che tanto il paganesimo quanto il cattolicismo stavano per morire, 
e doveano dar posto l’uno a una religione novella, l’altro a quella 
stessa religione rinnovellata. Domiziano fra gli altri aveva inalzate 
fabbriche insigni, e fatte ordinanze per la nettezza pubblica, per 
l'allargamento delle strade, per la repressione d’abusi secolari. 
“ L’audace bottegaio era divenuto padrone di tutta Roma, e il suo 
banco ingombrava tutte le porte. Cesare ha fatte allargare le vie 
troppo anguste, e il vicolo è diventato strada. Non si vedono più 
trofei d’anfore attaccate insieme, e il pretore non è obbligato a 
camminare nel fango. La mezza luna (1) del barbiere non rade 
più la barba in mezzo alla gente, nè d’ogni angolo si fa più una 
osteria. Il barbiere, l’oste, il rosticciere (2), il macellaio stanno 
al posto assegnato. Roma ora è Roma; prima era un mercato , (3). 

Marziale per trovare i soggetti ridicoli non avea alcun bisogno 
di essere ammesso nei tablini marmorei delle classi più ricche e 
più licenziose. Al suo spirito osservatore bastava la folla varia del- 
l'immensa città, che più sentiva rumoreggiare le torme barbariche 
e più si faceva elegante e allettatrice; bastava udire un breve dia- 
logo nella fonstrina, dove i bellimbusti andavano a farsi ungere i 
sopraccigli, a farsi tagliare le unghie o impomiciare le gambe, e 
dove leggevansi gli atti diurni, e si narravano le storielle scanda- 
lose (4). Qui conveniva il mercante, che nel portico d’Agrippa ven- 
deva le belle stoffe di Tiro (5), il comandante di nave solito a baz- 
zicare nel portico di Pompeo e in quello d'Europa (6), l’antiquario, 
che offriva in vendita i vasi di Fidia; il caldeo, che pretendeva 
leggere negli astri; l’avvocato, che faceva mostra di vere sardoni- 
che regalategli per la difesa di qualche moglie calunniata (7); e 
Faventino usuraio, e Caballo buffone, e Cascellio dentista, e Igino 
spacciatore di rimedi per cancellare le stimate degli schiavi, e Gallo 
specialista per l’ernie (8). Dal littore al console, dall’istrione ce- 
lebre all’augure temuto, tutti aveano necessità della mezza luna 
o dell’unguento, che faceva cadere i peli senza dolore (9), dopochè 
Scipione, il secondo affricano, portò dalla Sicilia l’uso di radere la 
testa ed il mento. Quanti caratteri e quanti fatti comici in questi 
e simili luoghi d’indispensabile ritrovo poteva studiare, e raccogliere 
l’arguto poeta, cui il bisogno acuiva la naturale disposizione alle 
investigazioni maligne! Che importavano a lui le favole delle quali 


(1) Il rasoio. — (2) Caupo, coquus. — (3) 7, 61. — (4) Orazio, Ep. 1, 94. 
— (5) 10, 87. — (6) 11, 1. — (7) 10, 87. — (8) 10, 56. — (9) 3, 74. 
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tanto abuso erasi fatto dai poeti? del ratto d’Ila e della morte 
d’Ati? del dormiente Endimione, d’Icaro e delle sue ali, d'’Erma- 
frodito e del suo odio per la naiadéè, che l’ama? Sciocchi e vani 
sogni! Non di Centauri, non di Gorgoni nè d’Arpie voleva che nar- 
rassero i suoi libri, ma sapessero odore umano (1). E veramente 
negli epigrammi non è alcun vizio, non difetto e costume burlesco 
che non siano messi allo scoperto con mano sicura, e con tanta 
conoscenza degl’intimi pensieri e sentimenti,’ che sotto il quirite 
quasi sempre si ravvisa l’uomo di tutti i tempi. Le letterature mo- 
derne hanno attinto in quella miniera inesauribile di verità e di 
mordacità gioconda; e un dotto latinista asseriva che la maggior 
parte delle cose da Marziale osservate potrebbe servire ancora alla 
conversazione leggera, come non vi è sentenza, che in un discorso 
grave non possa esser confermata da una citazione dantesca. 

Da un esame accurate degli scritti di Marziale ricavasi che il 
falso soprattutto irritavalo, e ne stimolava la vena satirica. I falsi 
poeti, i falsi ricchi, i falsi giovani, i falsi eleganti, i falsi affac- 
cendati, i falsi amici, ecco i soggetti favoriti di questo scrittore, 
che ora si compiace di atteggiarli, come può vedersi dai seguenti 
saggi, vivi, parlanti, palpitanti, ora si studia di schiacciargli con lo 
scherno o un pensiero morale. 


L’affaccendato. 


Tu sei, o Attalo, un declamatore grazioso ; sei un grazioso av- 
vocato; fai graziose poesie; componi graziosamente ‘delle azioni 
drammatiche e reciti dei graziosi epigrammi. Tu sei un grazioso 
grammatico, un grazioso astrologo, un grazioso ballerino e un gra- 
zioso giuocatore di pallone. Troppa grazia! Sarebbe meglio che tu 
facessi poco, e lo facessi bene (2). 


L’uomo misterioso. 


Tu ci parli sempre all’orecchio, o Cinna, e nulla dici, che non 
po-sa dirsi a voce alta. Ridi, piangi, ti lamenti, brontoli, canti, 


(1) 10, 4. — (2) 2, 7. 
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sempre appiccicato all’orecchio, Questo tuo male ha radici così pro- 
fonde che spesso ci fai all'orecchio l’elogio di Cesare (1). 
Imitato stupendamente dal Molière nel ritratto di Timanto : 


C'est de la téte aux pieds un homme tout mystère, 
Qui vous jette en passant un coup d’oeil égaré, 

Et, sans aucune affaire, est toujours affairé. 

Tout ce qu'il vous débite en grimaces abonde. 

A force de fagons il assomme le monde ; 

Sans cesse il a tout bas, pour rompre l’entretien, 
Un secret à vous dire, et ce secret n’est rien; 

De la moindre vétille il fait une merveille, 


Et, jusques au bon jour, il dit tout è l’oreille. 


Il falso ricco. 


Colui, che vedete là camminare a passi misurati; che ravvolto 
nella veste violacea fende la gente attraverso il recinto dei comizii ; 
che nè Publio nè Codro stesso sorpassano in galanteria ; che si fa 
seguire da una turba di capelluti clienti e da una lettiga dalle ten- 
dine nuove... ebbene! quell’uomo per aver da cenare ha messo in 
pegno poco fa al banco di Claudio il suo anello per meno d’otto 
sesterzi (2). 


Il falso poeta. 


Giuro per gli Dei che i versi di Paolo son proprio suoi. Gli ba 
comprati co’ suoi denari. 
Imitato dal Boileau nella seguente quartina : 


On dit que l’abbé Roquette 
Prèche les sermons d’autrui. 
Moi, qui sais qu’il les achéte, 
Je soutiens qu’ ils sont è lui. 


(1) 1. 90, — (2) 2, 57. 
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Il poeta importuno. 


Vuoi tu sapere, Ligurino, perchè tutti ti sfuggono, e intorno a 
te regna la solitudine? Tu ti credi troppo poeta. È un difetto pe- 
ricoloso. La tigre furibonda per la rapina dei figli, la vipera scot- 
tata dal sole meridiano, lo scorpione malefico, sono meno temibili 
di te. Se io sono a tavola, tu leggi; secammino, tu leggi; se mi fermo 
tu leggi. Fuggo alle terme, e m’impedisci di fare un discorso ; entro 
al bagno, e m'impedisci di muotare ; vo a letto, e m’impedisci di dor- 
mire. Vedi il male che mi fai! e passi per un uomo inoffensivo (1). 


I falsi giovani. 


Tu fai il giovinotto, o Lentino, e ti tingi i capelli. Poco fa eri 
cigno, ed ora sei corvo. Ma la morte sa che sei bianco, e ti strapperà 
la maschera dalla testa (2). 


I damerini. 


Tu, che giorno e notte stai sul canapè delle donne ; tu dai li- 
neamenti delicati, dal petto e dalle gambe senza peli, dimmi perchè 
sai sempre di mirra ? I soverchi odori, Postumo, mi sono sospetti. 
Chi sempre sa odore, sempre puzza (3). 


Le fanciulle vane. 


Sei carina, o Fabulla, e si sa; giovine, e si sa; ricca, e si sa. Ma 
allorchè ti pavoneggi con tanta compiacenza, non sei nè carina, nè 
giovine, nè ricca (4). 


Contro Polla. 


Quando ti sforzi di fare sparire sotto un impiastro di farina di 
fave le grinze della tua pelle, tu inganni i tuoi occhi, o Polla, non 


(1) 3, 44. — (2) 3, 43. — (3) 2, 12. — (4) 1, 65. 
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i miei. Lascia scoperto un difetto, a cui nessun bada. Il difetto che 
si vuol dissimulare, apparisce più brutto (1). 


Favole religiose. 


Bacco è nato dopo la morte di sua madre. Chi lo nega? Vidi un 
porcellino nascere allo stesso modo (2). 


Il falso galantuomo. 


Ermogene ha l’aspetto civile, e sembra persona onesta. Ma 
guardategli bene la mano destra, e tenetegli stretta la mano sini- 
stra. Uostui ha il fiato del cervo, che assorbe i rettili; ha la forza 
d’attrazione dell'arcobaleno, quando aspira le acque dalla terra, che 
ricadranno in pioggia. Testè mentre nell’anfiteatro domandavasi 
grazia per un gladiatore ferito, rubò quattro fazzoletti. A una cena, 
dove gli invitati non aveano per precauzione portato seco il tova- 
gliuolo, trovò il modo di rubar la tovaglia. Se non ci fossero nè i 
tovagliuoli nè le tovaglie Ermogena spoglierebbe i letti, e stacche- 


rebbe i piedi delle tavole. Al teatro, appena arriva Ermogene, mal- 
grado il gran caldo, si ripiegano le tende. Sul porto, appena arriva 
Ermogene, i marinai spaventati raccolgono le vele. I calvi sacerdoti 
d’Iside e i suonatori di sistro scappano via, appena scorgono Ermo- 
gene fra gli adoratori. Ermogene non portò mai il suo tovagliuolo a 
una cena, e sempre tornò a casa col tovagliuolo in tasca (3). 


Lo scroccone. 


Nelle terme o in qualsiasi parte vi rechiate, non sfuggirete a Me- 
nogene mai. Menogene prenderà la vostra palla ancora tiepida, e 
ve la presenterà nella speranza che gli teniate conto di questo lieve 
servizio. Raccatterà il pallone sgonfiato e polveroso, benchè già 
siasi lavato e calzato. Se avrete in mano deila biancheria, vi dirà 
che è più candida della neve, anche se fosse più sudicia delle fasce 


(1) 3, 42. — (2) Spett., 14. — (3) 12, 29. 
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d’un bambino. Se vi pettinerete, i capelli d'Achille non erano tanto 
belli. Vi porterà una ciotoletta di vino, asciugandosi la fronte. Lo- 
derà tutto, ammirerà tutto, finchè sfiniti dalla noia non gli diciate : 
vieni a cena (1). 


L’ostentazione del dolore. 


Quando Gellia è sola, non piange la morte di suo padre. Vien 
gente ed ecco tosto un torrente di lacrime. Dove le tieni in serbo, 
o Gellia ? Sente dolore chi piange senza testimoni (2). 


Gli sbaciucchiatori. 


Roma, dopo quindici anni d’assenza ti dà più baci che Lesbia 
non ne dava a Catullo. Tutti i vicini ti baciano, il tuo fattore peloso 
ti applica un bacio, che sa di capra ; vengono poi il tessitore, il tin- 
tore, il ciabattino, le cui labbra puzzano di cuoio; poi un altro 
tutto pustole nella faccia, un guercio e uno zoppo. Come sono amo- 
revoli i romani! (3). 


Lo stesso soggetto. 


È impossibile, Basso, di sottrarsi agli sbaciucchiatori. Ti circon- 
dano, ti fermano, ti perseguitano, ti vengono incontro qui, là, dap- 
pertutto. Non vi son piaghe nè gocciole nasali, che ti difendano. Ti 
baciano quando senti caldo, ti baciano quando senti freddo, ti ba- 
ciano quando hai voglia di farti baciare dalla tua moglie. Il cappuc- 
cio, che ti copre la testa, il cuoio e le tendine della tua lettiga sono 
del tutto inutili; il. bacio passa attraverso le muraglie. Sii pur 
console o tribuno, coi littori dalla voce tuonante e dalle verghe ter- 
ribili, ma neanche ciò basta a mettere in fuga lo sbaciucchiatore. Se 
renderai giustizia dall’alto della sedia curule, lo sbaciucchiatore farà 
un salto, e ti si pianterà accanto sul tribunale. Febbricitante, ti ba- 
cerà ; sbadigliante, ti bacerà; nuotante, ti -bacerà; evacuante, ti 
bacerà. Contro un tal flagello non v'è che un rimedio : trattar male 
tutti, e contentarsi d’un amico solo! (4). 


(1) 12, 83. — (2) 1, 34. — (3) 12, 59. — (4) 11,98. 
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Ma proseguiamo esaminando piuttosto l’uomo che lo scrittore. 
A ciò gioverebbe assai aver notizia dei particolari della sua vita, 
ma poco ne lasciarono detto gli antichi, ed è mestieri farne giudizio 
solo dai suoi lavori, e da quantosignificò di sè stesso. Gli epigrammi 
fin qui riportati, e ciò, che di lui abbiamo narrato, mostrano che 
Marziale non ebbe virtù politiche, nè temperamento di stoico. Ma 
fu quel che dicesi comunemente un galantuomo, poichè sebbene ane- 
lasse ai teneri godimenti, odiasse le fatiche ei fastidii della povertà, 
e si rammaricasse di non possedere un patrimonio venuto senza su- 
dore e senza pensieri (1), pure ebbe a sdegno e beffeggiò tutte le 
arti ignobili e scellerate, che menavano alla ricchezza, e rese omag- 
gio alla verità del carattere. Ora affermiamo che è pur da lodarsi 
per una certa bontà e mitezza d’animo, poichè schernitore dei vizi 
risparmiò le persone; panegirista dell’imperatore compianse le vit- 
time dei tiranni; ammiratore delle magnificenze del circo racco- 
mandò l’indulgenza e la misericordia. 

Nell’introduzione al primo libro avverte che, a differenza degli 
antichi, ha usato di non mettere in piazza i veri personaggi da lui 
motteggiati. E soleva dire doversi rispettar tutti, nè offendere al- 
cuno, nemmeno i più abbietti (2). “ Compriamo, soggiunge, meno 
cara la fama, e l’ingegno sia l’ultima cosa che si lodi in me, (3). 
Se alcuno gli attribuiva ingiustamente satire personali e velenose 
voleva che gli amici senza stancarsi gridassero forte: Marziale non 
scrive così (4). Terribile è l’apostrofe, che rivolse a un poeta male- 
dico, e che dimostra una perfetta corrispondenza fra il criterio e il 
sentimento. “ Vorrei vedere l’empio denigratore delle matrone e 
degli uomini venerandi errare abbandonato per la città ; vorrei ve- 
derlo, caduto nella miseria, a mendicar lamentosamente il pane, che 
si getta ai cani ; vorrei che soffrisse delle piogge e del gelo; che 
invidiasse la pace dei cadaveri ; che, venuta anche per esso l’ultima 
ora, fosse costretto a scuotere gli stracci del suo mantello per cac- 
ciarne via gli uccelli di rapina ; vorrei che dopo morto provasse la 
sferza dell’inflessibile Eaco, il masso di Sisifo, la sete orrenda di 
Tantalo. E prego che le furie lo costringano a dare ascolto alla 
voce della coscenza, e a gridare : sì, quei versi gli scrissi io , (5). 

Ogni volta che gli accadeva di nominare qualche vittima illustre, 
non lo faceva senza un’ardita parola di lode. Sacra è la testa di 
Cicerone fatta recidere da Antonio, grande è Catone, incrollabile 


(1) 10, 47. — (2) Parcere personis, dicere de vitiis, 10, 33. — (3) 7, 92. 
— (4) 7, 92. — (5) 10, 5. 
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Trasea, generoso Massimo Cesonio, cui piacque seguir Seneca nel- 
l'esilio. Nè rammentava Nerone senza aggiungere l’epiteto di fe- 
roce (1); e se pur vogliasi supporre che fosse anche questo un 
modo d’adular Domiziano, quasichè la clemenza fosse tornata per 
opera sua sulla terra, giova pensare che gli adulatori dei tiranni 
hanno sempre più volentieri scritto e parlato di crudeltà da imitare 
che di crudeltà da fuggire. 

Del resto Plinio il giovine attesta che Marziale avea tanto nel 
suo carattere di benevolenza, quanto disale metteva negli scritti (2). 
Infatti, è sua la bella sentenza che l’uomo, che non ama nessuno, 
è insieme malvagio e infelice (3). D’un tale, che vendè uno schiavo, 
per comprare un pesce di quattro libbre, disse che lo stoito non 
avea divorato un pesce, ma un uomo (4). Più fieramente si scagliò 
contro una donna, che per uno spillone male accomodato, mise sotto 
i piedi la pettinatrice, la battè con lo specchio e le strappò i ca- 
pelli. “ Finisca la tua funesta acconciatura, e niuna delle tue serve 
si accosti più alla tua testa insensata. Ma la salamandra ci versi 
sopra il suo veleno, e il rasoio la denudi senza pietà, affinchè la 
tua immagine sia degna del tuo specchio , (5). 

Dolcissime al contrario, e quasi stillanti cristiano sentimento, 
sono le lodi della pietà, e di quei saldi legami d’affetto, che la 
morte non infrange. “ Chi è pietoso e liberale coi vivi, aspetta il 
contraccambio ; chi dà ai morti non cerca che il conforto d’un ve- 
race dolore. Non è lo stesso voler parere, ed esser buoni. Tu sei 
buono, Meliore, la gente lo ha sempre detto ; ed ora all’amico Bleso 
rendi onoranze solenni, nè tolleri che il suo nome perisca, poichè 
in memoria di lui, e nel suo dì natalizio, distribuisci alla pia e grata 
turba degli scribi i segni della tua munificenza. Questo tributo che 
continuerai a pagargli per tutta la tua vita, tu stesso lo raccoglierai 
nella tomba , (6). 

Verso i giovani specialmente sentiva una tenerezza, ignota af- 
fatto nei ferrei tempi degli eroismi repubblicani. In altro studio 
abbiamo avuto l'occasione di tradurre l’epitaffio della bambina Ero- 
zione Qui ci restringiamo a tradurre l’epigramma sul leone, che 
divorò due fanciulli : “ Un leone uso a sentir senz’ira i colpi del 
suo padrone, e a lasciargli mettere la mano carezzevole dentro la 
gola, dimenticò d’essere addomesticato, e riprese d’un tratto l’an- 
tico istinto. Due di quei fanciulli, che stendono la fresca sabbia sul 


(1) 1,9. — (2) Epistol. III, 21. — (3) 5, 28. — (4) 10, 31. — (5) 2, 66. 
— (6) 8, 38. 
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terreno insanguinato dell’anfiteatro, perirono miseramente sotto il 
suo dente rabbioso. Giammai l’anfiteatro di Marte non vide un più 
gran misfatto. Crudele, micidiale, traditore, apprendi dalla lupa ro- 
mana a rispettare la fanciullezza , (1). E poichè ogni puro e affet- 
tuoso sentimento si veste sempre d’immagini gentili, ai giovani 
morti non chiedeva mausolei gravi del superbo peso sopra un pugno 
di ceneri, ma il bossolo verde, gli ombrosi faggi e i fiori del prato, in- 
naffiati di pianto (2). 

Queste le buone qualità di Marziale, che sono in sostanza quelia 
bona fides e quella clementia, che esalta in Nerva (3). D’altri pregi 
suol darsi vanto, ma noi dobbiamo negargli fede. Gl’inni, che inalza 
alla frugalità, alla mediocrità, al vitto parco e sudato dell’agricol- 
tore; le fantasie campestri sul miele giallo nei vasi di coccio, sulle 
galline schiamazzanti intorno al grembiule della massaia, e sul be- 
lar degli agnelli in cerca delle mammelle gonfie della madre, non ci 
sembrano che rettoriche esercitazioni e pitture di paesaggio. Infatti 
mal si accordano con la poesia della sobrietà e del lavoro il suo 
modo di condursi, e i desiderii che aveva; e che devono contrap- 
porsi alle calde descrizioni degli aurei tempi saturnii. Nella villa, da 
lui posseduta, la sua vita era questa. Al mattino pregava gli Dei, 
faceva un giro pei campi e dava un’occhiata ai lavoranti. Indi 
leggeva, invocava Apollo, stimolava il genio. Più tardi s’ungeva e 
si esercitava alla lotta per procurarsi salute e appetito. Nel resto 
del tempo desinava, beveva, giuocava, cantava, si bagnava, ce- 
nava, e si riposava, o al lume della piccola lampada scriveva 
versi (4). 

In sostanza, in quella villetta di Nomento, conduceva un’esi- 
stenza, che anch’oggi parrebbe beata ; eppure noi sappiamo quanto 
poco ne fosse soddisfatto. Vi si ritirava perchè in Roma non era 
possibile la serena meditazione necessaria a uno studioso, e per li- 
berarsi dai mille vincoli cittadineschi, come le frequenti visite, le 
testimonianze e le cerimonie del culto ; vi si ritirava per non sen- 
tire i ragazzi, che all'alba andavano strepitando alle scuole, e i 
fornai, che di notte allestivano il pane, e i calderai, che tutta la 
giornata picchiavano sulle incudini; vi si ritirava per non esser 
tormentato dal cambiavalute, che sul sordido banco faceva suonare 
l’argento ; dal materassaio, che batteva il lino di Spagna; dai 
carri rotolanti sui lastrici; dagli eterni gridi dei fanatici sa- 
cerdoti di Bellona; dai lamenti dei piccoli ebrei ammaestrati dalla 


(1) 2, 75. — (2) 1, 89. — (8) 12, 78. — (4) 4, 90. 
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mamma ad accattare, e dalle cantilene dei ciechi venditori di zol- 
fanelli (1). 

Ben altro, però, e più riposato e vago soggiorno avrebbe egli 
voluto. Fortunati coloro, sospirava, che si godono le delizie delle 
ville presso le care spiaggie di Formia! Un’ aura lieve increspa la 
superficie delle acque. Le onde non quietano mai, e il loro moto 
quasi insensibile spinge a riva la dipinta barchetta. Una dolce 
frescura penetra nelle case, simile a quella, che, slargandosi la 
veste, sente sulle tenere carni una fanciulla. La lenza non va lon- 
tano a cercare la preda, e quando il mare è procelloso, fornisce le 
mense il serbatoio delle ingrassate murene (2). 

Nè vorremmo biasimarlo troppo se non avesse avuto che siffatti 
gusti d’epicureo gentiluomo. Ma ne aveva contratti dei peggiori. 
Non si convive per molti anni con la feccia affamata, non si prati- 
cano gl’infimi strati sociali senza infezione di volgarità. Egli ci fa 
sapere che piacevagli di aver sempre sotto mano il vinaio, il ma- 
cellaio, i dadi, e ragazze procaci e dissolute, come fu Taide. Dun- 
que la città gli era meno in uggia di quel che andava dicendo, o 
solo eragli in uggia quando sentiva il bisogno di tranquillità e di 
riposo ; e le torbide notti suburrane allettavano il cavaliere di Do- 
miziano, come il limpido cielo di Formia faceva fantasticare i] ne- 
ghittoso poeta. Era in lui del sano e del guasto, una mistura di 
provinciale cresciuto all'aria pura dei monti, e di romano, a cui 
ogni specie di godimento raffinato o plebeo sembrava egualmente 
bello, ed era egualmente caro. Il tronco nativo trasportato nella 
melma romana non si era isterilito; anzi avea dati fiori e frutti; 
ma coi fiori da triclinio i fiori da taverna, e coi frutti buoni i ma- 
lefici, putridi di lubricità. E i posteri lontani, come il poeta au- 
guravasi, nulla hanno perduto e gli hanno tutti raccolti. 

Pare che Marziale si maritasse tre volte, ed una con quella 
Marcella, che gli avea donato un podere. Ma di questi matrimoni 
signora affatto qualsiasi particolare. Solo si sa che Marcella era 
una graziosa spagnuola, e che egli aveva avuta una figlia, di cui 
ricorda i baci soavi. Ma egual tenerezza, meno forse per Marcella, 
che fu l’ultima delle sue mogli, non avea sentita per le altre. Ad 
una di esse con duro e vituperoso linguaggio fece rimprovero per- 
chè amava di bever acqua e di vestire decente, e perchè era so- 
lita abbracciarlo con quel pudico affetto, con cui abbracciava la 
sua vecchia nonna (3). Questo spiega il desiderio delle Taidi, e 


(1) 12, 57. — (2) 10, 30. — (8) 12, 104. 
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fa intendere come nell’amore non cercasse che la sensualità. Nè ag- 
giungiamo altro, dovendosi su questo terreno passar di volo. Basti 
che l’egoismo di abiette concupiscenze gli faceva dire che al dolce 
abbandono preferiva la resistenza, e alle espansioni spontanee i 
fremiti convulsi della violenza subita, e i baci rabbiosi (1). 

Di qui le oscenità finamente osservate e sfacciatamente de- 
scritte negli epigrammi, che ne ridondano fino alla nausea, e che 
correvano per le mani di tutti, poichè gli leggevano i vecchi, i gio- 
vani, i fanciulli, e perfino le caste madri in presenza dei severi 
mariti (2). Di che non è da fare le maraviglie, non potendosi sen- 
tir la vergogna dove alle mense uomini e donne giacevano sopra 
angusti letti, e dove le terme accoglievano nudi i Rageanti dei due 
sessi nelle stesse piscine. 

Con tutto ciò noi non crediamo la corruttela romana maggiore 
allora che al cadere della repubblica o sotto gli augustei, e che 
sempre più fosse andato perdendosi ogni sentimento di pudore, e 
della nobiltà e necessità della famiglia. Crediamo al contrario che 
la società pagana si avviasse rispetto ai costumi a quel migliora- 
mento, che rese ben presto possibile di veder sul trono i principi 
filosofi. Imperocchè sebbene le manifestazioni istintive del pudore 
fossero soverchiate da pessime usanze atte a infuocare le passioni, 
e la pace paurosa dei tiranni soffocasse ogni eccelsa idealità, la 
filosofia però e il cristianesimo serpeggiante si diffondevano, ac- 
quistavano ogni giorno terreno, e, sostituendosi alle leggi divenute 
impotenti, creavano i principii morali. Senza una tale feconda- 
zione lenta, ma attiva e continua, degli spiriti umani, non si sa- 
prebbe dar ragione di quel grandioso rivolgimento, che parve, ma 
non fu nè poteva essere istantaneo, per cui dagli eccessi del vizio 
passandosi agli eccessi della virtù, vennero trionfalmente opposte 
alla ricchezza la miseria, all’ambizione l’umiltà, all’impudicizia la 
verginità. 

Ciò è tanto vero che gli scrittori di cose erotiche e gioconde 
coglievano ogni occasione per contrastare il propagarsi d’un’ etica 
tanto poco artistica e male accetta alle muse, e proclamare le dot- 
trine del piacere. E dicevano e ripetevano a sazietà che tanto bi- 
sogna morire. “ Fossimo anche più ricchi di Crispo, più forti di 
Trasea, più splendidi di Meliore, le Parche non aggiungeranno un 
filo alla nostra vita: bisogna morire (3). Quando il filo è per esser 
reciso la pestifera Sardegna è in mezzo a Tivoli (4). Stendetevi 


(1) Basia luctantia. — (2) 7, 88. — (3) 4, 54. — (4) 4, 60. 
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sui letti, chiedete vino, inghirlandatevi, profumatevi : bisogna mo- 
rire , (1). Così dalla necessità della morte essi traevano argo- 
mento di godere intensamente la vita, come per converso i filosofi 
moralisti o i cristiani argomentavano dalla stessa necessità al do- 
vere di affrontare e tollerar con pazienza il dolore. Però, chi ben 
consideri, la felicità, che vicina o lontana l’uomo sempre cerca e 
non trova mai, era nella sostanza il fine ultimo dei ragionamenti e 
dei propositi di tutti. 

Perciò Marziale, mentre si tuffò in ogni laidezza, dovè pure ren- 
dere omaggio agli amori onesti e alla santità del matrimonio, E da 
un lato mostrava Venere nuda, e insegnava tutti i segreti del vizio, 
dall'altro consigliava alle giovinette i versi della poetessa Sulpicia, 
che scrisse un poema sull’amore coniugale. (2). E a sfregie chiamava 
Sparta libidinosa, e diceva vilissima la donna, che più pregiava la 
bellezza dell’onore (3); e le sfrontate mandava a prender lezioni 
dalle lupe vagabonde, che almeno nascondono l’infamia all’ombra 
dei sepolcri (4). 

Nè basta ; non v'è libro, in cui non stimi necessario chieder venia 
al lettore delle sue indecenze. Egli sa che certi vocaboli non si do- 
vrebbero usare che nelle camere ben chiuse (5); ma così hanno 
scritto Catullo, Marso, Pedone, Getulico e Sabello, e questi anche 
più lascivamente di lui. È il linguaggio della romana schiettezza (6). 
“ È mia colpa se i libri gravi non piacciono neppure agli uomini 
gravi? Se a Catone faceva ribrezzo la lubricità degl’istrioni, perchè 
entrava in teatro? Io non scrivo per le Lucrezie, pei Curii e pei 
Cammilli; e poichè canto sbacchiando rumorosamente i crotali, chi 
non vuol sentirmi è avvertito (7). La mia musa è l’allegria dei giorni 
grassi, dei giorni del vecchio Saturno, dell’ora in cui Bacco s’inebria, 
e si sfogliano le rose, e colano unguento i capelli, e la dea bellis- 
sima, sciolti i veli, folleggia , (8). 

Meglio però avrebbe provveduto alla sua fama astenendosi dal 
fomentare e ritrarre con la vantata schiettezza le disonestà. La mo- 
derna pornografia si discolpa presso a poco in simil guisa, con 
questo di peggio; che essa non afferma di scriver per giuoco e per- 
chè la vita breve chiede sorrisi, ma perchè tale è il magistero del- 
l’arte: tuito indagare con occhio esperto e liberamente significare 
come fa la scienza. Or noi abbiamo dell’arte un più alto concetto, 


(1) 2, 59. — (2) 10,35. — (3) 8,53. — (4) 1,35. — (5) 10, 63. — (6) Ro- 
mana simplicitate loqui, 11, 20. — (7) 11, 16. — (8) 10,19. 
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nè ci piace che sparga a tutti i venti, e moltiplichi i semi della cor- 
ruzione. Se l’arte è unicamente oggettiva, se rifugge dalle indetermi- 
natezze e dalle pallide nebulose del misticismo, non è però bello 
sguazzare nel fango, nè solo fango è la terra, ma la vestono i fiori, e 
la circonda l’etere luminoso. Marziale una volta anche dice, con più 
rispetto di sè che con coerenza e verità, che i suoi versi non sono la 
pittura dei suoi costumi (1). Lo stesso ripetesi oggi dagli scrittori 
che di proposito sono indecenti e lascivi. Ma costoro mentiscono : 
uno scrittore di onesti costumi non è per deliberato animo disonesto 
mai: la contradizione nol consente: se non è impudico, è venale. 

Marziale, spento Partenio cubicolare di Domiziano, morto Do- 
miziano stesso, ebbe il gastigo, che l’immoralità sua meritava. Du- 
rante il regno di Nerva perdè assi della pubblica estimazione, da 
Traiano fu del tutto spregiato, e si trovò a cinquantasei anni ne- 
gletto e senza denari, come trentacinque anni prima, quand’era ve- 
nuto a Roma, Allora ripensò al luogo nativo, e il muggito dell’aqui- 
lone soffiante nei fitti boschi della Celtiberia, le corse sul vigoroso 
cavallo dietro al cinghiale nelle pianure terragonesi, le cene coi la- 
voratori delle miniere nei tugurii affumicati (2), gli parvero più de- 
siderabili delle brezze miti di Terracina, delle caccie con le reti 
negli orti tuscolani, delle crapule nei fornici o dei banchetti cerimo- 
niosi dei Trimalcioni. A Roma bisognava nutrir la terra, e la terra 
colà nutriva l’uomo; a Roma la fame costava cara, a Bilbili con un 
giro pei campi si provvedeva la tavola; a Roma non bastavano otto 
toghe in un anno; a Bilbili unIvestito l’anno era di troppo (3). So- 
prattutto dovè avvedersi che non era mai stato uomo da toga. Aveva 
capelli ispidi e pettinati alla spagnuola, non chioma arricciata e lu- 
cida ; avea le gambe e le“guancie irsute, non la pelle fine e spelata ; 
parlava naturalmente, non col cinguettio dei damerini; era aquila, 
non colomba; leone, non daino (4). “ Presto dunque; risuoni sulla 
via Emilia lo scalpitare del mulo, che deve ricondurmi in patria; la 
poesia non mi ha procacciata che vana celebrità; non farò ritorno 
in Roma che quando abbia appresa l’arte assai meglio ricompensata 
del suonatore di cetra , (5). 

Ma, prima di partire, volle conciliarsi l’animo dei compatrioti, 
e dettò per loro versi affettuosi. “ O amici, o voi nati sulla scoscesa 
montagna di Bilbili, non vi sentite, ditemi, non vi sentite contenti e 
superbi del vostro poeta ? Io sono l’onor vostro, il vostro nome, la 
vostra gloria. Verona non deve di più al tenero Catullo, e non sa- 


(1) 11, 15. — (2), 50. — (3) 10, 9. — (4) 10, 65. — (5) 3,4. 
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rebbe meno gelosa di noverarmi tra i figli suoi. Passarono trenta- 
cinque anni da che senza il vostro poeta offrite a Cerere le rustiche 
focaccie; passarono trentacinque anni, e i miei capelli hanno mu- 
tato colore. Spero che mi accoglierete volentieri, e perciò eccomi, 
torno ; se giunto fra voi troverò invece noncuranza e freddezza, ri- 
partirò tosto, nè mi vedrete mai più! , 

Ma pare che venisse bene accolto, imperocchè, sebbene si dolèsse 
del nessun gusto letterario e del livore pettegolo dei provinciali, 
della mancanza di biblioteche e di elette conversazioni, pure rimase 
a Bilbili fino alla morte, e vi lavorò anzi l’ultimo libro degli epi- 
grammi. Così alternando con le opere utili del campagnuolo le dol- 
cezze degli studi diletti condusse tranquillo, come desiderava e scri- 
veva a Giovenale, gli ultimi sei anni della sua vita. “ Mentre che tu, 
o mio caro Giovenale, occupato di mille affari traversi correndo le 
vie clamorose e sordide della Suburra, o ti arrampichi sul colle di 
Diana; mentre tu grondanlo sudore sotto il mantello svolazzante te 
ne vai di palazzo in palazzo ora sul Celio maggiore ed ora sul mi- 
nore, io dopo molti lustri son qui tornato nella mia Bilbili, e vivo 
rusticamente. Pigro colono coltivo senza soverchia fatica i campi di 
Baterda e di Platea, rozzi nomi celtiberiani. Godo di un sonno duro, 
profondo, che va sovente al di là dell’ora terza, sonno riparatore di 
tutte le mie veglie di trent'anni. In questi luoghi la toga è scono» 
sciuta, e mi copro col primo cencio, che trovo buttato su qualche 


seggiola rotta. M’alzo, e una bella fiammata mi aspetta copiosa- 
mente nutrita dalle quercie della vicina foresta. Intorno al fuoco la 
contadina ha già collocate le pentole. Arriva il cacciatore con la 
grassa selvaggina. Arriva il fattore, e distribuisce il lavoro agli 
schiavi. Ecco come ormai mi piace di vivere, ecco come voglio 
morire , (1). 


VALENTINO GIACHI. 


(1) 12, 18, 
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Die Werke italienischer Meister in den Galerien von Mtiinchen, Dresden und 
Berlin — Ein Kritischer Versuch von lvan LermoLier. Leipzig, 1880. — 
Italian Masters in German Galleries, by Giovanni MoreLLI, member of the 
Italian Senate. London, 1883. 


Fu pubblicato a Lipsia nel 1880 un libro, scritto in tedesco da 
un supposto autore russo, sulle opere della pittura italiana che si 
trovano nelle Gallerie di Monaco, di Dresda.e di Berlino. Il libro 
destò un vivo interesse in Germania dove è assiduo il lavoro delle 
ricerche storiche e critiche intorno all’arte italiana del rinascimento 
e ai nostri antichi maestri. V’era in questo volume un così ampio e 
sicuro possesso del soggetto e un così libero esame delle tradizioni 
più comunemente accettate, che il nuovo lavoro non tardò ad essere 
considerato come uno de’ più importanti contributi dati dalla cri- 
tica moderna alla storia dell’arte. Le idee che vi erano sostenute 
diventarono l’argomento di una seria discussione fra i cultori più 
conosciuti e stimati di questi studii. Nei giornali e nelle riviste spe- 
ciali molti di essi, il Lutzow, il Liibke, il Richter, il Thausing, il 
Wickhoff salutarono il nuovo scrittore che scendeva con tanto cor- 
redo di dottrina nel campo della critica germanica e acconsentirono, 
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o in tutto o in parte, alle sue opinioni. Lo Springer, una delle mag- 
giori autorità negli studii su Raffaello, ne accettava in massima i 
principii, pur dissentendo in talune conclusioni. Fu appunto sui 
giudizi intorno a Raffaello, alla sua educazione artistica e ai primi 
anni della sua gioventù, che la polemica si accese più viva. Nè si 
può farne maraviglia, perchè, in questi ultimi tempi, i più dotti cri- 
tici della Germania si rivolsero quasi esclusivamente a illustrare la 
vita e le opere dell’Urbinate, dimenticando forse troppo che tutto lo 
svolgimento storico della pittura italiana si collega colle origini e 
col genio de’ suoi artisti più grandi. 

L’autore non rimase a lungo nascosto sotto il suo iperboreo 
pseudonimo. Egli fu riconosciuto come lo scrittore stesso di alcuni 
articoli sulla Galleria Borghese di Roma pubblicati, qualche anno 
prima, in una Rivista d’arti germaniche e giudicati assai notevoli. — 
Ora che il libro fu tradotto in inglese, un nostro concittadino, il se- 
natore Giovanni Morelli pose il suo nome in fronte all’edizione di 
Londra. 

È di questo libro che noi vorremmo rendere conto ai lettori, se- 
guendo quel metodo modesto che consiste non nel giudicare un 
lavoro, ina nel compendiarlo e nell’esporne le idee principali. 

La storia critica dell’arte non può rimanere estranea alla rinno- 
vazione di metodo che prevale negli studi della critica letteraria, 
seguendo quel sistema di osservazione e di confronto dei fatti che, 
in un campo più vasto, tende a ravvicinare le scienze morali alle 
scienze positive. — L’antica estetica era, di sua natura, dogma- 
tica e la moderna è sopratutto critica. La prima poneva innanzi 
un a priori, la definizione del bello, e ne traeva ‘dei precetti gene- 
rali, applicabili in ogni tempo e in ogni luogo. La seconda invece 
considera le opere d’arte in se stesse, ricerca le cause che le hanno 
prodotte, definisce i caratteri che le distinguono. Essa studia queste 
opere nella storia, per le strette relazioni che passano tra l’arte e 
lo stato sociale delle nazioni; — le studia nel carattere e nel ge- 
nio nativo di un popolo o di una gente, perchè il pittore o lo scul- 
tore fa parte di una scuola che sente e si esprime in un modo suo 
proprio; — le studia infine nella vita intera dell’artista, la cui in- 
dole originale si conserva sempre e si manifesta anche nel modifi- 
carsi dello stile e delle maniere. Da questo complesso di osserva- 
zioni e di studii la critica può risalire alle idee più generali. Da esso 
può prendere le mosse e spiegare le ragioni per le quali un’arte o 
una scuola sorge, fiorisce e poi si spegne, come una pianta al ces- 
sare della stagione che l’ha fatta vivere. Di là può anche innalzarsi 
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a definire la natura e le condizioni di ciascuna arte e, abbraccian- 
done con uno sguardo tutte le manifestazioni, assegnare a ciascuna 
di esse il suo rispettivo valore, poichè gli ideali espressi dall’arte 
non si equivalgono fra di loro e il consenso degli uomini li porrà 
sempre, nella scala del pensiero, a un’altezza diversa. 

L’arte ha troppo vaste relazioni colla natura umana e colla ci- 
viltà perchè il campo della critica estetica possa essere chiuso in li- 
miti angusti. Ma se non si vuole da premesse arbitrarie dedurre teo- 
riche caduche, le ricostruzioni storiche e filosofiche, poc'anzi accen- 
nate, non possono avere altro fondamento che quello dei fatti e delle 
opere stesse che i grandi artisti ci hanno lasciate. Oggi la critica 
artistica e la critica letteraria, prima di procedere nelle loro teorie, 
sentono entrambe il bisogno di vivere in una assidua intimità collo 
studio dei documenti originali, di appurarne la storia e di esaurirne 
l’analisi. Ma la critica letteraria ha un vantaggio sull’altra; i suoi 
documenti sono più sicuri e più intatti. Fatta eccezione pei pro- 
blemi nascosti fra i crepuscoli della civiltà o della lingua, noi sap- 
piamo quali sono gli autori delle opere maggiori, come di quasi tutti 
gli scritti minori di cui la nostra letteratura si compone, ne cono- 
sciamo, meno in qualche punto, il testo originario e, se la critica mo- 
derna ha ancora molte indagini da compiere, non è nello stabilire la 
certezza e l’autenticità delle opere ch’essa trova le sue difficoltà. La 
storia dell’arte italiana è invece, per questo rispetto, piena di oscu- 
rità e di dubbi. Il Vasari nacque nel 1511 e morì nel 1574, pubblicò 
le sue Vite, per la prima volta, nel 1550 e poi le ripubblicò am- 
pliate nel 1568. Queste date dicono l’importanza di un’opera che ci 
ha conservato le informazioni e le tradizioni le più prossime ai mi- 
gliori tempi dell’arte italiana. Ma il pittore aretino fu piuttosto un 
copioso che uno scrupoloso raccoglitore di notizie. Dei vecchi 
maestri, vissuti in giorni troppo lontani da’ suoi perchè egli potesse 
conoscerne i testimoni, accolse memorie spesso inesatte e confuse. 
Intorno agli artisti che non nacquero e non vissero in '[oscana 
e alle scuole che fiorirono nella valle del Po, egli riferì, come potè 
riceverli, i ragguagli avuti da’ suoi amici sparsi in Italia. Il suo 
giudizio non fu sempre imparziale, nè il suo acume critico supe- 
riore alle leggende che potevano colpire la fantasia o lusingare l’or- 
goglio municipale. Si può dire, insomma, che se le Vite del Vasari 
sono uno de’ principali fondamenti della nostra storia artistica, sono 
anche la sorgente di molti fra quegli errori che ebbero corso e for- 
tuna. Poi vennero i tempi della decadenza e, con essi, la critica secen- 
tista, lo spirito d’Accademia poco atto a comprendere i caratteri veri 
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dell’arte quando era viva. I ricchi e potenti amatori cominciarono a 
riunire le loro collezioni, i Sovrani le loro gallerie, in Italia e fuori 
d'Italia, e alla creazione di queste raccolte si accompagnò il commer- 
cio dei quadri, coi nuovi battesimi, colla falsificazione delle firme, 
come suggerivano l’interesse e la moda. Si potrebbe scrivere un libro 
utile e curioso sulle false denominazioni di quadri che pigliarono 
origine col costituirsi delle Gallerie. All’epoca dell'abbandono e 
dell’incuria succedette l’epoca dei restauri i quali, per le pitture, fra 
le cause di distruzione non furono una delle minori, — causa sem- 
pre viva, pur troppo, e operosa. 

La critica dunque che può davvero guidare, dov'è incerta, e cor- 
reggere, dov'è errata, la storia dell’arte italiana, con quell’esattezza 
di notizie e di metodo che oggi gli studii richiedono, deve essere in- 
nanzi tutto una critica storica e tecnica. Una critica storica che non 
si stanchi di ricercare i documenti originali, di vagliare le testimo- 
nianze contemporanee, per giungere alla verità, assoggettando le 
tradizioni e le congetture a un ragionevole dubbio metodico. Una 
critica tecnica che abbia il suo fondamento nella piena e intima co- 
gnizione di tutte le opere certe di un maestro, dei caratteri sicuri e 
costanti che lo distinguono e da essa prenda le norme per esaminare 
le altre opere che gli sono attribuite e per discutere i loro titoli ad 
essere considerate come autentiche Siamo ben lontani dal voler con- 
trastare alla critica i piu vasti orizzonti. Se l’arte innalza i nostri 
pensieri, la critica adempie all'ufficio suo allora che dà a questi pen- 
sieri un’espressione e una voce, Sta bene che essa si provi a dar ra- 
gione dei sentimenti e degli affetti che l’arte desta confusamente nei 
nostri cuori, che essa cerchi nei capolavori immortali lo spirito ani- 
matore dei loro grandi artefici, il genio dei tempi, l'essenza d’una 
civiltà. Ma questa critica letteraria ha bisogno che la critica tecnica, 
sua compagna, la tenga fedelmente per mano, perchè non le av- 
venga di trarre da lavori apocrifi conclusioni assolute o di indagare, 
con sottile analisi, la mente di un artista in un’opera che non gli 
appartiene. 


II 


Il libro di cui parliamo non è di quelli che si possono facilmente 
riassumere. L’argomento, per verità, ne è vasto quanto la storia 
della pittura italiana dalla fine del periodo primitivo sino al prin- 
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cipio della decadenza. Ma l’autore tratta questo argomento solo in 
quanto gliene porge opportunità l’esame dei quadri esposti nelle tre 
maggiori Gallerie della Germania. Da queste occasioni egli prende 
le mosse ora per trattare una quistione importante nella storia 
delle nostre scuole, ora per rischiarare di maggior luce la vita di 
un grande maestro e rintracciare le sue opere indubbie, ora per di- 
scutere l’autenticità di qualche celebrato dipinto. L’autore pro- 
cede dunque per via di digressioni e, nel largo campo che percorre, 
si arresta dove lo trattiene il fervore della polemica per combattere 
qualche opinione accreditata o dove lo induce la vaghezza di chia- 
rire, con novità di giudizii, qualche problema male studiato o mal 
noto. Ecco perchè, all'opposto di tanti libri i quali dicono tutto 
suello che sa chi li ha scritti, la lettura di questo volume lascia 
sempre intravvedere i rapporti di ciò che vi è contenuto con un 
molto maggiore complesso di osservazioni e di dottrina. Nel proemio 
posto a capo della versione inglese, l’autore parla della autorità 
acquistata dalle pubblicazioni dei signori Crowe e Cavalcaselle sulla 
storia della pittura italiana, ma dichiara che il merito di queste 
opere non lo trattiene dall'avere sovente opinioni diverse e che il 
sostenere queste opinioni e provarle è uno degli scopi principali del 
suo lavoro. Forse lo ha anche tentato il pensiero di mostrare ai co- 
noscitori della dotta Germania che, pure fra gli italiani, gli studii del- 
l’arte italiana non mancano di cultori competenti, atti a discutere con 
essi, sul loro stesso terreno. Forse ha ceduto al desiderio, direi quasi 
al bisogno di esprimere, fra tante voci diverse, anche i suoi convin- 
cimenti, frutto d’uno di quei lunghi studii e di quei grandi amori 
che riempiono la miglior parte della vita. Ad ogni modo, leggendo 
queste pagine, una dimanda si affaccia alla mente. Non potrebbe 
l’autore fare una più ampia esposizione di quegli s'udii di cui non 
ci rivela che una parte e dare ad essa una forma più completa 
e metodica? Sarebbe certo a desiderarsi che egli potesse intra- 
prendere per qualcuna delle nostre grandi Gallerie un lavoro simile 
a quello compiuto pei Musei della Germania, ravvivando così, colla 
discussione, l’amore di queste ricerche nel nostro paese, o potesse 
condurre a termine l’esame storico di tutta una scuola. Non osiamo 
mettere innanzi il pensiero d’una storia completa della pittura ita- 
liana, perchè, ai giorni nostri, chi più ha approfondito uno studio 
meno propende a quelle grandi sintesi in cui tutto non può essere 
attinto alle fonti originali. È questo il tempo delle monografie e, 
nrima di costruire l’edificio, si vogliono rinnovare e rendere perfetti 
i materiali. 
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Il libro del senatore Morelli è, innanzi tutto, un libro di osserva- 
zioni, una rassegna tecnica delle opere. Non mancano tuttavia, sparsi 
qua e là, talvolta piuttosto accennati che svolti, i concetti di un si- 
stema generalè sulle leggi storiche le quali hanno presieduto allo 
svolgimento dell’arte e sul metodo che deve guidarne lo studio. An- 
che per l’autore le manifestazioni dell’arte si collegano colla storia 
di un popolo, sono il prodotto di quella condizione generale di pen- 
sieri, di sentimenti, di costumi che prevale in un momento della sua 
civiltà e in cui esse trovano il loro naturale elemento. L’arte sorge 
e decade a seconda di quell’ambiente di vita che si forma e poi si 
dissolve, isterilendo i germi di cui prima favoriva la vegetazione fe- 
conda. Ma un complesso di circostanze felici non basta, come non 
basta un raggio di primavera, se il suolo non è fecondo. 

Fra le sorgenti storiche dell’arte, l’autore del libro che esami- 
niamo, dà una grande importanza all’attitudine nativa delle popo- 
lazioni le quali sono, per ragioni di razza, variamente temprate al 
sentimento del bello. E non si tratta solo di quelle grandi differenze 
che distinguono l'una dall’altra nazione. Nello studio della nostra 
pittura v'è un criterio e una legge costante che si può desumere 
da una diversità che esiste fra le stesse popolazioni ital'ane. Alcune 
appaiono, nella storia, dotate di quel genio naturale che ha creato 
i grandi caratteri dell’arte italiana, altre non hanno mai posseduto 
questo istinto naturale e spontaneo. Si potrebbe tracciare una geo- 
grafia artistica dell’Italia e l’autore si mostra, in più d’una pagina, 
desideroso di compiere questo lavoro. Fra i popoli dell’antica Italia, 
gli Etruschi furono una razza artistica, i Latini non lo furono. 
Roma pagava conquistò il mondo colle armi e colle leggi, l’origina- 
lità del suo genio si manifestò nella politica e nel diritto; Roma cri- 
stiana costituì il grande governo d’una religione ; nè l’una nè l’altra 
ebbero un’arte propria. Il signor Morelli propende a cercare nel 
sangue etrusco il segreto di questa disuguale distribuzione del genio 
| artistico fra le genti della penisola. Ma la etnologia non ha ancora 
risoluto tutti i problemi delle origini nostre. Frattanto è certo che 
si può segnare sulla carta d’Italia la zona dove l’arte fiorì con una 
spontaneità, con una impronta propria che altrove non ebbe. Dal 
suolo della Toscana, questa seconda patria del bello, dopo la Grecia, 
nasce una scuola il cui tipo è l'eleganza delle linee caratteristiche 
e semp'ici, la nobiltà morale nel ritmo delle forme. Da questa 
scuola, che trova la sua maggiore espressione nel disegno, escono, 
in glorioso corteggio, i veri maestri del Rinascimento. All’altra 
estremità della plaga feconda la pittura veneziana manifesta nell’in- 
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tensità del colore l’energia della vita, riflette, nella ricca e fusa ar- 
monia delle tinte, la sensualità, la pompa della natura e della ci- 
viltà che la circondano. Questo genio felice non è chiuso nella città 
della laguna, esso si svolge spontaneo in quelle provincie le di cui 
scuole fanno parte della scuola veneziana, pure conservando un loro 
carattere locale. 

La Marca Trevigiana fu una terra privilegiata di grandi pittori, e 
mentre a Padova l’arte fu illustrata e insieme dominata dal grande ed 
austero Mantegna, a Verona invece una scuola la cui indole rimane 
sempre inalterata, se non penetra così addentro nell’essenza dell’arte 
come fecero i Veneziani, rivela in tutte le sue opere una naturale 
ispirazione di grazia e di serenità. L’arte lombarda vive di vita sua 
e si estende da Milano a Vercelli, senza parlare delle minori scuole 
di Lodi e di Pavia. Presso alle terre veneziane, sull’altra sponda del 
Po, Ferrara dà alla pittura italiana una scuola originale, ricca d’in- 
gegni, quale insomma poteva produrla una popolazione a cui il ge- 
nio artistico ha largito generosamente i suoi doni. Questa scuola 
acquista in Bologna un’altro centro luminoso a cui si aggiunge, se- 
guendo talvolta influenze diverse, l’arte dell'Emilia e delle provincie 
romagnole. A mezzodì dal Rubicone, lungo le sponde adriatiche, 
non abbiamo nè grandi artisti, nè scuole importanti. Per ritrovare 
di nuovo una terra propizia è d’uopo allontanarsi dal mare, innol- 
trarsi fra i colli e i monti dell’Appennino dove le genti dell'Umbria 
mostrarono, nel sentimento del bello, l’antica affinità di sangue coi 
vicini Toscani. Al di là del Tronto, invece, gli abitanti del Mezzo- 
giorno, la cui immaginazione male si costringe nelle forme misurate 
e nei contorni, non ebbero alcuna vera scuola originale di pittura o 
di scoltura. L’apparire di un grande ingegno e l’influenza che esso 
esercita, la protezione di un Principe mecenate che chiama a sè pit- 
tori e poeti per illustrare una Corte o per decorare una città, pos- 
sono produrre alcuni splendidi episodii, ma essi non mutano, nei 
suoi tratti principali, quella ripartizione artistica dell’Italia che ab- 
biamo indicata e che ha la sua riprova nella storia. L’arte dunque 
fiorisce solo nelle regioni dove esiste una disposizione originaria, 
ma questa riceve, alla sua volta, l'impronta di quella fisonomia pro- 
pria, di quel carattere locale che la natura e la storia, il suolo e la 
civiltà hanno impresso in ciascuna contrada. 

Così si spiega quel genere speciale di immaginazione che è visi- 
bile in ogni scuola sino dall’origine sua e l’attitudine di ciascuna ad 
esprimersi con forme, tipi e sentimenti diversi; così si spiegano 
quelle scuole secondarie che vivono in seno alle maggiori, come i 
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dialetti di una lingua. Un'ipotesi che ponga qualche causa determi- 
nante nella vita dell’arte là dove questa non ebbe impulsi proprii, 
sarà poi da migliori studii dimostrata priva di fondamento. Tra due 
artisti, d’origine diversa, possono esservi molte esterne analogie, ma 
sotto le loro apparenze, chi ben li conosce troverà i segni primitivi 
della schiatta e del suolo. Sono questi criterii dai quali la critica 
non deve dipartirsi quando vuole penetrare nell’intima natura di 
un artista o risolvere qualche oscura quistione. 

Sopra un’altra legge fondamentale l’autore ritorna a più riprese, 
dolendosi di non poter svolgere con maggiore ampiezza il suo pen- 
siero. La storia della pittura italiana si divide in periodi successivi 
i quali si svolgono organicamente l’uno dall’altro. Da prima un’arte 
incompleta ma soventi ammirabile, in cui il sentimento religioso do- 
mina il senso plastico, orna le chiese colle immagini divine, narra le 
vite dei santi, cerca di rendere visibili le anime incorporee dei beati, 
oppure dipinge sulle mura dei pubblici edifici, a insegnamento della 
repubblica, i simboli del sapere medievale, le leggende morali del 
popolo. È questo il periodo che, dal nome di un grande artista, si 
chiama Giottesco, benchè, nei medesimi tempi, anche dove l’influenza 
di Giotto non potè giungere, noi vediamo un simile processo del- 
l’arte. 

Più tardi gli artisti si ddnno, con passione, agli studi della pro- 
spettiva e dell'anatomia, vogliono impadronirsi della verità e dei 
mezzi necessari per riprodurre il rilievo e le proporzioni del corpo 
umano. Così si inizia una seconda epoca che il senatore Morelli 
chiama l’epoca del carattere, perchè, in quel tempo, l’arte si pro- 
pone, sopratutto, di colpire e di ritrarre il carattere materiale e mo- 
rale delle persone e dei fatti, le qualità tipiche come l’esterna appa- 
renza le rivela alla mente dell’artista o come la mente dell’artista le 
vuole riprodurre nell’esterno aspetto delle cose. Comincia allora il 
periodo dei quattrocentisti, fondatori delle grandi scuole italiane. 
Essi furono superati da quei sommi che ebbero per scolari, ma nelle 
opere loro, come in un fiore che non ha svolto ogni lembo della sua 
corolla, la vera arte italiana già appare in tutta la sua bellezza, 
senza che ci turbi il presentimento del breve intervallo che separerà 
il giorno della sua perfezione da quello della sua decadenza. Infine 
l’arte, che aveva prima parlato colle forme caratteristiche che più 
l’avevano colpita, cerca di innalzare queste forme a una bellezza 
ideale e si rivolge ad esprimere gli affetti e i sentimenti nella loro 
grazia o nella loro energia. Come nell’epoca precedente lo studio 
della prospettiva e dell’anatomia, così ora la completa conoscenza 
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del chiaroscuro coincide coi nuovi intenti della pittura; la grada- 
zione indefinita del colore, del rilievo e della luce, aiutata dalla 
nuova tecnica della pittura a olio, risponde a tutte le varietà della 
vita e del moto, a tutte le espressioni profonde e fugaci della fiso- 
nomia. La civiltà del Rinascimento italiano si riflette intera nel- 
l’arte. Uscito dai terrori del Medio Evo lo spirito umano consi- 
dera l’uomo come il centro del creato, lo contempla quale lo sguardo 
dei Greci l’aveva veduto in un altro e remoto momento della civiltà 
Un popolo che pensa colle forme sensibili trova nella bellezza l’e- 
spressione della libertà e della forza, il principio della felicità e 
della vita Il vigore della volontà, la protesta di una grand’anima 
delusa parlano nelle eroiche figure di Michelangelo, — il delicato 
mistero dei sentimenti traspare dal sorriso di Leonardo, — il dolce 
abbandono dell'anima fa palpitare di grazia le Sante e le Dee del 
Correggio, mentre il divino Raffaello regna sovrano, nella immortale 
serenità delle sue opere, come il genio che ha saputo esprimere l’i- 
deale del Rinascimento nella sua misura perfetta, nella sua suprema 
armonia. 

Quest’epoca fortunata in cui l’arte dà tutto il suo fiore, abbraccia 
gli ultimi dieci anni del quattrocento e i primi trent'anni del secolo 
decimosesto. 

La pittura italiana ha percorso tutti questi gradi nella sua storia 
generale e in ciascuna delle sue scuole. Gli ha percorsi, nella sua 
unità complessiva, seguendo quelle che possiamo chiamare le leggi 
naturali dell’arte e accompagnando fedelmente, come l’effetto tien 
dietro alla causa, il modificarsi successivo dei costumi e dei sentimenti 
dai giorni di Dante a quelli di Leone Decimo. Nel tempo stesso, ogni 
scuola, pur facendo parte di questa vita comune, mantenne la sua 
esistenza individuale ed ebbe i medesimi svolgimenti. — “ Per com- 
prendere, scrive l’autore, la storia d’una scuola d’arte è necessario 
considerarla e studiarla come un tutto vivente, come un organismo 
che ha, dall’origine alla fine, la sua naturale vicenda; sorge grado a 
grado, e grado a grado declina. , — Ogni scuola dalla sua epoca 
primitiva e giottesca passò ad esprimere prima il carattere, poi gli 
affetti, la bellezza e la grazia. Ma non in ogni scuola tutta la serie 
di questo progresso appare intera e continua. Qualche anello manca 
talvolta alla catena. Per esempio, il signor Morelli dimostra come, 
in taluna di esse, esista una lacuna nel passaggio dall’epoca primi- 
tiva a quella iniziata cogli studii della prospettiva e della anatomia. 
— La scuola fiorentina si svolge nel modo più completo e perfetto 
e, per questo riguardo, come per altri, ha il primato su tutte. Dopo 
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di essa, questo pregio storico spetta forse alla scuola veronese. — 
A Venezia, invece, nel trecento e nei primi anni del quattrocento, la 
pittura non è rappresentata che da qualche mediocre maestro e 
l’arte si manifesta nelle opere mirabili dell’architettura e della scul- 
tura. Più tardi la pittura veneziana, acquistato coi Vivarini e coi 
Bellini il suo vigore vitale, domina, alla sua volta, la scultura e, 
senza subire alcun influsso straniero, compie intero il suo corso, 
narrando la storia della Repubblica da Gian Bellini a Tiziano, e da 
Tiziano al Tiepolo e a Pietro Longhi. — Nella scuola lombarda 
prevale pure, in un dato momento, la scultura alla quale danno im- 
pulso i grandi lavori della cattedrale di Milano e più della Certosa 
di Pavia. Per farsi un giusto concetto d’una scuola, è necessatio por 
mente non solo ai pittori, ma anche agli scultori e agli architetti e 
tener conto di tutte e tre queste forme dell’arte. La scuola di Fer- 
rara può essere studiata solo nella seconda metà del secolo decimo- 
quinto, quand’essa comincia a manifestarsi co’ suoi caratteri origi- 
nali e colla ricca varietà degli ingegni che la illustrarono. 
Malgrado taluna di quelle singolarità che le cause complesse 
frappongono sempre nel corso naturale delle cose, ogni scuola ebbe 
dunque uno svolgimento organico che fu suo, ma che fu anche simul- 
taneo e consimile a quello compiuto dalle altre scuole. Per tal modo 
le scuole diverse si possono comparare nella loro storia e nelle loro 
vicissitudini, come hanno analogie fra loro quei pittori che, appar- 
tenendo all’una o all’altra di queste scuole, rappresentano il mede- 
simo momento nella storia dell’arte. — Così si fanno riscontro 
Fra Filippo o Antonio del Pollaiuolo nella scuola fiorentina, Pier 
della Francesca nell’umbra, Mantegna in quella di Padova, il Viva- 
rini ed altri nella veneziana, il Liberale e i suoi contemporanei nella 
veronese, Vincenzo Foppa nella lombarda. — Il paragone si fa più 
stretto se alla somiglianza dell’epoca si aggiunge quella dell’ingegno. 
Può dirsi, ad esempio, che Lorenzo Costa fu il Perugino della scuola 
ferrarese o che Dosso Dossi e il Garofalo tengono in questa scuola il 
posto che è occupato nella lombarda da Gaudenzio Ferrari e da 
Bernardino Luini. — Ma questi raffronti che si sono sempre pre- 
sentati alla mente degli osservatori e dei critici, e che si spiegano 
colle cause poc'anzi accennate, divennero, dal tempo del Vasari in 
poi, una larga sorgente di supposizioni arbitrarie e di tradizioni 
fallaci. Per dar ragione delle analogie che si riscontrano in pittori 
di scuole diverse si immaginò che necessariamente essi fossero stati 
in relazione fra loro, come maestri, o scolari, o compagni di lavoro, 
oppure che gli uni avessero studiato sulle opere degli altri, e di 
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questi studi il loro ingegno artistico avesse conservata una traccia 
durevole. 

In più di una pagina del suo libro il senatore Morelli combatte 
questa teoria delle influenze della quale la critica ha usato e abu- 
sato contro la verità artistica e contro la verità storica. Una scuola 
di pittura non è, non può essere il risultato d’una riunione acciden- 
tale d’artisti, o l’effetto di relazioni che il caso ha potuto stabilire 
tra loro; essa è l’effetto di cause più profonde e tenaci. Troppo 
spesso i critici d’arte credono scoprire ora un’influenza fiamminga, 
ora un’influenza fiorentina ed umbra in scuole che, meglio stu- 
diate, mostrano di aver sempre conservata la loro natura origi- 
naria. Una scuola ha potuto imparare da un’altra talune applica- 
zioni tecniche, ma in essa il modo di intendere e di sentire rimane 
inalterato, come una qualità intrinseca dell’essere suo. Non può 
certo negarsi che qualche artista d’una regione abbia esercitato la 
sua influenza su qualche artista d’altra regione, ma la scuola, come 
tale, non fu deviata dal suo corso per queste eccezioni a cui fu data 
una soverchia importanza. Il signor Morelli, a modo d’esempio, non 
sa accettare l’opinione dei signori Crowe e Cavalcaselle i quali dal 
fatto che Ruggero van der Weyden lavorò per Casa d’Este traggono 
la conseguenza che nella scuola ferrarese, l’azione sua sia visibile in 
Cosimo Tura o in Francesc» Cossa, come pure non consente loro 
che in Lorenzo Costa e in Ercole Grandi si scorga l'influenza dei 
pittori di Perugia. Tutta un’epoca dell’arte nell’Italia settentrionale, 
prence, per molti critici, il nome dallo stile del Mantegna; il nostro 
autore accetta l'appellativo se esso significa che in quei tempi e in 
quella regione la pittura ebbe in Andrea Mantegna la sua più alta 
espressione, ma lo rifiuta quando si voglia pretendere che i rappre- 
sentanti dello stesso periodo nelle altre scuole dell’Italia superiore 
imitarono il Mantegna o furono da lui direttamente istruiti e gui- 
dati. Per la stessa ragione si può ben dire che il Mantegna è il 
Luca Signorelli dell’alta Italia, ma se un’artista di Toscana fa pen- 
sare a un’artista della Valle del Po, non può affermarsi per questo 
che l’influenza o l'imitazione dell'uno appaia nelle opere dell’altro. 
Si dica piuttosto che ambedue i grandi maestri si trovano al mede- 
simo stadio nel cammino dell’arte e che un genio affine gli ispira e 
gli guida. A una simile stregua va giudicata la pretesa influenza 
direttamente esercitata dal Perugino sull’educazione artistica del 
Francia. Lorenzo Lotto, compaesano del Giorgione e studioso 
delle sue opere, fu da molti considerato come uno scolaro di Leo- 
nardo e poi come un imitatore del Correggio. Il signor Morelli re- 
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spinge questi giudizii che gli sembrano suggeriti da un concetto ine- 
satto e superficiale intorno alla storia della pittura italiana. È assai 
improbabile che Lotto o Giorgione abbiano conosciuto Leonardo o 
le opere sue, meno ancora in questo ordine di relazioni si può far 
entrare il Correggio. Quando la civiltà del Rinascimento si fa più 
perfetta, il sommo Leonardo cerca ed ottiene, come ad altri non fu 
dato, l’espressione della bellezza attinta alle scaturigini della vita 
interna. Quasi al tempo stesso Giorgione, a Venezia, è, dal suo genio 
e dal progresso dell’arte, condotto nella stessa via. Lorenzo Lotto 
lo segue guidato da un sentimento nativo di eleganza e di grazia. Al 
Correggio è concesso di ottenere l'armonia la più intensa, la più de- 
licata da quelle medesime corde che furono già percorse dalla mano 
di Leonardo, di Giorgione, di Lotto. Eppure non è storicamente 
verosimile che questi quattro uomini si sieno trovati in contatto al- 
cuno fra loro. Può dirsi invece che un eguale modo di sentire li ispi- 
rava e traspariva dalle opere loro. Questo modo di sentire faceva 
parte dell’età in cui vissero, e guidava i passi dell’arte verso la sua 
ultima meta. 

Abbiamo cercato fin qui di riassumere quei pensieri generali che, 
come criteri di critica e di storia, l’autore accenna nel suo libro 
secondo gliene offre l'occasione l’esame d’un quadro o il nome d’un 
artista. Egli non li espone con un disegno ordinato, perchè non li 
cu sidera come teorie preconcette, ma bensì come il risultato di os- 
servazioni e di fatti obbiettivamente comparati. Nessund ama meno 
di lui l'invasione delle idee letterarie nella critica artistica, benchè 
talune pagine del volume mostrino che, per esprimere la poesia e 
a filosofia dei grandi capolavori, non gli mancano pè le abitudini 
della mente, nè le qualità dello stile. La critica in cui egli ha fede 
è quella che, prima di avventurarsi nei principii e nei giudizii, si 
applica con sicurezza allo studio dei documenti originali, vale a dire 
delle opere. 

Certo egli non respinge il contributo prezioso che viene dalla 
storia, la quale obbliga le tradizioni e Je leggende a sostenere la 
prova delle date e dei fatti accertati. Il lato morale della critica non 
gli sfugge; per meglio intendere un grande artista, egli ne ricerca la 
vita, l'origine, indaga i suoi costumi, il carattere suo e della gente 
fra cui è nato e cresciuto. Ma ai suoi giudizi sugli artisti egli dà per 
fondamento esclusivo l’esame delle opere loro e non di un’opera 
sola, nè di poche, ma di tutte quelle che gli è stato possibile di rin- 
tracciare e di vedere. Ogni pagina di questo volume è la prova 
di una cogaizione ampiissima, completa, fin dove almeno può giun- 
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gere la volontà, di tutto quello che gli antichi maestri lasciarono di 
sè, studiato non solo nelle Gallerie pubbliche e nelle raccolte private 
del paese nostro e di tutta Europa, ma nelle chiese, nelle città, nei 
villaggi, in ogni angolo d’Italia. Egli cerca, con cura speciale, le 
opere giovanili, perchè, a suo avviso, chi non ha seguìto un maestro 
ne’ suoi primi lavori non può pretendere di averne interamente com- 
preso il carattere. L'accertamento e l’esame di tutte le opere au- 
tentiche può solo permettere di discutere con sicurezza le quistioni 
dubbie, di restituire ai loro autori le opere neglette, di correggere 
le false attribuzioni. L'autore è poco propenso a inchinarsi din- 
nanzi alla autorità dei libri; egli cerca in essi poco più che i dati 
storici dei quali pure è necessario riscontrare l’esattezza. Egli 
crede che, in fatto di pittura, vè poco da imparare leggendo e molto 
osservando, e che le opinioni raccolte nei libri paralizzano, più che 
non aiutino, quel gusto che si forma nella viva e diretta contempla- 
zione dell’arte. La critica artistica consiste dunque, in gran parte, 
nel metodo da applicarsi all’analisi delle opere. Un vivo sentimento 
e un intuito delicato dell’arte saranno sempre doti necessarie per 
ogni conoscitore; le regole o i precetti non possono prenderne il 
posto. Certo v'è nella fisonomia generale di un quadro qualcosa che 
parla, a primo aspetto, del suo autore. Ma questa impressione spon- 
tanea alla quale molti critici si affidano, senza quasi spiegarsene 
ogni ragione, è, per sua natura, una guida pericolosa ed incerta. 
Essa dipende troppo dal modo individuale di sentire di ciascun os- 
servatore; le idee prestabilite vi possono troppo facilmente aver 
parte. È dunque necessario scendere all’analisi dei particolari se si 
vuol conseguire la dimostrazione positiva dei proprii giudizii. Ma 
fra gli indizi numerosi da cui gli studiosi dei vecchi dipinti traggono 
le loro induzioni, quali sono i più sicuri, quali sono i mal certi? — 
L’esame di un quadro antico incontra una prima difficoltà a cagione 
dello stato nel quale, di solito, ci si presenta per l’effetto del tempo 
o per l’ingiuria degli uomini — “ Gli antichi dipinti, osserva l’au- 
tore, che dai migliori tempi dell’arte giunsero insino a noi, furono, 
nel loro maggior numero, sottoposti a barbari restauri per modo 
che, invece di osservare la fisonomia del maestro nell’opera sua, il 
conoscitore non può vedere che la nera maschera sotto la quale il 
restauratore l’ha nascosta, o, per lo meno, una superficie coperta 
d’un velo e del tutto alterata. In tale rovina non è possibile ricono- 
scere la mano del pittore o, anche talvolta, distinguere un originale 
da una copia. , Molti dei segni caratteristici, pei quali si può far 
giudizio di un dipinto e attribuirlo al suo vero autore, sono, in 
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questi e simili casi, offuscati e sottratti all’indagine di chi non si 
contenti di vedere cogli occhi dell'immaginazione. Solo un’attenta 
e acuta ricerca dalle forme peculiari a ciascun maestro, nel rappre- 
sentare la figura umana, può condurre a più fondate conclusioni. 
Queste forme del disegno rimasero generalmente più rispettate, a 
meno che non si tratti d’uno di quei restauri così deturpatori che 
equivalgono alla distruzione di un’opera. Ora tutta una serie di con- 
fronti e di osservazioni ha dato all’autore il pieno convincimento 
che, fra ogni altro dato possibile, questo è il solo che possa offrire 
un metodo di indagine rigoroso e sicuro. 

A questo metodo egli si attiene e addita il modo di servirsene a 
coloro che si addentrano nello studio, anzi, com’egli dice volontieri, 
nella scienza dell’arte. Un artista interpreta la verità mentre la ri- 
produce e, interpretandola, predilige, nel ritrarre il corpo umano, 
alcune forme caratteristiche che più lo hanno colpito, le accentua 
con certi modi di disegno che in lui diventano abituali, oppure ri- 
pete di preferenza, qualche aspetto particolare delle cose e lo tra- 
duce con una tecnica costante. Non intendiamo parlare degli artisti 
di riflesso o dei semplici imitatori, ai quali male si applica l’esempio, 
ma di quelli che hanno un’originalità e uno stile che loro apparten- 
gono. L’autore ricerca, nella sua vasta esperienza, questi tratti di- 
stintivi e ne adduce le prove, come una dimostrazione pratica del 
suo assunto. E poichè una osservazione confortata da esempi co- 
stanti, gli prova che queste maniere tipiche si riproducono, in modi 
ancora più conformi e spiccati, nelle forme dell’orecchio e della 
mano, alla descrizione aggiunge il disegno dei segni caratteristici 
proprii dei diversi maestri e li pone a confronto sotto gli occhi del 
lettore, per trarne argomento a distinguere fra loro quelle opere 
che sono ancora l’oggetto di incerti giudizii. 

Questo studio minuto, materiale di forme e di dettagli, posto a 
base d’un metodo di critica, parrà forse troppo prosaico o troppo 
gretto per chi pensa che la commozione spontanea del bello è l’in- 
tima ragione e il giudice supremo dell’arte. Il signor Morelli esprime, 
più di una volta, questo scrupolo, eppure rimane convinto che, 
senza queste indagini sperimentali e modeste, si potranno fare 
molte esercitazioni estetiche sulla antica pittura italiana, ma 
non si giungerà ad alcuna nozione esatta de’ suoi artisti e delle 
opere loro. 

Nè si creda che, per poco elevate che appaiano tali ricerche, 
esse contengano il segreto, posto a disposizione di tutti, di inten- 
dersi d’arte a buon mercato. Non è tanto facile impresa il discer- 
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nere le forme che sono speciali a un maestro e “ come l’imparare 
una lingua, dice l’autore, richiede tempo e fatica, l’occhio ha bi- 
sogno d'una lunga, d’una assai lunga pratica per saper vedere cor- 
rettamente. , 

Infine il signor Morelli raccomanda con molto calore lo studio 
dei disegni degli antichi maestri. Questo dei disegni è per l’autore, 
lo si vede a ogni tratto, nel suo libro, un argomento di grande pre- 
dilezione. Esso ha per lui tutta l’attrattiva di quell’ultima e più de- 
licata ricerca in cui i dotti d’una scienza si rinchiudono volontieri e 
si compiacciono. Ne’ disegni, egli osserva, l’artista ci si offre in tutta 
la sua schiettezza e il genio di lui, co’ suoi pregi e colle sue imperfe- 
zioni, parla allo sguardo e all’animo direttamente. Chi trascura i 
disegni non avrà condotto che a mezzo lo studio degli antichi mae- 
stri. Nè solo essi sono indispensabili per avere un chiaro concetto 
degli artisti, ma valgono a bene imprimere nella mente i tratti 
distintivi delle diverse scuole quali sono, per esempio, il modo di 
disporre le pieghe, di indicare le ombre e la luce e la tecnica del- 
l'esecuzione. Questo studio però presuppone la conoscenza delle 
opere di pittura e di scultura compiute dai medesimi artisti; un 
principiante, posto innanzi ai soli disegni, non riuscirebbe che a 
smarrire la strada. 


III. 


L’esame delle pitture italiane, che si trovano nelle Gallerie di 
Monaco, di Dresda e di Berlino, occupa, come abbiamo detto, la 
parte maggiore del libro pubblicato dal senatore Morelli. L’autore 
le passa in rassegna, le studia coi metodi proprii della sua critica, 
con una franca libertà di parola ne contrasta l’autenticità, se gli 
sembra il caso, discute i cataloghi dei tre Musei quando ne reputa 
erronee le indicazioni, restituisce a chi crede essere il vero autore i 
dipinti attribuiti ad altri, e avvalora i suoi giudizi cogli esempi e 
colla critica di molte opere che si trovano in altri paesi e partico- 
larmente in Italia. Non ci sarebbe possibile il dare un’idea adeguata 
di questo esame dei quadri; sarebbe duopo non riassumere il volume, 
ma riprodurlo quasi per intero. Ne riuscirà utile la lettura a quanti 
sì occupano d’arte, per la vasta suppellettile di dottrina che vi è rac- 
colta, mentre servirà come una guida preziosa a coloro che si reche- 
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ranno nelle Gallerie germaniche per conoscere l’arte italiana nei 
suoi esuli capolavori. Cercheremo piuttosto di esporre le quistioni 
che si riferiscono non ai singoli dipinti, ma alla storia generale 
delle scuole e ai loro artisti principali. 

L’autore tratta della scuola toscana meno diffusamente che delle 
altre, poichè questa fu, da parte degli scrittori d’arte, l’oggetto dei 
maggiori studii ed è la meglio conosciuta. Non dissentehdo da 
altri critici, egli distingue fra gli artisti toscani, nel corso del quat- 
trocento, tre sostanziali tendenze. Gli uni cercano l’espressione della 
vita, del moto, delle passioni, gli altri si propongono di rappresen- 
tare la verità caratteristica delle persone e delle cose individue, 
mentre un terzo gruppo di pittori sembra trarre le sue origini dalle 
scuole degli scultori contemporanei. Al primo ordine di artisti ap- 
partengono Masolino da Panicale, Masaccio, Fra Filippo Lippi, il 
Pesellino, Sandro Botticelli, Filippino Lippi e la sua scuola. Il Ma- 
saccio può essere considerato come il vero maestro di Fra Filippo 
Lippi, i cui freschi, finiti nel 1464, nel Duomo di Prato, sono una 
delle opere in cui meglio si manifesta l’arte di quel tempo e che si 
possono studiare, comparandoli colle pitture murali del Mantegna 
nella Cappella degli Eremitani a Padova. Di Fra Filippo la Galleria 
di Monaco e quella di Berlino possiedono alcune tavole autentiche. 
L’espressione drammatica, prima introdotta nella pittura da Ma- 
solino e da Masaccio, poi svolta e perfezionata da Fra Filippo, trovò 
il suo più schietto e vigoroso interprete nello scolare dello stesso 
Fra Filippo, nel Botticelli. Questo artista d’un alto ingegno, im- 
maginoso, originale; strano talvolta, si mostra intero, co’ suoi pregi 
e co’ suoi difetti, più ancora che nelle sue Madonne, in quelle rap- 
presentazioni drammatiche di cui la Calunnia d’ Apelle, degli Uffizi, 
è l’esempio più noto. Molte opere sue sono disseminate ne’ Musei di 
Germania e ne è ricca specialmente la Galleria di Berlino. Nell’esa- 
minare queste opere l’autore ricorda che il Botticelli ebbe numerosi 
aiuti e imitatori che condussero a termine, sopra i suoi cartoni, 
molte pitture che sono credute del maestro, nelle chiese di Firenze 
e nelle pubbliche raccolte. È dunque necessario porre molta atten- 
zione per distinguere dai lavori di mano del maestro, i dipinti dello 
studio e della bottega, i quali si riconoscono pel disegno meno vivace 
e più duro, e pel colorito assai più debole. Filippino Lippi, disce- 
polo del Botticelli, è bene rappresentato a Monaco e più ancora a 
Berlino. L’autore spiega come e quando questo pittore che ha un 
carattere suo e il cui nome basta a ricordare la Cappella del Carmine, 
il quadro mirabile della Badia di Firenze e altri capolavori insigni, 
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sia, talvolta nei dipinti e più spesso nei disegni, confuso ora col pa- 
dre Fra Filippo, ora col maestro Botticelli, ora collo scolare Raf- 
faelino del Garbo. — Del secondo gruppo di pittori, a cui accenna- 
vamo poc'anzi, fanno parte Alessio Baldovinetti, Cosimo Rosselli, 
Domenico Ghirlandajo, Mainardi, ecc. Parlando di Cosimo Rosselli 
l’autore rivendica ad esso l'Adorazione dei Magi attribuita nella 
Galleria degli Uffizi al Pesello, come pure cerca di mettere in luce 
quell’interessante maestro che è Piero di Cosimo una cui tavola è a 
Dresda attribuita al Signorelli, ed esprime l’opinione che tutto un 
lato del fresco di Cosimo Rosselli nella Sistina, il Sermone sulla 
montagna, sia dipinto dallo scolare suo Piero di Cosimo. Del più 
grande e del più celebre di questi artisti, di Domenico Ghirlandajo 
si trovano divise fra le Gallerie di Monaco e di Berlino, le varie 
parti del gran quadro d’Altare che già era a Firenze nella chiesa di 
Santa Maria Novella; in alcuna di queste parti si ravvisa la mano 
dello scolaro Granacci o del cognato Bastiano Mainardi. Il signor 
Morelli si sofferma alquanto, in questa rassegna, sulla biografia ar- 
tistica di Ridolfo, figlio di Domenico Ghirlandaio. Scolaro del padre 
sino alla morte di questi nel 1494, da qualche sua opera giovanile 
appare educato, in seguito, dal Granacci, mentre è anche visi- 
bile l’influenza avuta su lui da Piero di Cosimo. Ma quando Leo- 
nardo pose stanza a Firenze, nel 1503, nessuno esercitò un’azione 
più efficace della sua sul giovane pittore. Fra le opere di Ridolfo del 
Ghirlandaio, nel suo periodo leonardesco, l’autore pone l’ Annuncia- 
zione nella Galleria degli Uffizi, ivi attribuita a Leonardo, il ritratto 
d'un orefice a Pitti, pure attribuito a Leonardo e quello detto del 
Benivieni nella collezione Torreggiani a Firenze, l’ Andata al Cal- 
vario in casa Antinori, la Madonna col matrimonio di Santa Cate- 
rina nella Chiesa del Conservatorio in Ripoli a Firenze. Nei la- 
vori eseguiti più tardi, dal 1506 al 1510, Ridolfo seguita invece gli 
esempi ora di Fra Bartolomeo, ora di Raffaello, amico suo e coe- 
taneo. Citando queste opinioni che contradicono antichi giudizi, 
ne ommettiamo la dimostrazione, e così faremo in seguitv perchè i 
limiti d’un compendio non ci permettono di fare altrimenti. I pittori 
toscani quattrocentisti che hanno una più diretta attinenza cogli 
scultori loro contemporanei sono particolarmente rappresentati da 
Antonio del Pollajuolo, da Andrea del Verrocchio, da Lorenzo di 
Credi, da Leonardo da Vinci. Orefice prima e scultore Antonio del 
Pollajuolo non cominciò che più tardi a dipingere ; artista pieno di 
energia e di carattere, i suoi pregi non stanno nell’armonia dei co- 
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lori o nella grazia del disegno. Pietro, il più giovane fratello, studiò 
la pittura non col ruvido Andrea del Castagno, ma più probabil- 
mente nello studio di Alessio Baldovinetti, al quale vanno restituiti 
gli affreschi, colla tavola della Salutazione, dati a Pietro, nella Cap- 
pella del Cardinale del Portogallo a San Miniato al Monte. Ad ogni 
modo, par certo che per molte fra le prime opere di Pietro il fra- 
tello Antonio diede i cartoni. Lo provano le forme speciali e carat- 
teristiche di Antonio che appariscono nei dipinti di Pietro. Così può 
dirsi del quadro dei Santi Eustachio, Jacopo e Vincenzo, agli Uf- 
fizi, e così possono citarsi, a modo d’esempio, come opere probabil- 
mente comuni, la Prudenza pure agli Uffizi eil Martirio di S. Se- 
bastiano nella Galleria nazionale di Londra. Ad Antonio Pollajuolo 
è invece da attribuirsi un interessante disegno che si trova, senza 
nome, nella Galleria di Monaco. Esso rappresenta il progetto della 
statua equestre di Francesco Sforza che il Pollajuolo fece per Lo- 
dovico il Moro, in un primo concorso nel quale fu competitore di 
Leonardo. Qualche critico sostenne che il disegno doveva conside- 
rarsi piuttosto come una delle varie copie dei progetti del Vinci, di 
mano di qualche suo scolaro lombardo. Il signor Morelli tratta la 
quistione a fondo e paragonando, per la tecnica, e per le forme, 
questo di Monaco cogli altri disegni autentici di Antonio Pollajuolo, 
vi rintraccia, con una vivace dimostrazione, i caratteri e le fattezze 
proprie di un disegno originale del maestro fiorentino. Continuando 
la rassegna delle opere toscane nelle Gallerie germaniche egli nega 
che le tavole le quali a Monaco e a Berlino sono assegnate al: Ve- 
rocchio si possano ritenere di questo artista, la cui sola opera certa 
di pittura è il Battesimo di Cristo all'Accademia di Firenze. Esa- 
mina in quei due Musei i dipinti di Lorenzo di Credi al quale, oltre 
le opere dello studio o dei minori seguaci, sono talvolta attribuite 
anche quelle d’un suo scolare a cui appartengono, per esempio, la 
bella Adorazione del Bambino della Galleria Borghese e una Santa 
Famiglia della Galleria Pitti. Non ammette che ad alcuna delle pit- 
ture de’ Musei di Germania possa essere apposto il nome di Leo- 
nardo e poichè a Dresda, argomentando da un disegno attribuito al 
grande toscano, si crede di possedere un dipinto suo giovanile, esa- 
mina, con critica indagatrice, il dipinto e il disegno, dimostrando 
come questo possa bensì ritenersi di Lorenzo di Credi, ma non cer- 
tamente di Leonardo, mentre il quadro non è nè dell'uno, nè dell’al- 
tro. L’autore ricusa poi di ammettere come opere di Fra Bartolo- 
meo quelle che, nel catalogo di Monaco, si onorano del suo nome, 
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esamina brevemente i quadri di Andrea del Sarto nella Galleria di 
Dresda e, pigliando occasione dai due sommi maestri, aggiunge al- 
cuni rapidi cenni intorno agli artisti che hanno attinenze coll’uno o 
coll’altro, come Mariotto Albertinelli, il Granacci, il Brescianino, il 


Franciabigio, il Pontormo, ponendo così termine agli studi sulla 
scuola toscana. 


(Il seguito nel prossimo numero) 


E. VISCONTI-VENOSTA. 














IL MARE DEI SARGASSI 


1. Il primo incontro. — 2. I sargassi. — 3. Sargasso atlantico. — 4. Un'idea 
di Maury. — 5. Pro e contra. — 6. Schema della circolazione marina. — 
7. Circolo Nord-Atlantico. — 8. Suoi rapporti col gran sargasso. — 
9. Fluitazione dei tronchi fino al mare. — 10. Navigazione dei galleg- 
gianti. — 11. Esperimento in proposito. — 12. Sommersione. — 13. Rela- 
tive esperienze. — 14. Movimenti effettivi di una corrente rotatoria. — 
15. Proposta di una teoria delle correnti circolari. — 16. Ciò che si vede e 
ciò che non si vede. — 17. L’origine del Mar dei sargassi spiegata coll’i- 
potesi di una vasta accumulazione di legname sommerso. — 18. Correnti 
e sargassi dell'Oceano Indiano e del Pacifico. — 19. L'idrografia terrestre 
come ragione suprema del Mare dei sargassi. — 20. Un'ipotesi geologica. 


1. Quando Cristoforo Colombo, volte arditamente le poppe della 
sue navi al vecchio mondo, oltrepassate le Canarie, navigava per 
acque intentate verso occidente, osservò meravigliato ad un certo 
punto, il inare ricoprirsi di alghe. Esse si facevano ben presto così 
fitte e rigogliose, che l’oceano sembrava trasformarsi in una pra- 
teria senza confini; quasi una di quelle steppe, emule per la va- 
stità dell’oceano, che nelle più nordiche regioni coprono tanta parte 
dell'Europa e dell'Asia, non offrendo all’occhio altro confine che 
il cielo. Non è a dire come ne rimanessero atterriti gl’inesperti 
seguaci dell’imperterrito eroe; e chi ci vedeva i confini misteriosi 
del mondo ; chi s'immaginava là sotto celati perigliosi scogli ; chi 
vi sognava una terra di fresco sommersa nelle onde voraci del- 
l’oceano. Un banco d’alghe, soffice come velluto, ondeggiante come 
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un drappo di seta al soffio d’ogni venticello, stava per rimandare 
chissà a qual epoca lontana la scoperta di un nuovo mondo. Co- 
lombo s’ingegnava a vedervi gl’indizi di terra vicina, e cercava di 
persuaderne i compagni. Ma quanto mare lo separava ancora dai 
lidi profetizzati! Fu buona ventura per lui e pel mondo che un 
forte vento sorgesse; sicchè, col dileguarsi lontano di quel mare di 
erbe, si dileguassero i timori che esso aveva ispirati (1). Così Co- 
lombo, dalle calme uggiose del Cancro, passato nel campo sereno 
degli Alizei N. E., approdò a gonfie vele alla celebre isola di S. Sal- 
vatore, una delle Piccole Antille. 

Di quel mare di alghe, che furono poi chiamate sargassi, tro- 
viamo fatta menzione anche in una lettera di Colombo scritta da 
Haiti nel 1498, e citata dall'Humboldt (2). Narra in essa, che, na- 
vigando verso l’occidente a cento miglia marine ad ovest delle Az- 
zore, oltre quel punto dove rimarcava pel primo la declinazione 
dell'ago calamitato, trovò il mare coperto d’una gran quantità di 
erbe marine, simili a - piccoli rami di pino, carichi di pistacchi. 
Dice che ne era tale la copia, che sembrava dovere mancar l’acqua 
ai vascelli, sicchè fosser lì lì per dare nelle secche. Nessuna traccia 
di quelle erbe aveva scorta, prima di toccare quel punto. 

Quel mare coperto di sargassi fu poi rivisto da quanti passarono 
di là dopo Colombo; come è certo di rivederlo, chiunque si facesse 
a ribattere la stessa via. Per tutti fu sempre una meraviglia, e 
diciam pure un mistero, quella landa erbosa, che ha per suolo il 
piano ondoso del mare. 

2. I sargassi sono piante ormai ben note ai botanici, e se ne 
trovano in tutti i mari, o sparsi immobilmente alla superficie, o 
galleggianti in ciocche, in balìa delle correnti marine. Formano 
anche in altri luoghi dei banchi piccoli o grandi; ma senza con- 
fronto il massimo è sempre quello che fu visto da Colombo nel- 
l’oceano Atlantico. Il civico Museo di Milano ne possiede un bel 
saggio, raccolto dal console italiano Cristoforo Robecchi a bordo del 
vapore Tasmanien della linea inglese delle Indie occidentali, il 2 set- © 
tembre del 1865, a 27° di latitudine nord, e a 52° 30 di longitudine 
ovest dal meridiano di Greenwich. Dice la scritta sulla bottiglia 
dove si conservava quel saggio, che una parte di quelle piante era 
di un color verde-gialliccio fresco, e un’altra parte bruna, tendente 
al color di Terra di Siena bruciata. Conservato nell’alcool quel 


(1) Rosertson, Storia d’America, vol. I. 
(2) Cosmos, vol. II, pag. 240 (edizione milanese del Turati). 
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saggio ha perduto naturalmente la sua freschezza, prendendo un 
color verde nerastro: disseccato diventa d’un nero color di torba. 
I ramicelli sono tutti, come li vide Colombo, sparsi di pistacchi, 
ossia di bacche sferiche, grosse la metà di un pisello. Ma quei pi- 
stacchi o bacche non son altro veramente che cellule ripiene d’aria, 
costituenti, nel loro complesso, un poderoso scafandro, ossia un 
sistema infinito di piccoli galleggianti, per cui si vede come 
quelle alghe possano tenersi in sospensione e galleggiare così da 
formare pianure e boscaglie natanti. Noto inoltre che tutti gli 
esemplari, così le foglie seghettate, come i gambi filamentosi, sono 
tempestati, e quasi incrostati di piccolissimi vermi tubicoli, cioè a 
tubo calcareo, del genere Spirorbis o di un genere affine. Quegli 
animaletti sono appena visibili ad occhio nudo, come chiazzette 
color bianco sporco di fango o di malta. Nel corso di questo scritto, 
seguendo il costume invalso, adopereremo la parola sargasso, in 
singolare o in plurale, per indicare tanto quella specie d’alga, 
quanto il banco o i banchi da essa formati.sDicendo: sargasso del- 
l Atlantico, intendiamo però, non la specie, ma quel gran banco 
persistente, che fu visto la prima volta da Cristoforo Colombo. 

3. A forza di passargli vicino, si potè fissarne con qualche ap- 
prossimazione la figura e l’estensione. Nelle carte del Maury il suo 
perimetro descrive a un dipresso un triangolo rettangolo, colla linea 
dell’ipotenusa parallela all’equatore, e un cateto di 50 e l’altro 
di 15 gradi geografici di lunghezza. Così quel banco coprirebbe 
una superficie di oltre un milione di miglia quadrate. Probabil- 
mente il Maury, partendo dai dati raccolti dai libri dei piloti, 
ha compreso nella misura del mar dei sargassi anche gli spazi 
dove quelle alghe si trovano in piccol numero, od anche solo 
in ciocche sparpagliate dai venti. Il Duchartre invece (1) così 
si esprime a proposito dei sargassi. — Il fatto più curioso che 
presentano le alghe è quello della presenza sopra una grande 
estensione dell’ Oceano Atlantico di piedi innumerevoli di una 
sola specie, che è il Sargassum vulgare Ag., pianta munita di 
ampolle e vescichette ripiene d’aria, che le servono di scafandro 
per tenersi a galla. Questa specie di prateria natante si distende 
tra il 22° e il 36° di latitudine nord, e tra il 23° e 43° di longitu- 
dine ovest, sopra uno spazio di circa 40,000 miglia quadrate. — Tali 
contraddizioni tra i fisici che hanno parlato del mar dei sargassi 
si spiegano facilmente, per la diversità dei punti di partenza presi 


(1) Éléments de botanique, Paris, 1867. 
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da ciascuno, e meglio ancora pel fatto che i sargassi, essendo legati, 
come vedremo, al sistema delle correnti marine dell’Atlantico, 
oscillano con esso, portandosi annualmente, con moto alterno, da 
nord a sud e da sud a nord secondo le stagioni, seguendo il moto 
alterno del sole verso i due tropici. Abbiamo poi già notato che 
le tempeste scompongono il banco, e ne strappano ciocche piccole 
o grandi, che veggonsi poi galleggiare lontano dall’onda nativa. 
Ma il gran sargasso è sempre là, sempre immane, sempre sospeso 
e stagnante, come una zattera ancorata coperta di erbe. 

Al postutto però chi può vantarsi finora di aver studiato un po’ 
a fondo quello strano fenomeno? Nè c’è da maravigliarsi se tanto 
scarse finora sono state le notizie raccolte, quando si pensa che il 
mar dei sargassi si distende precisamente tra le due vie, o piuttosto 
tra i due sistemi di vie principali, per cui si mantengono quasi 
invariabilmente le comunicazioni tra l'Europa cogli Stati Uniti da 
una parte a nord del Mar dei sargassi, dall’altra, a sud del me- 
desimo, col Brasile, la Repubblica Argentina e l’Oceano Pacifico. In 
quelle due direzioni avviene sovente che le navi s’imbattano nelle 
porzioni perimetriche del sargasso; ma non so se alcuna giammai 
l'abbia attraversato o percorso. 

4. Quanto all’origine, cioè quanto alle ragioni dell’esistenza di 
quel banco di alghe, non conosco autore che abbia inteso di spie- 
garlo altro che il Maury, o colle idee del Maury. Io credo che questo 
principe della geografia fisica moderna abbia avuto in questo caso 
una di quelle intuizioni, per cui avviene sovente al genio di precor- 
rere i risultati della scienza analitica, e di vedere il fatto, prima 
ancora d’indovinarne la legge. Il Maury adunque, parlando della 
circolazione delle acque nell’Oceano Atlantico, dove tutta si risolve 
in una gran corrente circolare o circolante, di cui la cosidetta 
Corrente del golfo e la Corrente equatoriale sono i due tronchi 
principali, cita, come prova del fatto, l’esistenza del famoso sar- 
gasso. Che cos'è il sargasso per lui? Non altro che il rendez-vous 
général di tutti i galleggianti (tronchi, sterpi, bruciaglie) d’ogni 
genere che navigano sparsi nelle acque dell’Atlantico (1) Osserva 
a proposito, come prova esperimentale, che formandosi una cor- 
rente circolatoria, i galleggianti si riducono al centro della corrente 
stessa. Il sargasso, che occupa diffatti tutta la porzione centrale 
della corrente circolare atlantica, non sarebbe dunque che una vasta 
accozzaglia di galleggianti in quell’oceano a nord dell’equatore. 


(1) Maury, Géographie de la mer, $ 452. 
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Ben inteso, benchè il Maury nol dica espressamente, che le alghe, 
viventi d’una vita rigogliosa su quel liquido campo, non rappre- 
senterebbero già esse quell’assemblea di morti, ma ne sarebbero 
l’effetto. 

5. Quanto a me, l’idea del gran fisico m’era parsa accettabile 
senz'altro. Avevo visto infatti come i piccoli vortici, che si formano 
sulla superficie dei fiumi, attraggono al centro, e ingoiano le pa- 
gliuzze e i piccoli corpi galleggianti di qualunque genere. Avevo 
osservato (non si badi alla piccolezza ed alla volgarità dell’espe- 
rienza) come la farina, con cui si suole lavarsi le mani, una volta 
che l’acqua sia cheta, si vede tutta invariabilmente raccolta sul 
fondo alcentro del catino. Avevo anche osservato come nelle macchine 
a filtro d’uso comune per fabbricare il caffè, dopo che si è dimenato 
in senso circolare il liquido bollente nella camera superiore, tolto il 
fuoco, mentre l’acqua è inspirata nella camera inferiore, la posatura 
si raccoglie tutta verso il centro dello staccino, formandovi un cono 
talora acutissimo, d’una regolarità sorprendente. Ammisi dunque 
senz’altro il pensiero di Maury sulla formazione del sargasso atlan- 
tico, accettandolo e riportandolo come prova dell’esistenza e della 
forma circolatoria di una grande corrente, in cui si unificano tutte 
le correnti già da lungo tempo constatate nell'Oceano Atlantico a 
nord dell’equatore (1). 

Ma poi ripensando, cominciai a domandare a me stesso: — Il mar 
dei sargassi, incontrato da Colombo e descritto da quanti lo videro 
poi, è una grande prateria di alghe viventi. Chi ne parlò mai come 
d’un’assemblea di tronchi o di sterpi galleggianti? Chi mai almeno 
ha fatto menzione della presenza di codesti vegetali morti, in quel- 
l'adunanza di vivi? — A questo argomento negativo contro l’idea del 
Maury mi si aggiungeva tosto nella mente un argomento positivo. 
Mi domandavo dunque di nuovo: — Non si sa forse dove si formano 
realmente codesti accozzamenti, codeste caotiche assemblee di galleg- 
gianti, specie di tronchi trasportati dalle correnti marine? — In 
molti luoghi essi si formano di certo, nominatamente nell’Atlantico, 
ma questi luoghi si trovano ben lontani dal centro della grande cor- 
rente, anzi al difuori della sua periferia, come per esempio, sui lit- 
torali della Groenlandia, dello Spitzberg, dell’isola Jean-Mayen ecc. 
La disillusione fu poi al colmo quando, espressamente esperimen- 
tando, osservai che i corpi galleggianti sulla superficie dell’acqua, a 
cui s’imprime un moto circolatorio entro un bacino qualunque 


(1) Corso di geologia, vol. I, cap. IX, $ 286. 
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invece di venir attratti verso il centro, vengono respinti, quasi inva- 
riabilmente, tutti alla periferia. 

Ho sentito pertanto il dovere di sottoporre a nuovo esame l’idea 
del Maury sull’origine del sargasso atlantico, e degli altri, da lui 
stesso citati, che si trovano in altri mari. Questo scritto è appunto 
destinato a presentarne ai lettori il risultato. 

Prima i fatti, poi le ragioni dei fatti. Cercheremo dunque: 
1° se nell’Atlantico esista veramente una corrente circolatoria o 
circolante, e in quali rapporti si trovi col gran sargasso; 2° d’onde 
vengono e dove vanno di fatto i molti tronchi che galleggiano sul 
mare; 3° quale sia propriamente la natura di quella massa d’alghe 
che costituisce il sargasso. Venendo poi a cercare le ragioni di 
questa singolare formazione, se non la troveremo nei fatti già noti, 
cercheremo di scoprirne le cause ignote, mediante l’induzione, e ri- 
correndo se fa duopo all’esperienza. 

6. La circolazione marina è fenomeno universale, non solo già 
conosciuto nella sua generalità, ma anche studiato in molti de’suoi 
particolari. Il Maury ne riconosce la causa principale nell’azione 
termica del sole. Sotto questa azione, l’acqua del mare si riscalda 
nella zona equatoriale, cioè tra i due tropici, dove si verifica la mas- 
sima intensità dell’azione stessa. L’acqua riscaldandosi si dilata e si 
fa più leggera: tende pertanto a salire tutta alla superficie e quindi 
a rovesciarsi a nord e a sud sulle acque temperate o fredde dei mari 
che si distendono verso i due poli, mentre l’acqua di questi mari 
deve necessariamente discendere, e portarsi verso l’equatore. Il pa- 
ragone inventato da Maury, dell’acqua che si cambia in olio sotto 
l’equatore, per rivenire acqua nelle regioni temperate o fredde, sta- 
bilendo così due correnti perpetue d’olio che si porta verso i due 
poli, e d’acqua che discende verso l’equatore, è quanto si può dire 
opportuno per far intendere come avvenga la circolazione marina, 
e da quali leggi fondamentali sia governata. Ammettiamo dunque 
senz’altro, giacchè l'argomento è trattato e dilucidato in tutte le 
opere di fisica terrestre, che vi dev'essere uno scambio continuo di 
acque, cioè una circolazione dall’equatore ai due poli e viceversa. 

Sarebbe difficile fissare a priori come avverrebbe questa circola- 
zione quando un mare universale coprisse tutta egualmente la super- 
ficie del pianeta. Ma non abbiamo bisogno di precisare le leggi della 
circolazione marina in queste condizioni ipotetiche. Le reali sono 
queste, che il mare è diviso in tante porzioni o bacini comunicanti, 
per effetto delle protuberanze continentali, e che il suo fondo è in 
mille guise accidentato. Il mare è adunque costretto a scomporsi in 
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tante masse, e quindi in tanti circoli parziali, quanti sono i bacini. 
Tre sono gli oceani o bacini principali, più o meno perfettamente 
circoscritti all’ingiro da terre: 

1° Bacino dell'Atlantico a nord dell’equatore : 

2° Bacino del Pacifico a nord dell’equatore; 

3° Bacino dell’Oceano Indiano a sud dell’equatore. 

Degli altri mari a sud dell’equatore, che formano, direi, un solo 
oceano senza terre, non occorre parlarne. Mancano le ragioni per 
cui si formino correnti circolari ben determinate. Le correnti marine 
che li percorrono sono del resto poco note, e in ogni caso non inte- 
ressano direttamente il nostro argomento. Noi dobbiamo occuparci 
principalmente del bacino atlantico; e quello che diremo riguardo 
alla sua circolazione ed ai fenomeni che ne dipendono, vale, in via 
di massima, per gli altri due, e per quanti mari godessero d’un moto 
circolatorio. 

7. Abbiamo adunque, tra l’equatore e il tropico del Cancro, una 
gran massa d’acqua calda, che tende a rovesciarsi tutta verso nord, 
urtando nello stesso senso l’altra massa, composta dei mari che si 
distendono dal tropico del Cancro fino al polo. Le due masse, ideal- 
mente divise, compongono l’Atlantico a nord dell’equatore, il quale 
si distende, come imprigionato, tra le due grandi masse continentali 
che occupano l’emisfero boreale. Così l'Atlantico è obbligato a muo- 
versi da sud a nord, come entro un imbuto che si chiude al polo, 
non essendovi altra uscita che l’angustissimo stretto di Behring, al 
quale non si può attribuire che un’influenza affatto trascurabile sul 
sistema della circolazione atlantica. 

Ma tutta questa massa d’acqua che si spinge per moto diretto 0 
per moto comunicato (non parliamo che di questa al presente) verso 
nord, trova tra il 50° e il 60° di latitudine una barriera, cioè una 
specie di siepe, formata di terre, le quali, se non le impediscono af- 
fatto l'andata, le creano un ostacolo molto forte. Formano quella 
siepe il Labrador col Banco di Terranova, la Groenlandia, la Scan- 
dinavia colle Isole Britanniche. Già questo basterebbe a respingerla 
per la massima parte da nord di nuovo verso l’equatore. S’aggiunge 
che la massa d’acqua nella porzione nord del bacino, più quella che 
fluisce, formando un sistema di valide correnti, dalle diramazioni 
dell’Atlantico verso il polo, (Baia di Baffin e Nord Atlantico) tende 
già di moto proprio verso l’equatore, per la ragione idraulica già 
detta parlando della circolazione dell’oceano in genere. 

L’Oceano Atlantico dunque, guardando la cosa nella sua mas- 
sima generalità, può considerarsi come composto, tra l’equatore e il 
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60° di latitudine, di due masse d’acqua, che si muovono in senso con- 
trario, da nord a sud l’una, l’altra da sud a nord: quindi il cozzo, 
l’urto reciproco di due grandi correnti. Quelle due masse d’acqua, 
chiuse da tutte le parti entro il bacino formato dalle terre circo- 
stanti, se devono scambiarsi, se devono ciascuna portarsi al proprio 
destino, non possono che girarsi mutuamente di fianco. 

Per spiegare la cosa, senza esigere tutto un impianto di problemi 
di meccanica idraulica, supponiamo una calca pigiata entro una 
gran corte, e che voglia per metà volgersi verso un lato di essa, e 
l’altra metà verso il lato opposto. Quella corte sia pure rotonda, 
quadrata o di forma irregolare, non ci sarebbe altro mezzo, perchè 
ambedue le metà raggiungessero in tutto, o almeno in parte, lo scopo, 
che quello di girare a tondo a tondo tutti insieme: ben inteso che 
quelli alla periferia avrebbero più lunga via da percorrere, misu- 
rando tutto all’ingiro la corte, mentre quelli in mezzo rimarrebbero 
quasi stazionari, e l’uno del centro non farebbe che girare su sè 
stesso. Ecco l’idea di una corrente circolante o circolatoria, e preci- 
samente di quella che (prescindendo da mille particolari) deve muo- 
versi con giro perpetuo entro il bacino dell’Atlantico, dove le per- 
sone, costrette a girare, sono le infinite molecole che compongono il 


mare. ° 
Questa corrente del resto è ormai perfettamente conosciuta, san- 


cita e descritta. La corrente del golfo, a tutti nota, non è certamente 
un fatto isolato. Mentre quell'’immenso fiume attraversa il nord 
Atlantico, disteso sempre come una gran fascia di acqua calda dal 
golfo del Messico all'Europa, un’altra corrente, la corrente equa- 
toriale, parte dalle sponde occidentali dell’Africa, attraversa pure 
l'Atlantico parallelamente all'equatore, penetra nel mare delle An- 
tille, quindi nel golfo del Messico. Come è chiaro, è questa stessa 
corrente quella che esce più tardi dal golfo del Messico, per attra- 
versare di nuovo l’Atlantico: non ha fatto che mutare il nome; la 
corrente del golfo, non è che la continuazione della corrente equato- 
riale. Sé teniam dietro alla corrente del golfo, fino in Europa, per 
vedere come si comporti qui giunta, noi vedremo come, dilatandosi 
a guisa di ventaglio, e urtando contro le coste occidentali d'Europa, 
è costretta a biforcarsi, però senza scindersi, buttandosi colla sinistra 
nel mare che divide la Groenlandia dall'Europa, verso l'Islanda e lo 
Spitzberg, mentre si ripiega colla destra a sud, passa davanti allo 
stretto di Gibilterra, costeggia l’Africa nord-ovest, e va a raggiun- 
gere la corrente equatoriale, o meglio a continuarsi con essa. La 
corrente del golfo e la corrente equatoriale, non figurano adunque 
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che come due grandi segmenti, o piuttosto come le due metà di un 
circolo, ossia come due tronchi di una immane corrente circolare, in 
cui è trascinato tutto l'Oceano Atlantico, all'incirca tra l’equatore e 
il 50° di latitudine settentrionale. Così l'Oceano Atlantico può figu- 
rarsi come un corpo discoidale di acqua, che giri sul proprio centro, 
sicchè il suo moto, sensibile al massimo sulla periferia, dove ha tal- 
volta una velocità che gli dà la figura di un gran fiume, si rallenta 
sempre più verso il centro, dove si riduce a zero; sicchè nella por- 
zione centrale, sopra vasta estensione, l’acqua rimane quasi immo- 
bile, figurando un immenso stagno. 

8. Ora in quale rapporto si trova il grande sargasso colla cor- 
rente atlantica descritta? — È presto detto: esso ne occupa la parte 
centrale. Il fatto stesso di questa costante ubicazione ci dice però 
che tra il sargasso e la corrente non ci può essere semplicemente un 
rapporto topografico accidentale, come sarebbe quello di un’isola in 
in questo piuttosto che in quel punto del mare, ma che il rapporto 
topografico deve dipendere da un rapporto, se non precisamente di 
causa ad effetto, tale certamente da interessare sostanzialmente e 
fondamentalmente il fenomeno di cui cerchiamo la spiegazione. — 
Se quelle alghe ci stanno, e ci prosperano meglio qui che altrove da 
secoli, è segno che vi stanno bene; è segno cioè che hanno trovato 
nella regione centrale della corrente circolatoria le condizioni più 
favorevoli alla loro esistenza ed al loro sviluppo. E se tali condizioni 
si verificano, è troppo probabile che la corrente stessa le crei. 

Aspettando di cercare più tardi le ragioni per cui la corrente 
circolatoria dell'Atlantico torna così fenomenalmente propizia allo 
sviluppo dei sargassi, rispondiamo al secondo quesito che ci siamo 
proposti, che è questo: — D'onde vengono e dove vanno di fatto î 
molti tronchi che galleggiano per l'Oceano Atlantico? — Questa 
ricerca implica quella dei rapporti che esistono tra il legname gal- 
leggiante e la corrente atlantica. 

9. I galleggianti sull'oceano sono (prescindendo dalle alghe 
marine) vegetali terrestri. Una vera importanza l’hanno soltanto i 
tronchi delle piante boschive che navigano a cento a cento sul mare. 
Essi vengono naturalmente dalle foreste che ricoprono le terre in 
giro all'oceano ; e sono i fiumi che ne li strappano, li trascinano 
alla rispettiva foce, e qui li abbandonano alle onde del mare. Una 
immensa regione boscosa è quella che forma le sponde occidentali 
dell’Atlantico tra l’equatore e il 60° di latitudine. Sono descritti, spe- 
cialmente dal Lyell, gli spaventosi effetti delle piene straripanti in 
quelle regioni coperte di vergini foreste, solcate da mille confluenti 
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che versano le acque in quei fiumi di mostruosa potenza, quali sono 
il Rio delle Amazzoni e l’Orenoco, nella regione equatoriale, quindi 
il Mississipì nella regione temperata, e il San Lorenzo, l’Albany 
ed altri grossi fiumi nelle fredde regioni. Il Mississipì pare dev’es- 
sere il principale tributario di legname galleggiante all’Oceano 
Atlantico. Esso raccoglie le acque che piovono entro un bacino di 
tre milioni di chilometri quadrati; il che vuol dire che ha 47 volte 
l’estensione del bacino idrografico del Po. Vanta ben otto confluenti, 
che sono come otto dei più grandi fiumi d’Europa. Il fiume Rosso, 
per esempio, a cui la relativa importanza assegna il quinto posto 
tra i confluenti del Mississipì, è quasi quattro volte il Po. Tutti 
quei confluenti sbucano da altrettanti cannoni, cioè da altrettante 
gole, come la Via-Mala, ma incise a picco nel cuoré delle Ande fino 
a sei mila metri di profondità verticale, e sopra una lunghezza fin 
di 300 miglia. Il Missouri, per esempio, che, unendosi all’Ohio, è 
piuttosto il generatore che un confluente del Mississipì, ha le sue 
principali sorgenti aggruppate in giro all’Union-Peak; un colosso 
di monte, che si alza fino a 14,000 piedi sul livello del mare. I suoi 
affluenti non possono giungere ad esso che attraverso un labirinto 
di gole e di baratri lunghi e profondi. Il fiume stesso sbuca da una 
gola spaventosa, quasi da una voragine indescrivibilmente orrida, 
stretto fra due verticali pareti che si levano fino a 1200 piedi di al- 
tezza sul pelo della corrente. “ Nulla di più tremendo (scrivevano 
‘ gli esploratori Lewis e Clarke) può immaginarsi, che ritragga 

l’orrida oscurità di quelle rupi, che strapiombano sul fiume, 

minacciandovi la distruzione. Il fiume, largo 1050 piedi, si di- 

rebbe che si è aperta per forza la via nel vivo della montagna. 

Per tutta la lunghezza del burrone l’acqua si mantiene molto 

profonda Anche rasentando le rive, non vi è sito ove un uomo 

possa stare all’asciutto tra il fiume e le pareti a piombo : al suo 

sbocco poi vedonsi enormi colonne, strappate all’interno della 

montagna, e stese a giacere sulle sponde del fiume , (1). Fiumi 
di tale potenza, che si trovino d’un tratto lanciati sopra un’im- 
mensa regione boscosa, non possono che produrvi, nelle piene stra- 
ripanti, spaventose devastazioni. Ne fanno fede del resto i tronchi 
galleggianti che s'incontrano dovunque sulla corrente, per cui le 
navi nel rimontarla sono obbligate a tenersi armate di travi spor- 


(1) Vedi l’opera sulla sistemazione del Mississipì pubblicata dal Corpo 
degli ingegneri del genio militare degli Stati Uniti, o il sunto pubblica- 
tone dal Messedaglia nel volume XIIl degli Atti dell'Istituto Veneto. 





IL MARE DEI SARGASSI 65 


genti, per non esserne immediatamente investite. Avviene sovente 
che molti di quei tronchi si congiungano e si allaccino a cento a 
cento fra essi; e da quell’intreccio nascono le famose zattere, quasi 
isole galleggianti, che, sbarrando i confluenti, o creando intoppi al 
fiume, sono cause di salti, di rotte, di straripamenti, con immensa 
rovina delle terre e dei boschi. Per averne un’idea basta ricordare 
che una di quelle zattere, che attraversava il fiume Rosso nel 1854, 
era lunga 13 miglia e andava crescendo due miglia all’anno ; talchè 
il Governo degli Stati-Uniti trovossi impegnato in serie operazioni 
per sbarazzarne il fiume e porre un termine alle disastrose devasta- 
zioni. Delle stesse scene e degli stessi disastri sono continuo teatro 
tutti i fiumi americani che versano nell’Atlantico, anche nelle re- 
gioni più nordiche dove le foreste, cambiando carattere, non cessano 
di allargarsi sopra immense estensioni. 

10. Una parte di quel legname si arresta naturalmente nei 
laghi, che si contano così numerosi e vasti nell’America del Nord: 
un’altra parte viene a dar fondo in mare presso le foci. Si hanno 
descrizioni e calcoli meravigliosi delle immani cataste di legna ac- 
cumulate da secoli alla foce del Mississipì. Molti però di quei tronchi 
giungono al mare ancora in grado di poter galleggiare, e sono que- 
sti che, in balia delle correnti marine, possono compire lunghi 
viaggi di mare, attraversandoy se occorre, tuttolo scontinato oceano! 
Dove approderanno essi? 

Non fa bisogne di rincorrerli, per sapere quali sieno le vie da 
essi più ordinariamente percorse. Per sapere quali sieno le vie di 
mare più frequentate dalle navi, basta visitare i porti. Anche i 
tronchi che navigano in balìa delle correnti hanno i loro porti d’ar- 
rivo, e sa ciascuno trovare il suo approdo. 

Spettacolo imponente è quello che si rinnova ogni anno, quando 
si osserva una fuga interminabile di tronchi che vengono a frangere 
sulle coste della Groenlandia, dell’Trlanda, dello Spitzberg e della 
Siberia. Crantz, lo storico della Groenlandia, lasciò scritto che la 
massa di legname ammassata in mare intorno all’isola Jean Mayen 
uguaglia sovente in volume ed estensione l’isola stessa. Si distin- 
guono tra l’incomposta congerie i tronchi di fernambuco, di cam- 
peggio e di mogano, che nella loro stessa natura mostrano auten- 
tica la fede di nascita e di nazionalità americana, e al tempo stesso 
l'itinerario della loro peregrinazione. È troppo evidente che è la 
corrente del golfo quella che si è incaricata del loro trasporto dai 
lidi selvosi dell'America fino alle spiaggie inospiti delle terre cir- 
cumpolari. È troppo evidente, ripeto, trattandosi appunto di una 


Vor. XLVI, Serie II — 1° luglio 1884. 5 
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corrente che, partendo dall’equatore, percorsi il mar Caraibico e 
il golfo del Messico e sortita per lo stretto della Florida, rasenta le 
coste americane fino al banco di Terra Nova, e di là si spinge con 
sicura traccia verso l'Europa, immensamente allargandosi nell’O- 
ceano Atlantico così da occuparne tutta l’estensione tra l'Islanda e 
la Spagna. La corrente del golfo è quindi disposta in guisa da rice- 
vere sulla sinistra tutto il legname trascinato al mare da tutti i 
grandi fiumi dell’America, cominciando dal Rio delle Amazzoni, poi 
venendo al Mississipì che si scarica nel golfo del Messico, quindi ai 
fiumi del Nord America che versano le loro acque nell’Atlantico, o 
direttamente, o pel tramite della baia di Hudson, della baia di Baffin 
e degli altri canali dell'arcipelago americano artico. Ecco quali 
sono, adoperando l’espressione di Maury, ma contrariamente al suo 
asserto, i veri rendez-vous dei galleggianti dell'Oceano Atlantico, e 
qual è la via che seguono realmente quelli che cadono in balìa della 
corrente circolante la quale con immenso arco si spiega parallela- 
mente alle coste orientali del nuovo continente, dall'equatore fino 
al banco di Terra Nuova, e quindi, attraverso il Nord Atlantico, 
tra il banco di Terra Nuova e le coste occidentali d'Europa. 

Qui il Gulf-Stream agisce di conformità a tutte le correnti del 
mondo, le quali tendono a ributtare sui fianchi i rispettivi galleg- 
gianti, appena sulle loro sponde si trovino acque più chete, seni 
laterali o ristagni. C’è tuttavia qualche cosa di molto particolare, e 
di molto osservabile per la nostra tesi, riguardo alle correnti circo- 
latorie o circolanti. L'esperienza supplirà nel caso al difetto, pur 
troppo lamentabile, delle osservazioni. 

11. Prendiamo un bacino di qualunque forma; meglio rotondo, 
perchè l’esperienza riesca più facile. Riempitolo d’acqua fino ad una 
certa altezza, imprimiamo ad essa, per un mezzo minuto, mediante 
una paletta, un movimento rotatorio, abbandonandola poi tosto a 
se stessa. Ecco a nostra disposizione una corrente circolatoria Get- 
tiamoci ora, alla rinfusa se si vuole, dei fuscellini, o dei pezzetti di 
legno leggero, come sarebbero moncherini di giunchi o stecchini 
di fiammiferi. Sono i tronchi destinati a navigare sul nostro Gulf- 
Stream in miniatura. Se li lasceremo cadere a preferenza in 
vicinanza del perimetro della nostra piccola corrente circolatoria, 
faciliteremo l’esperienza e ci accorderemo anche meglio colla natura, 
mentre il Gulf-Stream, come tutte le correnti marine dello stesso 
genere, non può ricevere legname da terra che sul perimetro 
estremo, col quale lambe, a distanza maggiore o minore, le coste. 
Posso assicurare in ogni caso il lettore che quei piccoli galleggianti 
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si vedranno tutti in breve tempo, sia pure con giri e rigiri, avviarsi 
verso il perimetro della corrente circolatoria, quindi approdare alla 
sponda che le fa il bacino. Non importa se alcuno dei fuscellini si 
ostina, come mi è accaduto talvolta nelle diverse esperienze, a rima- 
nere in qualche posto più verso il centro. Ciò non mi avvenne che 
di rado, mentre, con un po’ di pazienza aspettando, l’arrivo di tutti 
i fuscellini, anche dei più girelloni, alla sponda si può dire feno- 
meno invariabile. 

Questa esperienza, mentre si accorda così bene con ciò che av- 
viene in natura, e precisamente con quello che abbiam veduto adope- 
rarsi dalla corrente del golfo, contraddice recisamente all'idea del 
Maury, o almeno ai termini con cui quell’idea fu espressa dall’illu- 
stre meteorologista. Adagio però a sentenziare, quando si tratti di 
grandi osservatori e di grandi pensatori, i quali possono benissimo 
aver afferrata un’idea giusta, e non aver saputo esprimerla in ter- 
mini convenienti. Abbiamo noi forse tenuto dietro a tutto il le- 
gname che s’imbarca alla foce di un fiume per un viaggio di mare ? 
Quello che si tiene a galla non è tutto il legname, e forse nemmeno 
la maggior parte. E se una parte del legname si sommerge, quale 
potrà essere la via che percorre e la meta a cui arriva?... 

12. Abbiamo già visto come una quantità del legname, strappato 
alle foreste dalle piene straripanti d’un fiume, si sommerga prima 
d’arrivare alla foce, e come alla foce stessa si formino le grandi ca- 
taste di legname sommerso. C'è da aspettarsi naturalmente che 
un’altra grossa porzione s’affoghi per via, mentre è trascinato dalle 
correnti marine. C’ insegna infatti l’esperienza come facilmente il 
legno si sommerga, solo col rimanere un certo tempo immerso nel- 
l’acqua. La ragione del sommergersi sta in ciò che il legno, materia 
sommamente porosa, imbevendosi d’acqua per le leggi di capillarità, 
aumenta considerevolmente di peso. Un legno leggero impiegherà a 
sommergersi più lungo tempo di quello che impieghi un legno pe- 
sante. Bastano però da quattro a cinque giorni d’immersione, se- 
condo l’esperienza da me eseguita, perchè anche gli stecchini di 
pecchia non possano più reggersi a galla. I grossi tronchi c’impie- 
gheranno naturalmente un tempo assai più lungo, specialmente 
quando sieno secchi. In ogni caso è chiaro che la sommersione dei 
tronchi naviganti sul mare sarà sempre graduale, e relativamente 
lentissima, e prima di toccare il fondo dovranno tenersi in sospen- 
sione per un tempo più o meno lungo. In questo stato di sospen- 
sione o di lenta discesa, saranno naturalmente in grado di subire 
tutta l’azione di quei movimenti del liquido che avessero luogo tra 
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la superficie ed il fondo. Sappiamo già benissimo esistere correnti 
sotto marine in gran numero; ma come agiscano sui corpi in sospen- 
sione è più facile immaginarlo che saperlo di fatto, mentre non 
saprei dove andare a pescare osservazioni od esperienze in proposito. 
Tanto meno poi credo reperibili, negli scritti fin qui pubblicati 
dagli idraulici, osservazioni od esperienze sul modo di comportarsi 
e d’agire delle correnti circolatorie inferiormente alla superficie. 
Alla difficoltà come al difetto di osservazioni dirette sull’azione delle 
correnti marine nelle profondità dell’ oceano, supplisca’ dunque 
l’esperienza. 

Ripigliamo il nostro bacino rotondo, e imprimiamo di nuovo al- 
l’acqua un moto circolatorio, dimenandola giro giro colla paletta. 
Vedremo come tutto il liquido rotante si elevi verso la periferia e 
s’avvalli verso il centro di rotazione, formando una specie di vortice 
o d’imbuto. Abbandonata la corrente a sè stessa, perchè giri a sua 
posta, gettiamovi ora alla confusa, come vien viene, della sega- 
tura di bosso. È un legno abbastanza pesante, perchè non si possa 
mantenere a galla. — Se l’acqua è tranquilla possiam vedere la sega- 
tura di bosso sommergersi e cadere lentamente al fondo, imitando 
una nevicata Appena però l’acqua si tenga in movimento, la sega- 
tura si mantiene facilmente in sospensione. In seno alla nostra pic- 
cola corrente circolatoria adunque la segatura di bosso si terrà so- 
spesa nell’acqua un tempo abbastanza lungo, perchè le parti infe- 
riori della corrente stessa possano esercitare pieno dominio su quei 
corpuscoli sospesi in sua balia. Nell’esperienza in discorso, mentre 
s'imprime all’acqua il massimo di velocità rotatoria, vedrete in seno 
all’acqua tutto un turbinio indecifrabile. I minuzzoli di bosso vi 
brulicano con quel disordine dei pulviscoli nell’aria, per cui pos- 
siamo applicare a quel turbinio, quasi alla lettera, la celebre dipin- 
tura dantesca: 

Così si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie dei corpi, lunghe e corte, 
Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta l’ombra. . . . . .(1) 


Ma no. Il brulichio si fa presto più denso verso l’asse, o por- 
zione centrale della corrente; l’acqua circolante si rischiara invece 
sempre più verso la parte perimetrica, mentre sempre più si abbuia 


(1) Paradiso, XIV. 





IL MARE DEI SARGASSI 69 


nella parte centrale. Evidentemente quelle minuzie, mentre discen- 
dono verso il fondo, sono spinte verso il centro, aggirandosi, aggi- 
randosi a spirale, come fa la farfalla intorno al lume finchè ci casca. 
Ecco già appare al centro, sul fondo del vaso, un mucchio ben visi- 
bile di segatura, che sempre più s’ingrossa formando un cono. La 
violenza, colla quale sono spinte le minuzie che si affollano da tutte 
le parti al centro, è tale che quei corpuscoli, incontrandosi, si coz- 
zano, come palle da bigliardo, e tutti insieme si sospingono di sotto 
in su, tanto che ne nasce un turbine ascendente, anch'esso visibilis- 
simo, che ondeggia quasi pennacchio o sbuffa, per dir così, a guisa 
di piccolo vulcanello sulla punta del cono in formazione. È vera- 
mente un piccolo mulinello, una tromba in miniatura, aggirata da 
una corrente circolatoria di acqua, come i veri mulinelli e le vere 
trombe lo sono da una corrente giratoria d’aria. Il cono intanto, 
che è sorto dal fondo, si dilata e si alza, cioè in tutti i sensi s'ingrossa. 
Infine, quando l’acqua s’è fatta un po’ tranquilla, tutta la segatura 
di bosso è là sul fondo, tutta raccolta, senza che ne manchi un bri- 
ciolo, al centro del vaso, dove sorge, disegnando un cono d’una rego- 
larità meravigliosa. È precisamente quel cono ch'io ho visto e voluto 
veder tante volte edificato dalla posatura del caffè sullo staccino in 
fondo alla macchinetta, dopo aver dimenato col cucchiaino l’aroma- 
tica belletta. 

14. Evidentemente nella descritta esperienza, l’acqua della cor- 
rente circolatoria sotto la superficie (dove abbiam visto, nell’espe- 
rienza dei fuscellini galleggianti, verificarsi un movimento centri- 
fugo verso la periferia) è animata da un doppio movimento. Mo- 
vimento circolare, per cui le molecole ruotano all’ingiro dell’asse 
della corrente: movimento centripeto, per cui ogni singola mo- 
lecola tende a guadagnare il centro, in corrispondenza col ver- 
tice del cono rovesciato o imbuto che si forma alla superficie. 
Naturalmente ciascuna molecola non può eseguire questo doppio 
movimento che disegnando una spirale, cioè una specie di vortice, 
entro cui sono aggirati e trascinati i corpi in sospensione, i quali, 
come la segatura di bosso, tendono a cadere sul fondo. Essi devono 
quindi eseguire tre diversi movimenti: 

1° Movimento rotatorio intorno all’asse della corrente; 

2° Movimento orizzoutale verso il centro nel piano della cor- 
rente dove al momento si trovano; 

3° Movimento verticale discendente verso il fondo. 

La risultante, cioè il loro movimento effettivo, sarà quello di una 
spirale, i cui giri si svolgano, restringendosi verso l’asse, e abbas- 
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sandosi verso il polo inferiore dell’asse medesimo, in corrispondenza 
col vertice del cono rovesciato, o svasamento superficiale dell’acqua, 
che costituisce il polo superiore. 

Vi è un momento in cui questo processo, apparentemente com- 
plicato, si rivela in tutta la sua semplicità; ed è quando, essendo 
l’acqua abbastanza chiarificata per la caduta di molti corpuscoli al 
fondo, si può assistere alle ultime fasi della formazione del cono 
descritto. Allora si vedono i minuzzoli di bosso, che hanno già toc- 
cato il fondo, accostarsi alla base del cono, scopati dalla corrente 
verso di esso. Quei corpuscoli però non ci vanno già sparpagliati in 
disordine, ma in schiere e file serrate, come piccoli battaglioni, che 
si aggiustano l’uno dopo l’altro alla base del cono, rotando come 
un braccio di leva arcuato, che ha per centro di rotazione l’asse 
della corrente. Il fenomeno è visibilissimo, e non permette il- 
lusioni. 

Notiamo come quelle file di corpuscoli, che si aggiustano l’uno 
dopo l’altro alla base del cono centrale, come farebbero tanti fili 
metallici, fissi da una parte all’asse della corrente, che si rotolano 
intorno all'asse medesimo; notiamo, dico, che queste file sono re- 
golarmente spaziate, cioè separate l’una dall’altra da un intervallo 
lineare vuoto, o occupato da un numero molto minore. Le file e le 
radure si alternano con una eguaglianza di spazio quasi matema- 
tica. Ciò mostra all’evidenza che la corrente circolatoria, come ogni 
corrente di liquido, è ondosa, intermittente in tutte le sue parti, 
cioè si spezza, per dir così, in tante piccole correnti uniformi, come 
i sussulti d’un getto d’acqua, come l’onde di un fiume, come i flutti 
del mare. Questo modo d’intermittenza delle correnti acquee è spie- 
gatissimo dai fisici. Una prima fila di molecole liquide, messa in mo- 
vimento in un dato senso, trasmette il movimento alla seconda fila 
che si trova nella stessa direzione. Ma il moto da corpo a corpo 
non può trasmettersi istantaneamente. La fila successiva delle mo- 
lecole reagisce per la propria inerzia: c'è un momento di sosta, 
quindi una linea d’equilibrio, cioè di stato, tra la prima fila che 
deve trasmettere il movimento e l’altra che deve riceverlo. Valga 
come spiegazione più spiccia ciò che tutti sanno avvenire dell’acqua 
messa in movimento da un sasso lanciatovi nel mezzo. Intorno al 
sasso che si tuffa si forma una prima onda circolare; intorno a 
questa, con breve intervallo di tempo e di spazio, una seconda, poi 
una terza, una quarta ; e tutto lo stagno si copre di onde circolari 
concentriche, che sembrano tutte successivamente dilatarsi e so- 
spingersi. Qui abbiamo il caso di una corrente irradiante da un 
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centro in tutte le direzioni, colle intermittenze descritte. Ad ogni 
linea di movimento corrisponde un rilievo circolare di onda, e ad 
ogni linea d’inerzia una depressione. Ora si sarà intesa l’intermit- 
tenza, o meglio suddivisione in tanti spazi momentanei di moto 0 
d'inerzia della corrente, che si muove circolando a spirale. 

I corpi in sospensione dovranno tradurre naturalmente nella 
propria disposizione la forma della corrente che li muove, nei di- 
versi momenti in cui il moto si divide. È naturale che, tanto sul 
fondo come nel corpo della corrente, le minuzie di bosso si accu- 
muleranno momentaneamente in numero assai maggiore sulle linee 
d’inerzia, che su quelle di movimento. Ne risulterà un’alternanza di- 
radure e di fitti, moventisi ad urti successivi, con moto a spirale. 

Si può, in certo senso, sorprendere la natura in flagranti, arre- 
stare cioè il fenomeno nell’atto stesso che si produce, così da po- 
terlo osservare con tutto comodo, e farne un oggetto da gabinetto. 
Alla segatura di bosso si sostituisca sabbia di quarzo; la sabbia 
nera, per esempio, che si adopera comunemente per spolverizzare 
lo scritto. S’adoperi anzi lo spolverino comune, o vaso bucherato, 
e impresso al solito un movimento rotatorio all’acqua, si spanda, 
la sabbia sulla sua superficie, precisamente come si spolverizzasse 
lo scritto. La sabbia, essendo molto pesante, tende a cadere rapi- 
damente sul fondo del recipiente. Intanto però che la sabbia at- 
traversa lo spessore della corrente, questa ha tempo di ordinarne e 
distribuirne a suo modo i granelli, non quello tuttavia di ridurli 
tutti al centro, specialmente i più lontani. I granelli che vengono 
a cadere, già distribuiti in tante file o gruppi lineari a spirale 
quante sono le piccole frazioni di corrente, disegnano sul fondo 
stesso del vaso le singole projezioni delle singole spirali, cioè quasi 
una stella, o ruota, formata di raggi arcuati nel senso contrario al 
moto della corrente, alternanti, radi e spessi. Qui ci vorrebbe una 
figura che aiutasse ad intendere ciò che a parole non riesce facil- 
mente intelligibile a tutti. Però la figura può ciascuno disegnarsela 
facilmente nella fantasia, immaginando una stella, formata di tanti 
raggi di sabbia arcuati, come quelli che si disegnano dalle scintille 
di un razzo girante in un fuoco d’artificio (1). Non si può meglio 
sorprendere la natura in atto. 


(1) La riuscita di questo esperimento non è senza qualche difficoltà, 
trattandosi di un delicatissimo equilibrio tra la resistenza dei grani di sab- 
bia e la forza impellente della corrente. Se il fondo del recipiente fosse con- 
cavo, od anche semplicemente piano, la sabbia è facilmente trascinata tutta 
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Avviene in questo esperimento qualche cosa di simile a quello 
che si ottiene nelle esperienze d’acustica, quando si fanno vibrare 
le lamine metalliche, sfregandole coll’archetto di violino, dopo 
averle spolverizzate colla sabbia. È noto che la sabbia, movendosi 
sugli spazi vibranti in cui si ripartisce la lamina, mentre rimane 
ferma sulle linee nodali che non vibrano, disegna delle regolaris- 
sime figure in corrispondenza appunto colla forma che pigliano le 
lamine sonanii secondo i diversi toni. Nella nostra esperienza le 
linee di movimento della corrente circolatoria corrispondono agli 
spazi vibranti della lamina, e le linee d’inerzia alle linee nodali. 

Non so se gl'idraulici abbiano descritt», o almeno avvertito 
questo modo d’agire delle correnti circolanti. Se il lettore si anno- 
iasse di sentirne la spiegazione ch’io tenterò di darne qui in via di 
digressione, salti pure il paragrafo seguente, ritenendo soltanto 
come dimostrato dalle accennate esperienze, che i galleggianti sulla 
superficie di una corrente circolatoria sono spinti verso la periferia 
della corrente stessa, mentre i corpi che si sommergono, mante- 
nendosi pr un tempo più o meno lungo in sospensione nel corpo 
della corrente, sono spinti invariabilmente verso il centro della me- 
desima. Questi fenomeni adunque li spiegherei così. 

15. In una massa liquida, a cui s'imprima un movimento, non 
c'è resistenza possibile: dico quella resistenza assoluta, che impe- 
disce il moto, determinando l’equilibrio assoluto, ossia lo stato delle 
molecole. Questo caso non si verifica, che quando il liquido sia com- 
presso con egual forza da tutte le parti, come nelle esperienze sulla 
incompressibilità dei liquidi. Finchè c’è un punto libero, il liquido, 
sollecitato da una forza qualunque, si muove in una data dire- 
zione. C'è poi questo di proprio che, per la legge notissima della 
trasmissione del moto e della mutua reazione di tutta la massa 
liquida in un recipiente qualunque, una molecola che si sposti, 
mette per consenso in movimento tutta la massa. Che una molecola 
dell'oceano, dice Maury, sia messa in movimento dal minimo degli 
infusori, e tutto l’oceano si muove. 

Nelle correnti circolanti abbiamo la forza centrifuga che si svi- 
luppa. Qu: sta fa sì che le molecole della massa liquida tendono 


al centro, come avviene operando colla segatura di bosso. L’effetto si ottiene 
meglio con un recipiente che abbia il fondo un pochino convesso. In questo 
caso i granelli, dovendo vincere la salita per portarsi al centro, offrono 
maggiore resistenza alla corrente, quindi si arrestano disposti a gruppi ra- 
dianti come abbiam detto. 
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tutte a portarsi dal centro, o meglio dall’asse centrale, alla perife- 
ria. Deve risultarne necessariamente una continua diminuzione 
di liquido, o, come si direbbe, un vuoto nel centro. Il vuoto è 
appunto quell’imbuto o svasamento che si presenta alla super- 
ficie del liquido, mentre fugge di continuo dal centro e si accu- 
mula verso le pareti del recipiente. Ma vi è anche la forza cen- 
tripeta, o di gravità, per cui tutte le molecole sono del pari 
sollecitate (qui sta la legge dell’uguale livello della superficie della 
massa liquida) a gettarsi a riempire quel vuoto, quindi a muoversi 
verso il centro, in senso contrario a quello voluto dalla forza 
centrifuga. Il vuoto pertanto, e quindi jo svasamento della su- 
perficie, non si può formare se non per quel tanto di eccesso della 
forza centrifuga, per cui essa vince la forza di gravità. Se il moto 
giratorio è più veloce , il vuoto sarà maggiore, e viceversa. C’è il 
momento dell’equilibrio, o piuttosto del compenso tra le due forze 
contrarie. A questo punto le molecole, prendendole in massa, 
saranno sollecitate con pari energia, a portarsi tanto verso la pe- 
riferia quanto verso il centro. Siccome ciascuna molecola non può 
muoversi in due sensi contrari, e siccome il moto dev'essere, come 
abbiamo detto in base a tutte le esperienze, effettivo ; non ci sarà 
altra via di mezzo per esse che dividersi in due campi, l’uno di 
molecole che seguono la forza centrifuga, l’altro di molecole che 
ubbidiscono alla centripeta, secondo le circostanze che sono più 
favorevoli al loro movimento piuttosto in un senso che nell’altro. 

Si può vedere facilmente come alla forza centrifuga ubbidi- 
ranno preferibilmente le molecole superficiali, le quali, libere af- 
fatto, non soggette a compressione, appunto perchè superficiali, 
possono scorrere più facilmente dal centro alla periferia, senza in- 
contrare ostacoli. Alla forza centripeta ubbidiranno invece le in- 
feriori, che sono le più pesanti, perchè compresse dall’alto al 
basso, e sono, per la legge del livello, chiamate a riempire il 
vuoto che si forma continuamente alla superficie. Ne nascerà una 
circ.lazione: cioè le molecole superficiali tenderanno alla perife- 
ria; le interne al centro. Queste dovranno poi salire, per pres- 
sione idraulica esercitata dal livello periferico più elevato, onde 
supplire continuamente al yuoto che si forma continuamente alla 
superficie. I corpi galleggianti, o superficiali, saranno quindi 
spinti verso la periferia, e verso il centro quelli in sospen- 
sione. 

Ben diversa tuttavia sarà la facilità con cui ubbidiscono que- 
sti o quelli alla rispettiva corrente. La corrente superticiale, al- 
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largandosi per portarsi su tutta l’estensione della periferia, andrà 
continuamente perdendo di forza, man mano che s’allontana dal 
centro. Il galleggiante non potrà essere sollecitato che da quella 
piccola e debole porzione di corrente, in corrispondenza colla pic- 
cola porzione di periferia che può essere misurata, per un sup- 
posto, da un corpuscolo in un vasto recipiente, o da un tronco 
nell’oceano. Sotto la superficie invece le correnti convergono tutte 
verso il centro. Il corpo in sospensione sarà quindi sollecitato da 
un numero sempre crescente di correnti convergenti, man mano 
che si approssima al centro, dove giungerà colla massima forza 
e colla massima velocità, urtandosi violentemente cogli altri corpi 
che vi giungono contemporaneamente da tutte le parti. Da ciò 
il fenomeno osservato per la segatura di bosso, che abbiamo pa- 
ragonato ad un vulcanello. In ultimo il raccogliersi di tutti i gal- 
leggianti in un mucchio centrale il quale, determinato dalle cor- 
renti convergenti verso un centro comune, dovrà prendere neces- 
sariamente la figura di un cono. Le nostre esperienze rispondono 
perfettamente a queste leggi, e le mettono in evidenza. Agli idrau- 
lici il trovarne le formole, e lo spiegarle con quel linguaggio mate- 
matico così ostico per chi non ha saputo mai spiegarsi altrimenti 
che col linguaggio comune. 

16. Ma lasciata da parte la teorica, raccomandata all’indulgenza 
degl’idraulici, i fatti accertati ci conducono, nel caso nostro, a 
questa conclusione. — I galleggianti sull'Oceano Atlantico a nord 
dell'equatore sono, per effetto della corrente circolatoria respinti 
alla periferia ; invece i legni che si sommergono, mentre si tengono 
in sospensione, sono spinti verso il centro. — La prima parte della 
conclusione è in perfetta corrispondenza col fatto degli ammassi di 
legname galleggiante che si formano sulle coste della Groenlandia, 
dell’Islanda, dello Spitzberg, dell’isola Jean-Mayen ecc., località 
poste sullo spazio periferico di quel tronco della corrente circola- 
toria atlantica che va distinto col nome di corrente del Golfo. Biso- 
gnerebbe vedere se la seconda parte sia ugualmente suffragata da 
fatto. Ma come può questo accertarsi, se, nel caso che si verifichi, 
non può aver luogo che nelle invisibili profondità dell’oceano ? Fin- 
chè non si facciano appositi scandagli, bisognerà ammetterlo logi- 
camente come una necessità, ovvero raccoglierne qualche indizio 
da ciò che per avventura possa vedersi su)la superficie del mare. Un 
indizio sarebbe mai appunto il Sargasso, che si trova precisamente 
alla superficie dell’Atlantico in perfetta corrispondenza dell’area 
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occupata dal supposto cumulo di legname sommerso, cioè nella 
parte centrale della corrente circolatoria atlantica? — 

17. Il Sargasso non è che una grande assemblea di alghe viventi, 
quindi nate e cresciute nel luogo stesso ove si trovano. Quali rap- 
porti possono avere col legname che si ritiene accumulato sul fondo 
in corrispondenza colla superficie occupata dal Sargasso medesimo ? 
Dobbiamo rientrare di nuovo nel campo dell’osservazioni e dell’espe- 
rienza, per vedere quali sieno le condizioni più favorevoli allo svi- 
luppo della vegetazione acquatica. 

La prima osservazione è questa che la vegetazione acquatica si 
svolge preferibilmente nei luoghi tranquilli. Le paludi ossia i vege- 
tali palustri prosperano in grandi assemblee sui littorali marini o 
lacustri, meno disturbati dalle onde, e meglio ancora nei seni, negli 
stagni, nelle Zanche od anse di fiumi abbandonati dalla corrente, 
insomma nelle acque morte. Dove si osservano, per esempio, nei no- 
stri laghi quei sargassi in miniatura, quelle foreste d’alghe sarmen- 
tose, che sorgono da profondità di molti metri fino al pelo dell’acqua, 
pericolo permanente per gli incauti nuotatori ? Sempre nelle insena- 
ture del litorale, e in genere nei luoghi più tranquilli. Questa prima 
condizione, relativamente parlando, si verifica per l'appunto per 
quella grande area centrale della corrente atlantica, in corrispon- 
denza topografica col Sargasso. Segnando a questo per limiti da sud 
a nord il 22° e il 36° di latitudine, ci troviamo appunto in pieno do- 
minio di quelle calme tropicali di tanto trista memoria per le lun- 
ghe sofferenze sopportatevi dai naviganti, prima che meglio cono- 
sciute fossero le vie dell'Atlantico e che il vapore li avesse posti in 
grado di far a meno dei venti. Le calme tropicali del Cancro entrano 
anch’esse nel numero delle scoperte fondamentali, per la geografia 
fisica, fatte da Colombo nel suo primo viaggio. Nella lettera già citata, 
da lui scritta da Haiti nel 1498, dice chiaramente che, quante volte è 
partito dalla Spagna per l'India (America), a cento miglia ad ovest 
delle Azzore, arrivando a quella linea dove si cambia la direzione 
dell'ago magnetico e cominciano i sargassi, trovò che il mare d’un 
tratto entra in calma, e non c’è più d’ordinario vento che l’agiti. 
« Quando noi discendemmo dalle isole Canarie fino al parallelo di 
Sierra Leone, ci toccò di soffrire un calore orribile; ma da che ab- 
biamo oltrepassato il limite indicato, il clima cambia, l’aria si ad- 
dolcisce, e il fresco aumenta a misura che noi ci avanziamo verso 
l’occidente. , Ciò vuol dire che si entra nella zona dei venti Alizei. 

Questo periodo della lettera di Colombo ci porta già a fissare 
una seconda condizione favorevole allo svolgimento della vegeta- 
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zione acquatica, cioè quella di una temperatura calda. Gli alpinisti 
possono aver facilmente osservato che i laghetti alpini, disseminati 
a centinaia nelle regioni più elevate fino al livello delle nevi perpe- 
tue, sono privi, o almeno scarseggiano di vegetazione, mantenendosi 
limpidi e trasparenti come specchi di puro cristallo in seno alle nude 
rupi. Ma appena si discende ad un livello più basso, quindi in una 
temperatura più mite, le erbe acquatiche si mostrano tosto abbon- 
danti Nella pianura gli stagni, e parzialmente i laghi, diventano 
canneti, o campi coperti di foglie di ninfea e d’ogni genere d’alghe 
palustri. Le maremme e le paludi littorali, già così rigogliosi nei 
climi temperati, prendono enormi proporzioni nella zona equatoriale. 
Riguardo al Sargasso dell’Atlantico ha già detto Colombo quanto 
basta per farci intendere come la condizione di una calda tempera- 
tura si verifichi in grado eminente per quel mare di alghe. 

Una terza osservazione, che ciascuno può aver fatto riguardo alle 
condizioni più favorevoli allo sviluppo della vegetazione acquatica, è 
questa che essa prospera principalmente, per non dire invariabil- 
mente, quando il fondo sia coperto, diremo meglio formato, di vege- 
tali in decomposizione. Su questa terza condizione chiamo special- 
mente l’attenzione del lettore. 

Nei casi ordinari è là stessa vegetazione acquatica che, una volta 
stabilita, ricopre il fondo, e sviluppandosi per successive genera- 
zioni, crea, colle reliquie dei vegetali morti sul posto, un suolo emi- 
nentemente e quasi totalmente vegetale. In questa esigenza, come in 
questa creazione di un suolo vegetale sommamente favorevole al 
loro sviluppo, i vegetali terrestri vanno pari pari cogli acquatici. Os- 
servando il fondo degli stagni ricchi di vegetazione si scorge che il 
fondo è tutto ua traliccio di radici di canne, di rizomi di ninfee, e 
di drape, e tutto un ammasso di vegetali morti ed anneriti. Una 
volta poi che si scavi il fondo, lo si trova tutto nero, tutto carbo- 
nioso, quando non sia una massa torbosa composta di vegetali già 
da lungo tempo morti e decomposti. Non è raro il vedere in au- 
tunno le nostre roggie, e gli stagni, interamente coperti di foglie ca- 
dute, così che un palmo d’acqua non ne trasparisca È questo pat- 
tume principalmente che, imbevendosi d’acqua, si affoga, marcisce, 
e si trasforma in quel terriccio o fango nero, che il botanico sa come 
formi invariabilmente il fondo più ricco di piante acquatiche. Infine 
si può stabilire che la vegetazione acquatica viva (si parla natural- 
mente dei più grossi e più ordinari ammassi d’alghe viventi) si svolge 
sopra uno strato di vegetazione morta. Ci dev'essere una legge, un 
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rapporto di causa ad effetto tra questa prosperità dell’erbe acqua- 
tiche e la costituzione organica del fondo da esse preferito. 

Non posso vantarmi specialista in questo genere di studi; ma mi 
pare che la ragione principale della notata predilezione delle piante 
acquatiche debba consistere in questo, che sopra un fondo composto, 
o almeno ricco di vegetali in decomposizione, le piante devono tro- 
vare, troppo meglio che sopra un fondo nudo, composto semplice- 
mente di sabbie e di fanghi minerali, gli elementi più necessari alla 
loro vita ed alla loro propagazione. Nel caso pratico però bisogne- 
rebbe che si conoscesse un po’ meglio la storia naturale di quelle 
alghe, le quali compongono il Sargasso, di cui andiamo cercando 
l’origine. Quelle alghe, che ricoprono tanta parte d’oceano, si ritene- 
vano da alcuni botanici come strappate dal fondo, a cui nella loro 
origine erano fisse, e venute a galla per effetto della loro estrema 
leggerezza. Ma il loro fenomenale rigoglio, la loro perenne verdura, 
e tutti quei caratteri che distinguono i vegetali vivi dai morti, di- 
cono abbastanza che qui siamo in piena vegetazione. Chi vide e parlò 
di quei Sargassi, non seppe paragonarli ad altro che a grandi pra- 
terie. Infatti il Meyer, dall'esame di alcuni caratteri, avrebbe con- 
chiuso che i sargassi non hanno mai potuto essere fissati sul fondo, 
ma nascono e crescono sempre natanti, ossia in sospensione nelle 
acque, come tanti altri vegetali acquatici. Mi pare che questo modo 
di vedere s’accordi meglio col complesso dei fatti conosciuti. Non 
escludiamo però affatto l’idea che i sargassi possano essere fissi a 
grandi profondità, sapendosi da tutti come le alghe in genere, quelle 
comprese dei nostri laghi, formano delle piante sarmentose o fila- 
mentose d’una lunghezza enorme, talchè possono benissimo rag- 
giungere il pelo delle acque, e mostrarsi a galla, benchè siano fisse 
a grande profondità. Ho letto, per esempio, di alghe le quali pos- 
sono fissarsi e crescere ad una profondità di 300 metri. Comunque, 
ripeto, siano fisse, o vivano in sospensione, le alghe che formano il 
Sargasso, devono trovar sempre in un fondo legnoso, o comunque 
ricco di sostanze vegetali, le migliori condizioni del loro sviluppo, 
cioè la massima ricchezza di quegli elementi che sono necessari al 
loro sostentamento. 

Qui c'è indubbiamente un gran studiò da farsi. Bastano però le 
nozioni più generali di fisiologia vegetale, per stabilire, in via di 
massima, che dev'essere così. 

Parlando degli alimenti delle piante, il Duchartre, per citare un 
botanico, dice che l’acido carbonico è incontestabilmente la sorgente 
principale alla quale le parti verdi delle piante (si noti che questa 
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parte è la massima nei sargassi) attingono il carbone loro necessa- 
rio L’acqua ne tiene generalmente in dissoluzione. In generale però 
è più l’acido carbonico, e per conseguenza il carbone, che le piante 
pigliano dal suolo per mezzo delle radici, di quello che gli organi 
verdi prendano dall'atmosfera. Mi pare in ogni caso che, siano ra- 
dicati sul fondo o siano sospesi nell’acqua, i sargassi devono sempre 
trovare ricchezza d’acido carbonico sopra un fondo di vegetali in 
decomposizione, sapendosi benissimo come quest’acido sia uno dei 
principali prodotti della fermentazione vegetale. 

Dalla decomposizione dell’acido carbonico, che è per le piante 
una delle principali funzioni vitali, le piante stesse si procurano 
l’ossigeno, che è, dopo il carbonio, il secondo elemento della loro 
composizione. 

Il terzo elemento è l’idrogene. Non mi pare improbabile che 
sargassi se lo procurino colla decomposizione dell’idrogene carburato, 
che si svolge pure dai vegetali in fermentazione. L’idrogene però, 
secondo l’opinione dei botanici, è principalmente fornito alle piante 
dall’ammoniaca. Ma questa appunto sappiamo essere prodotta in 
gran quantità dalla decomposizione degli animali dapprima, ma 
poi anche, sebbene in quantità minore, da quella delle piante. Per 
doppia ragione adunque il fondo legnoso del Sargasso Atlantico 
dev'essere favorevole allo sviluppo delle alghe; la prima, perchè 
sparso anzi quasi formato di vegetali in decomposizione; la seconda 
perchè, in conseguenza dello sviluppo delle alghe, il Sargasso deve 
essere anche un grande rendez-vous di animali d’ogni genere desti- 
nati ad impinguare continuamente colle loro spoglie il fondo legnoso 
del mare. 

Ma la causa principale per cui il fondo legnoso dev'essere som- 
mamente favorevole allo sviluppo dei sargassi è questa che lo è 
pure allo sviluppo del quarto elemento costitutivo dei vegetali, cioè 
dell'azoto. Sappiamo che l’azoto entra come essenziale costitutivo 
delle sostanze albuminoidi, e che queste sostanze albuminoidi ser- 
vono principalmente alla produzione del protoplasma e della cloro- 
filla di cui sono composte le piante in genere, massimamente le 
piante esclusivamente cellulari come sono le alghe. 

Quando si pensa a quella sterminata quantità di piante acquati- 
che che può trarre alimento dai vegetali che impinguano il fondo 
del mare; quando si pensa che le piante viventi nelle acque servono 
a purificarle, cioè a mantenerne le proprietà vitali (1); quando si 


(1) In questo consiste il principale artificio degli acquarii comuni; nel 
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pensa al numero infinito d’animali d’ogni genere che vivono paras- 
siti su quelle piante, o se ne nutrono, o trovano in esse comunque 
le condizioni più propizie alla loro esistenza e propagazione (1); non 
si può lasciar di pensare anche che un magistero vasto, profondo, 
eminentemente provvidenziale, non debba scoprire la scienza sotto 
quel fenomeno apparentemente affatto accidentale e di nessuna im- 
portanza che è la fluitazione dei vegetali terrestri al mare, mediante 
le correnti di terra. 

Al postutto la ragione principale che mi persuade a ritenere 
il Sargasso dell'Atlantico come dipendente nella sua origine e svi- 
luppo da un ammasso di legname che deve occupare la parte cen- 
trale di quell’ oceano, è questa che la grandezza dello stesso Sar- 
gasso, confrontata con quella d’altri ammassi d’alghe oceaniche co- 
nosciuti, è proporzionata alla grandezza che deve avere quell’am- 
masso di legname sul fondo dell’Atlantico, in confronto degli altri 
ammassi che devono indubbiamente occupare il fondo di altri 
oceani, in corrispondenza coi sargassi rispettivi. 

18. Bisogna pertanto far un passo indietro per domandar due 
cose: — 1° Se la corrente circolatoria dell’Atlantico è l’unica che 
si incontri nella vastità degli oceani ; 2° Se, dimostrato che ci siano 
altre correnti paragonabili a quella dell’Atlantico, vi corrispondano 
altri sargassi. — 

All’una e all’altra domanda rispondo positivamente. La corrente 


collocarvi cioè dei sassi coperti d’erbe acquatiche viventi, le quali conti- 
nuando a vegetare nell’acqua, la mantengono respirabile, senza bisogno di 
cambiarla continuamente, come è necessario di fare nei vasi dove si ten- 
gono soltanto pesci od altri animali, i quali altrimenti vi morrebbero di 
asfissia. 

(1) Sa benissimo il zoologo che, per far più grasso bottino d’animali 
acquatici, deve frugare colla sua reticella nelle acque più dense d’erbe acqua- 
tiche. E lo sa benissimo anche il pescatore, specialmente quando pesca nella 
stagione della fregola. Tra le cause dell'impoverimento dei nostri laghi ho 
sentito accusare la cattiva abitudine invalsa in certi posti, per esempio a Pe- 
scarenico sotto Lecco, di estirpare le erbe palustri dal fondo, per spargerle 
sui campi come concime. I gamberi, le Unio, le Anodonta ed altri generi infi- 
niti di crostacei, di molluschi, d’insetti si moltiplicano appunto in quelle al- 
ghe, dove anche dormono e s’annidano i pesci. Quante volte poi ho osservato, 
vogando sul lago di Lecco dove l'acqua è poco profonda , nelle radure delle 
selve di alghe, per tratti di miglia, tutto un brulichio di pesciolini, sicchè si 
può dire veramente che i fondi algosi sono la culla dei pesci. 
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atlantica è la corrente circolatoria per eccellenza. Viste però le 
ragioni per cui essa si genera, è indubitato che ce ne devono 
essere altre, in corrispondenza cogli altri bacini, entro i quali si 
attua parzialmente la circolazione marina. Per la geografia mo- 
derna sono tre infatti le correnti circolatorie principali, in corri- 
spondenza coi tre bacini dell'oceano più circonscritti. 

La prima è quella dell'Atlantico a nord dell’equatore : la se- 
conda quella del Pacifico, ugualmente a nord dell’equatore; la 
terza quella dell'Oceano Indiano a sud dell’equatore. 

La corrente circolatoria dell’Oceano Indiano è poco conosciuta, 
compiendosi il suo giro in una vasta regione marina quasi affatto 
deserta di terre, quindi percorsa ben di rado dalle navi. Ag- 
giungi che questa corrente non può essere molto decisa, essendo 
l'Oceano Indiano spalancato verso mezzodì, cioè senza terre da 
quella parte, e quindi senza una barriera che vi respinga diretta- 
mente le acque verso l’equatore, ragione principale, come abbiamo 
visto, che rende così decisa la circolazione del Nord-Atlantico. 
Molto meglio conosciuta è la corrente circolatoria del Pacifico, 
ossia del Grande Oceano. Essa, come nota assai ingegnosamente il 
Maury, è un fedele ritratto della Corrente del Golfo. Uscendo da 
quella parte dell'Oceano Indiano che trovasi a nord dell’equatore, 
attraversato il grande arcipelago, si dirige, come il Gulf-Stream, 
dapprima verso nord: si ripiega in seguito, ancora come il Gulf- 
Stream, verso nord-est, attraverso il Pacifico, tra le Filippine e 
le coste orientali dell’Asia, movendo verso le Aleuzie. Il golfo del 
Bengala (è sempre il Maury che parla) rappresenta in questo 
caso il golfo del Messico ; lo stretto di Malacca risponde allo 
stretto della Florida; le coste della China stanno per le coste 
degli Stati-Uniti, e il Giappone per la Terra Nuova; le Aleuzie e 
l’Aliaska stanno benissimo per la Groenlandia, come lo stretto 
di Behring ricopia in piccolo la baia di Baffin; finalmente Wa- 
schington e la Colombia rappresentano le coste d'Europa, la Ca- 
litornia la Spagna, di cui possiede il clima, e i piani sabbiosi 
della bassa California, l'Africa occidentale. La barriera che si op- 
pone alla corsa delle acque ascendenti verso il polo artico è in- 
comparabilmente più unita e compatta di quella del Nord Atlan- 
tico; anzi non può dirsi nemmeno interrotta, mentre lo stretto di 
Behring, stante la sua piccolezza, si può considerare come non 
esista. Il circolo del Pacifico a nord dell’equatore, come è tre 
volte più vasto, cosi dovrebb’essere probabilmente più perfetto. Se 
come tale non è finora conosciuto, ciò mi pare debba attribuirsi alla 
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relativa scarsezza di dati positivi raccolti. Si sa tuttavia benis- 
simo che la corrente del Pacifico, costretta dalle coste occidentali 
dell'America a ripiegarsi verso l’equatore quando ha già perduta 
molta parte del suo calore, è larga di frescure alla California, 
paese assai più temperato dell’Africa sotto le stesse latitudini. Le 
carte poi mostrano come la stessa corrente si ripiega da est a ovest, 
correndo parallela all'equatore, compiendo così il suo circolo, pre- 
cisamente come la corrente dell’Atlantico. 

La parte centrale delle due correnti descritte dovrebb’essere, 
come quella dell’Atlantico, occupata dai sargassi. Vi si verificano 
diffatti, come per l'Atlantico, le condizioni di una quiete relativa e 
di una calda temperatura; nè dovrebbe mancare la terza condizione, 
cioè la presenza di un ammasso di legname sul fondo. Non esistono 
forse delle terre all’ingiro Gi quei due grandi bacini, e fiumi che vi 
mettono la foce? Certamente ; e sappiamo anche che gl’indigeni delle 
isole Aleuzie si servono pei loro usi dei legni di canfora e di altre 
piante condotte dalla China e dal Giappone dalla corrente che sorte 
dall'Oceano Indiano, come gli abitatori dello Spitzberg e dell’isola 
Jean-Mayen adoperano i legni di campeggio e di mogano che la cor- 
rente del Golfo convoglia fino a loro dalle coste orientali dell’Ame- 
rica. I sargassi non possono quindi mancare; e difatti non mancano. 

Le carte moderne disegnano un Mar dei sargassi tanto nel 
mezzo dell’Oceano Indiano a sud, quanto nel mezzo dell’Oceano Pa- 
cifico a nord dell'equatore, dando all’uno e all’altro uno sviluppo 
d’estensione maggiore, se occorre, del Sargasso dell'Atlantico. Anche 
il Maury non ha mancato di segnalarli, riportandoli, in conformità 
alla sua teorica, come altra delle prove dell’esistenza delle due cor- 
renti circolari, corrispondenti ai due oceani. Ma qui sta il punto 
sul quale richiamo tutta l’attenzione del lettore. Parlando del cir- 
colo delle acque che si compie tra l'Africa orientale e l’Australia, 
per mezzo di una corrente, la quale prende origine dall'Oceano In- 
diano, il Maury si accontenta di dire che quella corrente si perde 
in una specie di mar di sargassi. Quanto al Sargasso del Pacifico, ne 
parla in termini affatto indecisi, e lo figura molto piccolo nelle sue 
carte, È certo in ogni caso, e troppe navi ormai solcano il Pacifico, 
tra la California e l’Arcipelago Indiano, come tra l'America e l’Au- 
stralia, per poterne dubitare; è certo, dico, che i due sargassi, in 
quanto al loro reale sviluppo, non ci hanno che vedere col gran Sar- 
gasso 0 Mar dei sargassi dell'Oceano Atlantico. Quante navi fino dai 
tempi antichi hanno attraversato, e attraversano, lo ripeto, l’Oceano 
Indiano partendo dal Capo di Buona Speranza, per portarsi alle 
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Indie orientali? Quante percorrono in lungo ed in largo l’Oceano 
Pacifico, per recarsi dall’uno all’altro continente, o da questi a 
quel semenzaio d’isole che occupa tutta la regione tra il 50° di 
latitudine sud e il 50° di latitudine nord ? Chi ha mai ricevuto un’im- 
pressione simile a quella che ricevettero Colombo e i suoi atterriti 
compagni, e ricevono tutto giorno quanti s'imbattono nell’immane 
Sargasso dell'Atlantico ? Tra un mare sparso di alghe, quali sono 
nelle parti centrali rispettive gli oceani Indiano e Pacifico, e un 
mare d’atghe di mezzo milione almeno di miglia quadrate, tutto 
compatto a guisa di una prateria, ci corre. 

Che cosa manca adunque allo sviluppo dei sargassi nei due 
oceani, perchè pareggi quello che essi presentano nell'Atlantico? — 
Non manca che una corrispondente quantità di legname sommerso. 
Abbiamo già ammesso che il legname non deve mancare, perchè non 
può mancare dove vi son terre e tiumi. Naturalmente però la quan- 
tità del legname che viene a sommergersi nei diversi mari, sarà pro- 
porzionata alla potenza e al numero dei tiumi che vi mettono foce, 
ed alla vastità e ricchezza boschiva delle terre che possono essere 
dai fiumi devastate. Dimando ora in quali condizioni trovasi, sotto 
questo rapporto, l’Atlantico a Nord dell’equatore in confronto degli 
altri due oceani, il Pacifico cioè e l’Indiano ? 

19. Invece di rispondere, farò alcune domande a cui risponderà 
il lettore. — Donde viene il legname che galleggia o si affonda nel 
mare? — Dalle terre. — Per qual via? — Per la via dei fiumi. — 
Dove mettono foce i fiumi? — Nei mari... No; dite pure: nello 
Atlantico. Provatevi a scrivere il catalogo dei fiumi, poi a can- 
cellarne quelli che non versano immediatamente o mediatamente 
nell’Atlantico : il catalogo non sarà guasto che da poche can- 
cellature. 

Gran fatto è questo che non sarà mai abbastanza inteso ed 
apprezzato! Grande rivelazione della sapienza ordinatrice del no- 
stro pianeta! L’Oceano Atlantico non è infatti che una gran fo- 
gna; una specie di cloaca marima che riceve lo scolo dei quattro 
grandi continenti. È la gran valle che le acque, prodotte dai vapori 
concentrati dai massimi condensatori del globo, cioè dai rilievi con- 
tinentali raggruppati per la massima parte nell’emisfero boreale, 
riconduce alla massima caldaia, gereratrice dei vapori destinati 
all’irrigazione dei continenti, cioè all'oceano, che s'allarga in tutti i 
sensi a sud dell’equatore. Colle debite eccezioni, ma senza troppo 
offendere l’universalità della regola, si può dire che i quattro grandi 
continenti sono disposti in guisa da formar quasi un grande imbuto, 
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che raccoglie le piogge che cadono dal cielo, per versarle nell’Atlan- 
tico, e per via dell'Atlantico, nei grandi oceani a Sud dell’equatore. 
Troppo ho insistito su questo argomento ne’miei scritti precedenti, 
perchè abbia il coraggio di ritornarvi di proposito. Togliete i fiumi 
dell’India e di quella zona di terra relativamente angusta che si svolge 
tra il Grande Oceano e il rilievo dell’Imalaja, poi quelli che met- 
tono foce sulle coste orientali dell’Africa, lasciando anche da parte 
l’Australia, affatto straniera al gran sistema dei continenti (in com- 
plesso una minoranza, che, a calcoli fatti, è pochissimo significante) 
e poi non sarà più nemmeno un’iperbole il dire che tutti i fiumi 
del mondo versano nell'Atlantico. Se poi prescindiamo dai due mas- 
simi fiumi, il Rio delle Amazzoni e il Congo, i quali versano, direb- 
besi, sopra un terreno neutro, cioè sull’equatore o presso l’equa- 
tore, non ci resterà che di far eccezione dei fiumi dell'Argentina, 
per poter dire che tutti i fiumi del mondo versano nell’Oceano 
Atlantico a nord dell’equatore, cioè immediatamente, o per la via 
delle diramazioni dell'Atlantico, in quel gran circolo delle acque, 
il cui centro è occupato dal grande Sargasso. Il centro di questo 
gran circolo adunque dev'essere il più vasto, il più potente legnaio 
di tronchi sommersi, come la sua periferia a nord, in corrispondenza 
colle terre più boschive, è il più vasto legnaio di tronchi galleg- 
gianti. La conseguenza ultima dev'essere l’immane e ben nutrito 
Sargasso. 

Il Mar dei sargassi, incontrato ed ammirato la prima volta 
da Colombo, quando viaggiava attraverso l’Atlantico alla scoperta 
del Nuovo Mondo, è dunque una vera, splendidissima affermazione 
di fatto della circolazione dell’Oceano Atlantico, delle leggi che la 
governano e degli effetti che produce. L’esistenza del Grande Sar- 
gasso si deve alla semi-immobilità ed alla calda temperatura delle 
acque nella regione centrale della grande corrente : il suo fenome- 
nale sviluppo alla ricchezza degli elementi assimilabili, mantenuta 
dalla fermentazione del legname, accumulato nella stessa regione 
centrale sul fondo del mare. 

20. Terminerò con un cenno, a modo di appendice, sopra una 
applicazione che può farsi alla geologia di quanto mi lusingo di 
aver dimostrato, riguardo ad uno dei principali effetti della circo- 
lazione marina. L'origine degli schisti bituminosi tanto sviluppati 
in tutte le regioni del globo, è ancora un mistero per la scienza. 
Questi schisti sono rocce argillose, o piuttosto terrose, ricche di 
sostanze infiammabili. Alcuni di questi schisti, come il Boghead di 
Irlanda, distillati o bruciati, non lasciano che uno scarso residuo 
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terroso. Per altri invece, per esempio per quelli che s'incontrano 
abbondanti nei terreni triasici della Lombardia, massimamente nei 
dintorni del lago di Lugano, la parte combustibile è poca. Gli 
strati bituminosi, per così chiamarli secondo l’uso, alternano con 
roccie argillosa od arenacee. Sono ricchi talora, per esempio a 
Besano, di fossili marini, specialmente di rettili e di pesci. L’idea 
che quegli schisti siano rocce imbevute di idrocarburi liquidi 
della famiglia dei petrolî, non mi pare sostenibile. Come carboni 
fossili o ligniti non possono assolutamente considerarsi. Quelli 
e queste rappresentano invariabilmente, almeno quando formano 
degli strati di puro carbone, altrettante foreste anticamente som- 
merse a piccole profondità. Gli schisti bituminosi non potrebbero 
invece rappresentare altrettante assemblee di vegetali sommersi a 
maggiori profondità? Non potrebbero forse corrispondere ad al- 
trettanti circoli marini, ad altrettanti fondi di antichi mari di 
sargassi ? Quest’idea, ch’io metto fuori timidamente come un’ipo- 
tesi qualunque, mi venne suggerita dalle seguenti considerazioni. 
I vegetali sommersi nell’acqua a piccola profondità si torbificano ; 
passano cioè a quello stato di semidecomposizione o semicarbo- 
nizzazione, di cui le torbe ci danno una serie d’esempi in scala 
graduale, la quale ci conduce alla lignite. La lignite ci porta pure 
gradatamente al litantrace, e questo all’antracite ed alla grafite. 
Di questa metamorfosi graduale del legname, operatasi nella suc- 
cessione dei tempi geologici, l'osservazione e l’esperienza ci di- 
cono con abbastanza sicurezza il processo, dovuto alla fermenta- 
zione del legno sommerso e sepolto a poca profondità. Questo 
processo (1) consiste in una perdita successiva e graduata degli 
elementi vegetali (ossigene, idrogene, azoto e carbonio) mediante 
lo svolgimento dei gas che ne sono composti (acido carbonico, idro- 
gene carburato, gas ipoazotico). Il medesimo processo poi avviene 
in guisa da esserci sempre una diminuzione graduale relativa di 
ossigene, d’idrogene e d’azoto, e un aumento relativo proporzio- 
nale di carbonio. L’ultimo effetto è una rimanenza di solo carbo- 
nio, misto alle parti terrose che entravano a formar parte del- 
l'organismo vegetale. La serie dei combustibili fossili, dalla torba 
alla grafite, rappresenta, dal primo all'ultimo grado, l’effetto di una 
tale trasformazione del legname sepolto nei diversi tempi nelle vi- 
scere della terra. Un tutt’altro processo invece si verifica pei ve- 


(1) L'argomento è trattato distesamente nel mio Corso di geologia, 
vol, III, $ 1162-1173. 
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getali sommersi a considerevole profondità. Quest’altro processo è 
assai meno conosciuto, e poco, per non dir nulla, esperimentato. Si 
sa in genere che, a considerevole profondità, la decomposizione del 
legname avviene ugualmente, anzi, a quanto pare, più perfetta- 
mente. Il vegetale si trasforma o per dir così si fonde in una so- 
stanza gelatinosa, molle, elastica, che conserva in sè stessa i gas 
che si svolgerebbero nell’altro caso, nominatamente l’ossigene. 
Quella gelatina si trova già, non di rado, sul fondo delle torbiere 
molto profonde, quando invece di una vera gelatina non sia un 
fango, in apparenza argilloso, ma che invece, disseccandosi, di- 
venta una specie di schisto nero, che brucia con vivo splendore. 
La maggior luce sviluppata da questi schisti, in confronto delle 
torbe e degli altri combustibili fossili ordinari, si attribuisce al- 
l’ossigene che vi è conservato, e si svolge coll’idrogene carburato. 
Gli schisti bituminosi, appartenenti a formazioni marine, non po- 
trebbero essere adunque ammassi di vegetali accumulati sul fondo 
degli antichi mari dalle correnti marine, poi decomposti, ridotti a 
sostanza gelatinosa, quindi a schisto ricco di principii combustibili 
ed illuminanti? — È un argomento da studiarsi. 


ANTONIO STOPPANI. 




















ROMANZO 


CAPITOLO I. 


Il conte Flaminio di Montegù era stato un dotto e appassionato 
numismatico. Tutto il mondo de’ suoi sogni era popolato di facce 
arrugginite e corrose; non aveva amato altro, fortemente, che qual- 
che Cesare romano, o qualche deità greca col naso tarlato e così, 
per la mania di possedere uno dei più ricchi medaglieri privati, 
aveva speso tutto il suo tempo e sciupate gran parte delle sue so- 
stanze. Però, presso a morire, lasciò all’unico figlio ed erede (il 
conte era già vedovo da parecchi anni), un patrimonio gravato di 
debiti. Anzi il contino Leonardo, diventato il padrone, dovette ce- 
dere subito una bella villa ed un grosso stabile sul varesotto, il più 
antico di casa Montegù, al barone Franco Rovera di Padova. 

Questo barone, di una baronia molto recente, avea fatto sempre 
e faceva ancora, lo strozzino; ma adesso peraltro su larga scala. 
Sorto proprio dal nulla, era un povero manovale!, cominciò a mi- 
gliorare il suo stato sposando una cuoca tirolese molto più vecchia 
di lui, ma che in compenso ci aveva il gruzzolo, messo da parte un 
po’ tutti i giorni, rubacchiando sui conti della spesa. Dopo il matri- 
monio Franco Rovera cessò d’un tratto d’essere manovale e diventò 
maestro-muratore. Allora anticipava spese, fatture e materiali per 
poter meglio ingrossare i conti. Ignorante com’era e sapendo scri- 
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vere a mala pena il suo nome, possedeva pure, come si dice, il genio 
degli affari: in poco tempo si formò un buon capitaletto, lo impiegò 
destramente, nelle forniture militari, accumulò tesori e...... e dopo la 
campagna del 66, credeva quasi d’aver contribuito anch'egli a far 
l’Italia perchè avea fornito l’esercito austriaco di scarpe colle suola 
di cartone. 

Da qualche tempo, abbandonata Padova, aveva messo su casa a 
Milano, dove il suo passato era conosciuto poco e da pochi, così per 
via di chiacchiere, e dove invece i suoi milioni, che son quelli che 
contano, stavan lì solidi solidi, a testimoniare in suo favore a di- 
spetto delle ciarle dei maldicenti. A Milano trovò amici, ebbe fau- 
tori e presto vi godette anche di un certo credito, mentre alcune 
opere di beneficenza, sapute fare a tempo, gli schiusero la strada dei 
pubblici uffici. 

Certo che fra questi suoi aderenti il Rovera non potè mai anno- 
verare anche Leonardo di Montegù. Al giovane patrizio, com’è na- 
turale, rodeva ancora la cessione della villa e dello stabile e se ne 
vendicava magramente, chiamando il nuovo proprietario in memoria 
del suo antico mestiere, il barone della cazzuola! — Ma più ancora 
del vecchio Rovera, Beonardo odiava, o per lo meno sentiva anti- 
patia contro il figlio di lui, Marco Rovera, che appena allora entrava 
nel gran mondo trionfalmente, guidando un tiro a quattro che va- 
leva, tutto compreso, cinquanta mila lire, e spendendo e sfoggiando 
con gran sfarzo e fracasso, come usano i nuovi ricchi, i quali non 
hanno ancora trasfusa nel sangue la superiorità riguardosa e mo- 
desta nè le delicatezze di chi è nato signore. 

Leonardo non concedeva mai tregua nè al brillante baroncino, 
nè al suo tiro a quattro. Sui bastioni, all’ora della passeggiata, fa- 
ceva notare agli sportsmen più autorevoli, che i cavalli non erano 
bene appaiati; che il dritto della volata era duro di bocca e che i 
due timonieri trottavan male. Sbraitava che lo stage non era punto 
inglese e che le livree parevano roba dei Bocconi con tutte quelle 
corone e quegli stemmi ormai passati di moda. 

Quando poi nell’inverno Marco Rovera si presentò al club delle 
corse, il più elegante e il più aristocratico club di Milano, Leonardo 
si dette un gran da fare perchè i soci gli votassero contro. E per 
poco non riusciva nell’intento, chè il baroncino vi fu ammesso pas- 
sando proprio pel rotto della cuffia; col numero di palle occorrenti 
e non una di più. Per questa ammissione egli disputò sul serio con 
vari soci, se non fosse il caso di mandare alla Presidenza del club, 
in segno di protesta le proprie rinunce. Ci fu anche un momento 
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l’idea di preparare al Rovera, per la prima volta che sarebbe entrato 
nelle sale, un’accoglienza del tutto ostile; non volevano salutarlo, 
avrebbero impedito che venisse loro presentato; insomma lo avreb- 
bero lasciato in un totale isolamento. Invece dopo tante chiacchiere, 
da persone educate, non gli fecero il più piccolo sgarbo. Qualche 
freddezza la prima sera, qualche segno di curiosità, qualche sorri- 
setto a fior di labbra, ma poi dovettero ricambiare i suoi saluti e 
finire, uno alla volta, a conoscerlo tutti; così che, in un paio di set- 
timane, Marco Rovera vi si trovava già bene al club delle corse. Vi 
si era acclimato, tanto da non sembrar più in quel tiepidario di ra- 
rissimi esemplari, una pianticella affatto comune. Leonardo solo si 
ostinava a tenere il muso e a far dispetti; finchè fu costretto a in- 
goiarsi la pillola, per quanto amara, e a star zitto, come gli altri; 
gli avevan fatto capire ch'era tempo di smettere le antipatie irragio- 
nevoli e i pregiudizi. Se il Rovera non era fino, era peraltro un 

e a due, a tre al giorno, adesso montavano un 
po’ tutti sul famoso stage delle cinquanta mila lire; dandosi però 
l’aria d’esser là sopra a proteggere e a dirozzare il baroncino. 

In tutti questi pettegolezzi, il conte di Montegù rimaneva certo 
dalla parte del torto. Primieramente per la cosa in sè stessa, e poi 
anche perchè avrebbe preteso, in certo qual modo, che la gente 
camminasse alla rovescia ; che facesse, cioè, la schifiltosa con un 
milionario, per far piacere a lui, Leonardo, che ogni giorno moveva 
un passo di più per fare il capitombolo. 

È vero tuttavia che de’ suoi dissesti finanziari Leonardo ne sa- 
peva meno degli altri, e ciò perchè mentre gli altri eran solleciti dei 
fatti suoi, egli invece non se ne curava punto. 

E poi non avrebbe avuto nemmeno il tempo per badare agli af- 
fari. Rincasava, di solito, alle quattro o alle cinque del mattino, 
stanco, sfatto. Si levava tardissimo, chè anche lui, alla fine, aveva 
bisogno e diritto di riposarsi, e dopo, fra il vestirsi, la colazione, 
una capatina dal sarto e un giro quasi di corsa sui bastioni, gli ar- 
rivava addosso l’ora del pranzo che ancora non aveva trovato il mo- 
mento per respirare! 

Rispetto all’amministrazione, lasciava carta bianca al suo ragio- 
niere; e se questi voleva discorrere d’affari, Leonardo gli rispon- 
deva che ne avrebbero parlato un altro giorno; che aveva fretta, 
ch’era proprio occupatissimo. Oppure lo lasciava dire, ascoltandolo 
appena, colla testa nelle nuvole, ancora intronato dalla veglia e 
pensando a tutt’altro. Firmava presto presto, tutto ciò che l’altro 
gli dava da firmare, senza mai volersi dar la briga di leggere nep- 
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pure un verso di ciò che vi era scritto. Firmava in piedi, senza le- 
varsi il cappello, colla mazza sotto il braccio, colle mani impacciate 
dai guanti, e dopo scappava via subito assicurando il signor Am- 
brogio che tutto quello che faceva lui era cosa ben fatta; il povero 
uomo lo guardava intontito, e restava là a bocca aperta, col gozzo 
pieno di tutto ciò che gli voleva dire e che non si sentiva mai il co- 
raggio di buttar fuori. 

Purchè ci fossero quattrini a Leonardo non importava del resto; 
nè da che parte venivano, nè con quali pene il signor Ambrogio 
glieli procurava. 

Questo signor Ambrogio era martire della sua propria timidezza. 
Serviva i Montegù, di padre in figlio, già da una quarantina d’anni. 
Onesto a tutta prova, disinteressato, aveva peraltro insieme con 
una grande venerazione, un sacro terrore de’ suoi padroni. Egli in 
buona fede, credeva quei signori impastati d’una qualità di carne e 
di sangue diversa dalla sua; e d’una qualità, manco a dirlo, molto 
più fina. 

Con tanta paura in corpo, figurarsi!, non sapea trovar modo 
per dire al padroncino che spendeva troppo e che si rovinava. Egli 
invece si era sempre dato ogni premura per soddisfare a tutte le ri- 
chieste di danaro che gli venivan fatte, con una condiscendenza col- 
pevole, se si vuole, ma scusata in parte da quella sua natura così 
timida. Tuttavia se tacque vedendo rovinar la casa, non fiatò neanche 
peraltro quando fece passare nelle mani bucate del padroncino, i 
suoi pochi risparmi. Più di una volta, sicuro!, avea fatto proponi- 
mento, aveva anzi giurato a sè stesso, che alla prima occasione 
avrebbe parlato chiaro; ma poi, quando l’occasione veniva, diven- 
tava rosso, gli batteva il cuore, gli si serrava la gola e si contentava 
di sospirare, levando gli occhi al cielo; sospiri e mimica che passa- 
vano affatto inosservati. Leonardo, alla sua volta, capiva di aver 
dei pasticci; ma non ci voleva pensare per non seccarsi. Egli s’illu- 
deva credendo la sostanza dei Montegù inesauribile; e s’illudeva a 
segno che mentre il suo ragioniere s’era già raccomandato a qualche 
antiquario perchè scovasse fuori un inglese che volesse comperare 
il famoso medagliere, Leonardo diceva di volerlo donare, e pensava 
di farlo sul serio, al Museo Civico ; e ciò per conservarlo alla città, 
per far onore a suo padre e per aver, là dentro, una sala col nome 
di famiglia. Lusso, codesto, che il baroncino Rovera, con tutti i suoi 
milioni, non avrebbe saputo imitare. 

Ma dopo tanta storditaggine, dopo tanta sregolatezza, quando 
meno si sarebbe creduto, capitò il giorno in cui anche Leonardo 
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volle conoscere l’attivo e il passivo del suo patrimonio ; si era inna- 
morato e pensava sul serio a prender moglie. 


CAPITOLO II. 


Dopo che il baroncino di Padova era stato ammesso al club, e 
che vi aveva stretta amicizia con quasi tutti i soci, Leonardo indi- 
spettito, cominciò a tenersi lontano da quei ritrovi, e a spendere 
invece le serate andando un po’ in visita nelle famiglie. Da princi- 
pio girava a caso, di qua o di là, come saltava l’estro, ma poi, da 
un momento all’ altro, si fece assiduo presso Donna Teresa Na- 
varino. 

Non bisognerebbe credere perciò ch’egli si fosse lasciato allettare 
dai vezzi un po’ maturi di quella signora, e nemmeno che fossè 
stato preso dall’eloquenza di don Alessandro, il marito di lei. 

Un brav’uomo, cotesto, che avea avuto un solo dolore nella vita: 
solo, ma grande: il dolore di non esser mai riuscito deputato. In 
compenso però lo avevano creato consigliere comunale; e nelle con- 
versazioni don Alessandro, se c’era stata seduta, sciorinava i discorsi 
e le interpellanze che diceva d’aver voluto fare in Consiglio, dove, 
in verità, non apriva mai bocca, e quando seduta non c’era stata, 
allora faceva pregustare tutte le sfuriate ch'egli già preparava 
contro le nuove proposte della Giunta. Perchè, è da sapersi, fuori 
del Consiglio don Alessandro era un accanito avversario dell’Ammi- 
nistrazione Municipale, e dentro votava poi sempre in favore. 

Già da varie sere, Leonardo ascoltava con muto raccoglimento, 
l’esposizione dei gravi errori che aveva commessi e che stava per 
commettere la Giunta, sebbene dei bilanci del comune di Milano, 
delle opere di costruzione e del suo avvenire economico, egli ne 
avesse fin sopra agli occhi e sebbene, nel caso suo, non ci entrasse 
neppure la simpatia verso la moglie, per aiutarlo a restar così im- 
perterrito sotto la chiacchiera eterna del marito. Se, per altro, 
donna Teresa non poteva essere sospettata, c’era egualmente chi 
operava quel miracolo grande di rassegnazione e di costanza, ed 
era la signorina Bianca; la figlia unica dei coniugi Navarino. 

La grazia quasi infantile, il candore di Bianca, la sua timidezza 
soave, l’ubbidienza sollecita, tranquilla, amorosa, colla quale essa 
rispondeva ad ogni cenno della mamma, del babbo, dell’istitutrice, 
toccarono, formando un tutt’insieme nuovo e commovente, il cuore 
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di Leonardo. Gli amori volgari delle ballerine e delle altre donne 
che si vendono, o che si danno a fitto, egli eran venuti a noia; le fa- 
cili avventure colle signore che si donano, per quanto romanzesche, 
per quanto fossero drammatiche, non lo dilettavano più. Era disgu- 
stato della sua vitaccia che capiva adesso quanto fosse monotona e 
vuota; era disilluso dell'amicizia, era un po’ in collera contro tutto 
il prossimo suo, insomma cominciava anche lui a sentirsi stanco e 
sfiduciato, quando, come per incanto, la figurina modesta e gentile 
di Bianca gli aprì uno spiraglio dal quale intravide una felicità 
nuova, non mai pensata fino allora: quella degli affetti forti e sani; 
la felicità delle gioie oneste e serene della famiglia. Tuttavia quel 
fascino dolce e delizioso Leonardo lo subì a poco a poco. Gli en- 
trava nel cuore, gli entrava dentro nell'anima, ma la sua ragione, e 
nemmeno la coscienza, ancora non se n’erano accorte. 

Aveva cominciato col sentirsi preso da un grande entusiasmo 
per Bianca, ed espansivo com’egli era di natura, andava attorno a 
cantarne le lodi su tutti i toni, maravigliandosi che gli altri non ne 
fossero abbastanza compresi di stupore e d’ammirazione. La tirava 
dentro in ogni discorso e quando avea cominciato a parlare di lei 
non la smetteva più; — tal e quale come don Alessandro col Mu- 
nicipio. — Fu l’ironica interruzione d'un suo amico, il quale lo 
stava ad ascoltare da mezz’ora, quella che aprì gli occhi a Leo- 
nardo. 

— E tu perchè non la sposi, se ha tante belle qualità ?.... gli 
aveva detto quell’impertinente maligno. 

Leonardo, ad un tale proposizione, arrossì confondendosi, e poi 
se la cavò alla meglio con mezze frasi sconclusionate. Ma oramai il 
colpo era partito e avea colto proprio nel segno. — “ Sicuro ; per- 
chè non l’avrebbe sposata? , I due nomi erano pari.... erano gio- 
vani l’uno e l’altra... “ Perchè non l’avrebbe sposata? 
per riuscire al matrimonio, prima di tutto bisognava farsi amare... 
E allora Leonardo di Montegù si fe’ coraggio, chè quella sua fan- 
ciulla lo faceva restare impacciato, impacciato lui, così ardito colle 
altre donne!, e cominciò a guardarla con maggiore insistenza, con 
tenerezza, con passione; cominciò a cercare tutti gli espedienti, 
per mettersele vicino, tutti gli argomenti per discorrere insieme ; 
le criticava, scherzando, i suoi ricami, e la faceva ammattire a pro- 
posito delle sue amiche; voleva insomma entrare con lei in qual- 
che famigliarità; farsi un po’ più intimo degli altri; ma era tempo 
perso. Bianca si mostrava affabile e cortese con Leonardo, com'era 
affabile e cortese con tutti; niente più, niente meno; e i tentativi 
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del giovane Montegù non riuscivano a nulla: ancora il cuoricino di 
Bianca non si era aperto all’amore. 

Si vedono delle bambine che son già donne appena nate e co- 
nosciamo delle giovinette che quadrilustri, non sono ancora sboc- 
ciate: ebbene, Bianca apparteneva a questa ultima specie. Contava 
già diciannove anni, e il cuore non le aveva dato un battito più 
forte degli altri, il sangue nemmeno uno di quei sussulti improvvisi 
che si diffondono in rossori, in vaghi turbamenti, in desideri in- 
consci e indefiniti. Il suo sonno si manteneva lungo e tranquillo e 
non sognava, fino allora, altro che il papà, la mamma e l’istitutrice; 
la casta trinità attorno alla quale s’aggirava ogni suo affetto ed 
ogni suo pensiero. 

L’amore, in quella sua gran quiete del sangue, essa lo capiva, 
lo includeva nel patto solenne *del matrimonio, e n’era contristata 
per l'immediata e inevitabile conseguenza di dover abbandonare il 
papà, la mamma, tutto ciò insomma che le era caro, fin anche 
la casa dov’era nata!..... La bella casa piena di luce e d’allegria, 
che Bianca conosceva minutamente in ogni parte, in ogni angolo 
più riposto, e dove si trovava così bene, dov'era cresciuta a poco 
a poco, dov'era amata, dov’essa era “ la padroncina!... , Dopo un 
viaggio, o un’assenza di qualche giorno soltanto, Bianca vi ritor- 
nava sempre con piacere, con gioia e allora correva nella sua came- 
retta, e là respirava più libera e si sentiva sicura, contenta, come 
fra le braccia di una persona cara. Però, in quell'amore che l’a- 
vrebbe strappata fuori da quella casa, sentiva la brutalità del 
fanciullo che affonda la mano in un nido di augelletti, e non ci po- 
teva pensare senza una stretta al cuore, senza intravederlo attra- 
veso un velo fitto fitto di lagrime. 

Oh! la gaia cameretta! Con quanto desiderio l’avrebbe sempre 
rimpianta!..... 

Bianca vi aveva raccolto tutto ciò che le era prediletto: il tavo- 
lino da lavoro, lo scrittoio coi cassettini pieni, ricolmi di altret- 
tanti piccoli tesori, chiusi a chiave, con una chiavicina che pareva 
un ninnolo, la prima che Bianca avea posseduta, e che non l’ab- 
bandonava mai! Gli album, gli acquarelli che le eran stati di- 
pinti dalle amiche più intime, il quadro della sua bella madonna 
a capo del lettino; i regali del babbo e della mamma, i libri, i 
fiori e la gabbia dorata dei colibrì, che la salutavano al suo ri- 
torno con un sottilissimo pio pio..... 

Certo, lo avrebbe messo per condizione di aver nell’altra casa 
una cameretta uguale co’ suoi mille comoducci; tutta sua; so- 
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lamente sua. Certo, avrebbe portati con sè gli oggetti che le erano 
preziosi ; lo scrittoio, la sua madonna, gli acquarelli, i libri e i fiori... 
certo, le avrebbe tenuto dietro anche il pio pio dei colibrì; ma 
in quel palazzone troppo grande, troppo scuro e troppo freddo, che 
così la fanciulla immaginava dover essere la dimora maritale, 
come la sua roba avrebbe stentato prima di trovare un buon po- 
sticino !... E anche lei, quanto avrebbe penato, prima di potervisi 
abituare! 

Tuttavia Bianca non avrebbe osato mai ribellarsi alla volontà 
de’ genitori; peraltro non le era manco passato per la mente, che 
il marito potesse sceglierselo lei, e che l’ora in cui avrebbe dovuto 
abbandonare il suo paradiso di ragazza, l’avrebbe affrettata coi 
desideri più caldi del cuore. 

Non era stata la mamma a dirle, un bel giorno: — “ Oggi, 
figliuola mia, hai sedici anni; ti permetto di portare la veste collo 
strascico ?: , e la mamma non le avea scelta anche la stoffa di 
quella veste?... E qualche mese appresso non era stato il babbo suo 
a permetterle, per Ja prima volta, di andare al teatro della comme- 
dia, e a fissare il dramma che si poteva ascoltare?.... — Dun- 
qe?....: 

Dunque Bianca credeva, beata ignoranza!, che le cose cam- 
minerebbero nello stesso modo anche per andare incontro al ma- 
trimonio, Quindi i giovanotti che frequentavano casa Navarino, le 
erano del tutto indifferenti, e il povero Leonardo colla sua corte 
assidua e appassionata, non faceva altro che buchi nell’ acqua. 
Bianca non si era nemmeno accorta d’essere l'oggetto delle sue 
premure : in quei giorni, essa aveva ben altro pel capo; fra i re- 
goli della gabbietta dorata le era apparso il cadavere d’un co- 
librì.... 

— Che hai, caro mio, per essere così ammusato? — Chiedeva 
una sera a Leonardo l’avvocato Sartirana. 

Condiscepolo del contino di Montegù e suo amico fin dai primi 
anni, Sartirana avea presa, da poco, l'abitudine di aspettarlo quasi 
tutte le sere, sul tardi, al caffè Biffi. Sartirana usciva dalla Pa- 
triottica e Montegù dai Navarino. Al Biffi facevano ancora quattro 
chiacchiere e poi, essendo vicini, andavano insieme a casa. 

— Che diresti tu — esclamò d’un tratto Leonardo, un po’ im- 
pacciato, senza rispondere direttamente alla domanda dell'amico — 
se io ti confidassi che ho quasi l’intenzione di prender moglie ? 

— Ti direi, bravo! — e Sartirana, a queste parole, dette in una 
delle sue belle risate larghe e sonore. 
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— Perchè ridi in tal modo ?... Che cosa c’è da ridere?... 

— Bada sai, se tu pigli moglie, mi devi fare una promessa. 

— Che promessa? 

— Quella di affidare a me, quando sarà il momento, la tua causa 
di separazione..... 

— Non dir sciocchezze!..... 

— Sciocchezze?!... Ho finito appena gli esami di avvocato, ho 
bisogno, per farmi conoscere, di una causa celebre, e mi raccomando 
alla tua amicizia — continuò Sartirana sempre sullo stesso tono, 
senza badare agli atti d’impazienza del suo nervoso cliente. — Dopo 
tre mesi di matrimonio l’infelicissima contessa di Montegù doman- 
derà certo la separazione per qualche grosso motivo... 

— Finiscila!... 

— ..... tu allora mi fai chiamare, io corro a difenderti, il pro- 
cesso leva rumore, tutta Milano ne è assordata, i giornali ne son 
pieni, il Secolo pubblica i nostri ritratti, tu sei condannato ed io di- 
vento di moda. 

— Finiscila, non seccarmi!.... Non vedi che non ho voglia di 
scherzare? |... — Leonardo cominciava a farsi rosso in viso per la 
collera; non era più dunque il caso di far ancora la burletta. 

.... Egli parlava proprio sul serio ?!.... Pensava davvero ad am- 
mogliarsi? !... — e Sartirana adesso lo guardò fisso, stupito, cogli 
occhi pieni di maraviglia, mentre prendendogli una mano e stringen- 
dogliela con effusione gli domandava a bassa voce, inquieto, chi 
fosse la sua innamorata. 

Leonardo prima si fece promettere il segreto poi, facendosi an- 
cor più vicino all'amico (eran seduti accanto sul canapè del caffè) e 
allungando il collo per potergli parlar quasi nell’orecchio e, non 
senza arrossire un po’ in pelle in pelle, proferì il nome di Bianca 
Navarino. 

Sartirana diè indietro con una scossa; pareva spaventato — La 
signorina Bianca?! — esclamò — Una ragazza .... del bel mondo? 

— E che? Dovrei pigliare in moglie un canonico del Duomo? — 
rispose Leonardo infastidito. 

— No, ma.... 

— Che cosa? 

— Volevo dire che colle ragazze non si scherza. 

— Appunto, e però ne parlo con te perchè ho bisogno di essere 
consigliato..... perchè..... perchè non so in che modo regolarmi ; non 
so da che parte cominciare..... Con queste signorine, sai, è molto 
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difficile l’intendersi. Facciamo più presto colle altre..... colle si- 
gnore ! 

— L'avvocato ne convenne; colle altre c'erano minori difficoltà; 
Tuttavia domandò a Leonardo se almeno aveva notata in Bianca 
qualche propensione in suo favore. 

— No, buio pesto da quella parte — rispose il Montegùà morti- 
ficato — Tutt’al più .... mi pare.... di riuscirle indifferente. 

— È un po’ poco..... 

— Non importa; saprò farmi voler bene quando don Alessandro 
e donna Teresa avranno approvato che io le faccia la corte. 

— Alla buon’ora! Questa, intanto, è un’idea da galantuomo. E 
sei sicuro di ottenere l’assenso che desideri? Hai, almeno, buone 
speranze ? 

— Perchè don Alessandro non mi darebbe sua figlia? .... Credo 
bene che il nome dei Montegù valga quanto quello dei Navarino. 

A questo punto l'avvocato cominciò a sfiatarsi per far intendere 
a Leonardo una cosa ch’egli non voleva capire: che, cioè, al giorno 
d’oggi il del nome senza de’ bei quattrini non dà nemmen tanto 
lustro che basti per le scarpe. — Vedrai — concludeva — che alla 
nobiltà spiantata, anche se discende dalle crociate, nessuno farà di 
cappello, mentre dinanzi ai Rovera, padre e figlio, venuti su come 
la muffa, se lo levan tutti, anche i grandi di Spagna! 

— Ma don Alessandro è un uomo di carattere, di stampo an- 
tico... — obbiettò Leonardo. 

— Anche don Alessandro si farà moderno quando si tratterà di 
collocare sua figlia e i danari della dote; perchè Bianca, tra paren- 
tesi, è molto ricca. 

— Non me ne importa! — disse sdegnosamente Leonardo, e 
disse il vero. Non ci pensava nemmeno lui al denaro, alla dote, al- 
l’interesse !..... Cheh!..... egli amava, adorava Bianca; era lei che vo- 
leva, lei sola! Per tutto il resto c’era il suo ragioniere; don Alessan- 





Vi fu un momento di silenzio. Sartirana voleva andare in fondo 
alla questione, ma non sapeva quali parole adoperare per non of- 
fendere la permalosità dell’amico. — Sei sicuro — cominciò alla fine 
con un tono di voce più basso — sei sicuro di avere uno stato..... di 
essere in.....intali condizioni da poter aspirare alla signorina 
Bianca? 

— Ma ecco, io..... io credo di sì! — e Leonardo con questa ri- 
sposta disse proprio tutto quello che sapeva. 
Sartirana ne rimase sbigottito : egli previde i grandi dolori che 
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stavano preparando quella illusione così cieca e quella spensierata 
leggerezza. 

Giulio Sartirana voleva molto bene a Leonardo di Montegìù. 
Perchè vicini di casa, s'eran legati con una buon amicizia sino da 
ragazzi. Allora giocavano insieme e frequentavano la medesima 
scuola; poi, cresciuti gli anni, Giulio Sartirana s’era messo a far 
pratica presso un avvocato, Leonardo di Montegù cominciò & cor- 
rere la cavallina e, com’è naturale, i due amici si vedevano fra 
loro molto più di rado. Ma pure ogni volta che s’incontravano 
eran feste da non si dire! Facevano di quelle buone chiacchierate 
che vanno in tanto sangue e non finiscono mai, e dopo non sa- 
pevano più come trovare il modo per staccarsi e per tornare a 
darsi l’addio! — Se la godevano rammentando l’uno all’altro i 
giuochi, le allegrezze, e le scappatelle di una volta; quei piccoli 
avvenimenti insomma che sebbene, dal più al meno, sien comuni 
a tutti i fanciulli, da tutti sono poi ricordati con una gioia che 
commuove, quasi con tenerezza, perchè il risveglio delle prime me- 
morie diffonde benefico sull'anima alcunchè della cara e così fre- 
sca giovinezza, sempre rimpianta anche dai felici. 

Per di più nell’amicizia di Sartirana, oltre all’affetto vero, ci 
entrava anche un briciolino d’ambizioncella. Sebbene egli fosse 
democratico, proprio per convincimento, tuttavia quel conte d’una 
nobiltà così illustre; elegante, dissipatore, alla moda, che pubbli- 
camente lo ammetteva nella maggiore intimità, che in certo qual 
modo gli apriva un piccolo pertugio da cui egli pure avrebbe po- 
tuto penetrare coll’occhio nel gran mondo, che sembra tanto più 
grande a chi meno lo conosce, tutto ciò, non vha dubbio, solleti- 
cava l’amor proprio del giovane praticante, ch'era pur sempre 
uomo, sebbene democratico. 

Leonardo, alla sua volta, gli voleva invece anche più bene per 
quel tanto ch’egli giudicava l’altro inferiore a sè. E trattandolo da 
pari a pari inclinava a credere di fargli un po’ d’onore, quasi di ob- 
bligarselo e ricorreva a Sartirana in ogni sua faccenda, in ogni suo 
bisogno, senza scrupoli, senza complimenti, passando sopra anche 
al vecchio costume del ringraziare, con quella tendenza spiccata e 
caratteristica del farsi servire dal prossimo, ch'è rimasta fusa nel 
sangue ai discendenti degli antichi padroni. 

Così l’uno come l’altro subivano invero questi opposti sentimenti 
senza distinguerli e senza mai darsene una ragione. Anzi Sartirana 
metteva anche quel briciolo d’ambizioncella in conto dell'amicizia, 
e per assicurare la propria democratica indipendenza contro il pre- 
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dominio del nobile amico, affettava di trattarlo con una scioltezza 
di modi un po’ ruvida e permalosa; mentre il Montegù per compen- 
sar l’altro della inferiorità della nascita, raccontava a tutti che 
Sartirana aveva i tratti e le delicatezze d’un vero gentiluomo. 

— Tu, dunque, nel caso mio, che cosa mi consiglieresti di fare ? 
— chiese alla fine Leonardo a Sartirana. 

— Ecco, ti dirò francamente — rispose Giulio — che prima 
di arrischiarti al gran passo, dovresti conoscere il vero stato del 
tuo patrimonio. 

— Hai ragione, domani vado apposta dal signor Ambrogio e mi 
fo dare i registri. 

— Chi è questo signor Ambrogio ? 

— Ambrogio Beltrami, il mio ragioniere. 

— Ah sì; adesso me ne rammento... Ma, ricordati sai, in questa 
faccenda non devi più contentarti di chiacchiere, di promesse; non 
devi lasciarti andare ad alcuna illusione! Esamina tu stesso, e mi- 
nutamente ; l’attivo e il passivo delle tue sostanze. 

— Ilsignor Ambrogio è una persona onestissima.... 

— Lo:so, ma mi ha l’aria d’esser anche un gran bonomo, e ciò 
potrebbe nuocere ugualmente. 

— Guarderò tutto io, te lo prometto !... Ma dopo, quando l’a- 
vrò sposata, lascerò a mia moglie le redini dello Stato.... — e Leo- 
nardo, ch’era già stufo d’affari, cominciò allora a parlare coll’amico 
dell’innamorata (era quello il discorso che gli premeva !), a enume- 
rare le virtù di Bianca, a dipingere la sua grazia, a lodare il suo 
ingegno, il suo spirito, la sua bellezza e... e non si chetò più fino 
a casa. 


’ 


CAPITOLO III. 


Sebbene Leonardo sapesse di aver qualche buco nel patrimonio, 
tuttavia anche dopo le assennate osservazioni dell'avvocato Sarti- 
rana egli si teneva sicuro del fatto suo. Credeva, più che mai, che 
gli dovesse rimanere un bel largo nell’attîvo e che tutti que’ buchi si 
potessero tappare benissimo con qualche vendita opportuna. Si ad- 
dormentò tranquillo e la mattina di poi si svegliò di buon umore e 
prima ancora di levarsi, godendosi il calduccio molle delle coltri, 
cominciò a comporre a mente il bigliettino che mandò più tardi al 
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suo ragioniere. Lo avvertiva che quel giorno, dopo le quattro, egli 
si sarebbe recato in persona a fargli una visitina “ ma che non si 
spaventasse, che non andava a chiedergli danari, anzi, sarebbe arri- 
vato con due belle notizie ...... , 

Già, subito, appena mancato il conte Flaminio, il signor Am- 
brogio aveva fatto capire al padroncino che ci voleva un buon ma- 
trimonio per far ristorare la Casa. Certo non avrebbe mai osato di 
dare apertamente un consiglio di tal genere, ma se si combinavano 
nozze a Milano, egli subito ne teneva parola a Leonardo, e se lo 
sposo faceva un buon affare, il signor Ambrogio lo citava ad esem- 
pio, come uomo di giudizio e di esperienza e contava fino all'ultimo 
i danari della dote, con grandi esclamazioni di rispettosa mara- 
viglia. 

Adesso peraltro, da qualche tempo, il signor Ambrogio non par- 
lava più di matrimoni; rimaneva sempre zitto imbronciato ; ma 
Leonardo, secondo il solito, non se n’era accorto e credeva il vec- 
chio fosse sempre smanioso di vederlo pigliar moglie; onde si figu- 
rava che dovesse saltare dall’allegrezza alle nuova del suo amore 
per la Navarino....... Saltare! il signor Ambrogio così grasso e got- 
toso!. ..... 

L’ora fissata per il colloquio trovò dunque Leonardo impaziente, 
ma coll’animo tranquillo e il cuor leggero. Tutto compreso della 
sua furia amorosa egli non aveva nemmeno ricordato che il convegno 
cadeva appunto in vigilia; la vigilia di Natale. Giorno solenne, con- 
sacrato dal buon popolo milanese a preparare o ad aspettare il 
pranzo delle Sante Feste. 

Leonardo andava la prima volta in cerca del signor Ambrogio, il 
quale aveva a pigione un quartierino in un casone nuovo della via 
Carlo Alberto. Dopo di aver penato un momento prima di trovar la 
porta che, troppo piccola, rimaneva nascosta fra le mostre e le ve- 
trate risplendenti delle botteghe, egli entrò per chiedere del ragio- 
niere in un casotto buio, messo nell’angolo del vestibolo basso e che 
serviva di porteria. Nel casotto non c’era alcuno; ma un fattorino, 
carico di gazzette , gli sopraggiunse alle spalle e passando via quasi 
di corsa e buttando in fretta sul tavolino già ingombro di roba, una 
manciata di Secoli, gli disse, che, el sur Peppin lo troverebbe den- 
tro, nella corte. 

Leonardo uscì dal casotto e attraversato il vestibolo si trovò in 
una cortaccia angusta, oscura, dove la luce colava giù dal cielo neb- 
bioso come da un buco, lungo quelle pareti giallognole, alte, strette, 
contornate da sei ordini di ringhiere nericce. 
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Nella corte era un affaccendarsi, un vociare continuo di facchini 
e di commessi di negozio occupati nel trasportare le masserizie dei 
pigionali e le mercanzie dei vari magazzeni interni della casa. Stoffe, 
cassoni di stoviglie, mobili impagliati, ceste di bottiglie, barilotti 
eran là attorno ammonticchiati o dispersi, mentre il portinaio sbrai- 
tava infuriato perchè lo sgombro non era lesto e tutia quella roba 
impediva il passo alla gente che andava e veniva dentro e fuori 
della porta e su e giù per le scale. 

Non era una casa quella, era un piccolo mondo. Di fuori bianca, 
pulita, colle finestre fitte dai larghi cristalli, coi balconi coperti 
dalle insegne dorate a colori sfolgoranti; di dentro, angusta e oscura, 

C’era di tutto un po’; della gente d’ogni condizione e d’ogni ri- 
sma. Al primo piano un principe colla sua famiglia, un dentista e un 
generale in pensione. Al secondo, fra gli altri, un prete che faceva 
l’usuraio e una loggia massonica. Al terzo, una mantenuta, un giu- 
dice di tribunale, una modista e un maestro di musica; e poi giù, 
nei mezzanini, commercianti e commissionari, l’uffizio di un giornale 
e uno d’annunzi; e finalmente in alto, sotto il tetto, la famigliuola 
di un coreografo, una vecchia signora sovvenuta dalla Congrega- 
zione di carità, un laboratorio fotografico e una cantante co’ suoi 
pappagalli, calamita di tutte le maledizioni dello stabile. E lì, fra 
quella folla così diversa e così fitta, il portinaio umile coi piani no- 
bili, insolente colle soffitte, mezzano colle serve e spia coi padroni; 
curioso, pettegolo, avido; maltrattato e temuto, ma a ognuno indi- 
spensabile; sempre atfaccendato e colla voce alta, la faccia rossa e 
l’alito fetente d’acquavite; sempre vigile, astuto e sospettoso, go- 
vernava la casa. 

Quel giorno, peraltro, in vista delle mance di Natale, era più 
cortese del solito e rispondendo a Leonardo, che gli aveva chiesto 
del signor Ambrogio Beltrami, si levò quasi il cappello, sebbene 
l’altro venisse in cerca d’un pigionale di poco conto: 

— Scala B, a sinistra, quarto piano. 

— Grazie, — e Leonardo si avviò a sinistra, come gli era stato 
indicato, verso una delle scalucce che davano nella corte contras- 
segnate con letterone maiuscole, larghe, di color turchino Erano 
scalucce buie, appena rischiarate, la sera, da un misero beccuccio a 
gaz. Avevano le branche dritte, ripide, così lunghe da levare il fiato, 
le pareti umide, gli scalini a tacche e dappertutto sudiciume, chè il 
portinaio aveva l’obbligo della pulizia solamente per la grande scala 
dei piani signorili. I casigliani a quell’ora preparavano il desinare, 
e mentre Leonardo saliva dal signor Ambrogio lo avvolse un odore 
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caldo di cibo procurandogli sensazioni non del tutto spiacevoli in 
quella giornataccia frizzante di dicembre. Ma giunto al quarto 
piano, dinanzi all’uscio del signor Ambrogio, l’odor grasso non si 
spandeva più..... E sì che anche il ragioniere faceva in casa i suoi 
pasti! — La vecchia donna di servizio, corsa subito ad aprire dopo 
la scampanellata di Leonardo, magra, asciutta, pulita, nella sua po- 
vera vesticciuola, non aveva le maniche rimboccate, nè il largo 
grembiule di tela, nè la bocca unta dagli assaggi, nè l’aria affaccen- 
data che avevano in quel giorno le altre cuoche della casa. E quando 
il conte di Montegù attraversò la piccola cucina, che serviva anche 
d’anticamera allo studio del suo ragioniere, egli non vide alcun 
ghiotto preparativo. Non c’era il piatto del tonno sott’olio, nè la 
gratella col rombo da friggere per il desinare della Vigilia; e non 
c'era nemmeno la tegghia col tacchino tradizionale già spennato e 
pronto per essere cotto al forno in onore delle Sante Feste....... La 
tavola di legno greggio era affatto spoglia e vuota....... Appena, in 
un canto del focherello, due tizzoni si consumavano lentamente, in 
una fiammella azzurra, vagolante, sotto ad una misera pentoluccia. 

Ambrogio non si preparava per festeggiare il Natale. Il buon 
vecchio non aveva famiglia; era solo, tutto pieno di pensieri, e il 
mangiare per lui non doveva essere un godimento, ma solo la noia 
di chi soddisfa ad un bisogno. 

Quel giorno poi c’era da pensare a ben altro!... 

Aspettava il contino Leonardo e prevedeva che ci sarsbbe stato 
un colloquio di tal natura che non avrebbe certo aguzzato l’appe- 
tito. Tuttavia, sebbene il colloquio dovesse costar caro al suo cuore 
e anche al suo coraggio, oramai, lo capiva bene, s’era reso così ne- 
cessario che non c’era più verso di scansarlo; e però, ridotto all’e- 
stremo, egli quasi avrebbe voluto affrettare il momento delle spie- 
gazioni. In tutto il giorno, dopo ricevuta la lettera che fissava il 
convegno nòn aveva pensato ad altro. I registri erano in ordine, le 
carte preparate... Insomma bisognava proprio dire come stavano le 
cose; bisognava parlar chiaro; la sua sommissione, il suo silenzio 
eran durati anche troppo. Ma aveva un bel ragionare per farsi forte, 
quando fu data quella scampanellata attesa con tanta ansia si sentì 
a venir freddo!... Corse incontro al signor conte fino in cucina; tutto 
umile, cerimonioso, balbettando un po’ per la soggezione e un po’ an- 
che per l'asma cagionatagli dalla pinguedine, facendoselo camminar 
quasi sui piedi per esser pronto a spalancargli dinanzi l’uscio dello 
studio. Là dentro non la finiva più colle scuse e colle esibizioni, nè 
vedeva il posto dove lo avrebbe potuto far seder degnamente. Poi 
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alla fine si decise e portò in mezzo alla stanza la poltroncina di tela 
americana dello scrittoio; ne spazzò via la polvere colla falda del 
soprabitone grigio, e soltanto quando Leonardo vi fu accomodato, si 
arrese al suo invito e ricoprì colla papalina il cranio lucido e terso. 

Lo studio, rischiarato appena da una lucernetta a petrolio, era 
miseruccio d’arredi come tutto il resto del quartierino. Uno scrit- 
toio di noce, dove le carte erano ammonticchiate alla rinfusa, alcune 
sedie di tela americana, come la poltroncina e come il sofà; un leg- 
gìo con un grosso registro legato di verde che avea sul dorso l’arma 
dei Montegù, e appesi intorno alle pareti tinte di scuro, non si ve- 
deva altro che due o tre lunari vecchi, polverosi e scoloriti, mentre 
quello dell’anno nuovo, risplendente d’oro e di figurine nude, era 
messo di faccia allo scrittoio, sotto ad un ritratto grande in foto- 
grafia del conte Flaminio di Montegù. 

— Ho due buone notizie da darle, signor Ambrogio, -- co- 
minciò Leonardo quando il ragioniere ebbe finito i complimenti ed 
era tempo ch’egli esponesse il motivo della sua visita. — Proprio 
davvero ; due buone notizie. 

-- Magari, conte, magari!... — e il signor Ambrogio, che nonsi 
mostrava troppo speranzoso, si levò gli occhiali come per ascoltar 
più raccolto ; ma in verità pareva a lui, che vedendoci meno, avrebbe 
potuto parlare con maggior coraggio. 

— La prima, è questa, che ho risoluto di darle retta e di met- 
tere il cervello a partito !... Non è una buona nuova forse? — ag- 
giunse poi Leonardo meravigliato, vedendo che l’altro non si com- 
moveva punto e stava zitto, intento a ripulire gli occhiali col fazzo- 
letto turchino. 

— Certo... buona... buonissima davvero — ma il faccione tondo, 
tutto raso del signor Ambrogio, aperto come un libro, per ricevere 
e riferire le impressioni dell’animo, non esprimeva nessuna conten- 
tezza. Solo vi passò sopra e vi si diffuse come nube, un sospirone 
che gli usciva dall'anima sbigottita. 

— Per bacco, signor Ambrogio, è ben difficile lei da conten- 
tare! — e il Montegù stizzito di non ottenere l’effetto che avea spe- 
rato, cominciò a battere dispettosamente colla punta del bastone 
sulla scarpetta di vernice. 

— Ma... 

— Non è contento, forse? 

— Contentissimo; si figuri!... Contentissimo... Ma... 

— Ebbene, vedremo l’altra notizia se le accomoderà meglio. 

— Anche questa mi piace, anche questa .. solamente... 
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— Solamente che cosa?... 

— No, no; dica, dica pure. Io parlerò dopo, quando avrà finito 
il signor conte. 

— Ebbene, deve sapere che questa volta ho risoluto di pren- 
der moglie. 

— Prender moglie?! — ripetè il ragioniere con un’espressione 
tale che sconcertò l’innamorato. 

— Ma una volta... anche lei... mi aveva detto che.. 

— Una volta !... Una volta! — mormorò Ambrogio cogli occhi 
gonfi e la faccia così desolata che, tutto grosso e tondo com'era, pa- 
reva di dentro fosse pieno di lagrime. 

— Si deve pur ricordare... Era smanioso di vedermi ammo- 
gliato. 

— Ab, signor conte, perchè non si è risoluto un po’ prima a 
far giudi... cioè volevo dire a darmi ascol... Insomma, perchè non 
s'è presentata prima d’adesso una così bella occasione! 

— Prima d’adesso ? 

— Certamente. Ella, non dubito, avrà saputo sceglier bene e... 

— No, no; non ho inteso di scegliere, signor Ambrogio; non 
ho fatto alcuna scelta. Che! Non si trattava già di prendere un ca- 
vallo! — Mi son trovato innamorato senza proprio sapere come ci 
fossi caduto. Non c’è stata premeditazione, non ci son stati calcoli ; 
ho sentito di amare e ho amato. 

— Tutti così — pensava il signor Ambrogio, che non aveva 
forza di ribattere — tutti così, di padre in figlio; ottimo cuore e pes- 
sima testa. 

— Ma peraltro — soggiunse Leonardo con un certo tono insi- 
nuante — questa volta credo di poter contentare anche lei. Via, non 
mi faccia quella brutta cera spaventata! ... Indovini almeno chi sa- 
rebbe la. ... la signorina in discorso! 

— Non saprei..... proprio.. .. non saprei 

— Ebbene lo dirò io, per tentare di rasserenarla .... Sarebbe 

— e il giovinotto esitava, arrossendo intimidito nel dover pro- 
nunciare quel nome tanto caro — sarebbe la figlia di don Alessandro 
Navarino : la signorina Bianca. 

A queste parole il signor Ambrogio si levò in piedi come di scatto, 
guardando l’altro se era ammattito. 

Ottocento mila lire di dote?!..... 

— Non è questo che mi preme. 

— Ma don Alessandro non acconsentirà mai di darle sua figlia!... 

— No?... E perchè?!... — esclamò Leonardo facendosi pallido. 
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— No, di certo! — E Ambrogio per un momento perdette quasi 
la soggezione, tanto il contino gli parve fuori di strada. 

— Perchè, dica, perchè non acconsentirebbe? 

— Perchè cercherà, pretenderà per sua figlia uno spos9 ricco... 
molto ricco. 

— Ma io dunque non..... Ascolti, signor Ambrogio, lei mi tro- 
verà disposto a tutto; pronto a qualunque sacrificio, ma la scon- 
giuro non dica, se non vuol spingermi a fare uno sproposito, non 
dica mai che dovrò, che potrei perdere Bianca. No, no; l’amo 
troppo per dimenticarla! Sa? L’amo troppo! — e Leonardo agi- 
tato, tremante avea prese le mani del vecchio e le premeva sul 
cuore — Se don Alessandro non vorrà assegnare a sua figlia una 
dote così cospicua, non importa; darà ciò che vorrà, anche poco, 
anche niente. Fosse povera, tant'è, l’amerei, la sposerei lo stesso ! — 
Leonardo fino allora aveva sempre pensato a Bianca con una grande 
sicurezza. Ma da quel primo istante che gli era balenata l’idea di po- 
terla perdere, il suo amore si manifestava più vivo, per irrompere 
con una forza nuova, veemente. 

Frattanto il signor Ambrogio era ricaduto sulla sedia, colla testa 
bassa, avvilito. Eg:i pativa un vero strazio. Chissà? se avesse potuto 
dare la vita in cambio della felicità del signor conte, ch’egli vene- 
rava come una reliquia, e amava come un figliuolo, forse l’avrebbe 
data senza esitare. 

— Signor conte, signor conte, ella ha un cuor d’oro, ma pur 
troppo le belle qualità dell'animo non sono apprezzate abbastanza 
e invece quello che si domanda oggi, che si cerca, è il danaro, sola- 
mente il danaro! — Veramente anche il buon vecchio, se non un culto 
speciale, aveva per altro professato sempre rispetto grande per il 
signore delle genti; ma adesso, davanti all’afflizione del padroncino, 
diventava quasi poeta e sentiva contro quello una certa amarezza. 

— Ebbene, allora, per un momento, non si parli più nè d’amore, 
nè di matrimonio. Invece facciamo un po’ di conti Tutto regolato e 
sommato, credo bene mi avanzerà una rendita bastante per vivere 
discretamente. i 

Il vecchio taceva e diventava sempre più cupo. Leonardo si sentì 
venir freddo. 

— Dunque?... Non dice nulla?... Signor Ambrogio!... Mi guardi 
in faccia!... Su, parli ! 

— La colpa è mia, sono sempre stato un pusillanime..... 

— Colpa di che?..... Si spieghi una buona volta! 








104 MONTEGÙ 


— Pur troppo..... siamo arrivati a un punto. ... — Ma un sin- 
ghiozzo impedì al signor Ambrogio di continuare. 

— Dio santo!... Sono dunque rovinato?! — A Leonardo morì un 
urlo in gola. Poi, fuori di sè, afferrò un braccio del vecchio e, bal- 
bettando, ripetè torbido, minaccioso: — Sono dunque rovinato? !..... 

— Perdoni, signor conte; non ho avuto mai il coraggio di par- 
lare..... di parlar schietto come..... 

— Come avrebbe dovuto; e come sarebbe stato suo dovere — 
interruppe Leonardo che la disperazione e l’amore uniti insieme 
rendevano crudele e ingiusto. 

— Ha ragione, si sfoghi sopra di me, signor conte; ha ragione... 

Leonardo non era cattivo. Il dolore così umile, così rassegnato 
del buon vecchio rallentò l’impeto di quella collera; e allora, fattosi 
più tranquillo, cominciò a ricordare le osservazioni del ragioniere, 
le reticenze sue così eloquenti, i profondi sospironi, i consigli ch'egli 
non aveva voluto intendere, persuadendosi alla fine che, forse, da 
parte del signor Ambrogio ci poteva esser stata un po’ di debolezza, 
ma che tutti i torti e tutta la colpa era propria sua; solamente sua. 
E a mano a mano che si raffermava in questo convincimento, Leo- 
nardo si sentiva l'animo sempre più sollevato: aveva ancora un 
amico fra le cui braccia poteva gettarsi a piangere, in cerca di 
aiuto e di conforto. 

— Son troppo disgraziato..... non so quello che mi dico!..... Non 
badi alle mie parole, signor Ambrogio!..... 

— Si sfoghi; si sfoghi contro di me, che ha ragione da vendere!.., 
E poi.... sfogarsi un po”.... le farà bene..... 

— Non mi abbandonerà, non è vero ?.. .. 

— Abbandonarla ?!... — e Ambrogio sussultando, con un impeto 
che svelava tutto il suo gran cuore, si strinse sul petto affannoso la 
testa dello sconsolato, rimproverandolo per il dubbio cattivo con un 
lamento lungo della voce e coprendogli di baci i capelli e le mani. 
C’era ancor più che una premura paterna in quelle carezze e in quella 
commozione; c’era quasi il tenero abbandono e l’affetto pieno d’in- 
dulgenza ed anche un po’ la debolezza di una mamma. Egli avrebbe 
voluto, voleva confortare il padroncino, e non sapeva trovare nè 
argomenti buoni, nè parole efficaci. Stava quasi per assicurare che 
tutto non era ancora perduto; per indicare qualche buon rimedio, 
per protestare che quella rovina non avrebbe dovuto mutare i senti- 
menti della signorina Bianca ; ma nello stesso tempo non avrebbe 
voluto indurre a nuove illusioni ; e però co’ suoi discorsi concludeva 
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poco, si fermava sul più bello, si contraddiceva, e poi tornava dac- 
capo coi singhiozzi e coi sospiri. 

— Andiamo — disse alla fine Leonardo, rimettendosi per il 
primo, giacchè non conoscendo lo stato vero delle cose, egli poteva 
nutrire ancora qualche lontana speranza. — Mi dica tutto; voglio 
saper tutto. 

Allora il signor Ambrogio, presa la lucernina dallo scrittoio, la 
portò in un canto del leggìo ; aprì il registro e cominciò a sfogliarlo 
mentre Leonardo, coi capelli in disordine, colla faccia bianca, sbat- 
tuta, seguiva cogli occhi imbambolati le pagine larghe, nitide, dise- 
gnate di caratteri gotici e di cifre, colla cura minuziosa che avrebbe 
adoperata un frate del trecento attorno ad un messale. 

Ma ognuna di quelle pagine era una nuova condanna per Leo- 
nardo e gli feriva il cuore come una stilettata. Esse lo allontanavano 
sempre più dalla sua Bianca, esse sperdevano a poco a poco tutti i 
suoi sogni d’amore. 

Però, mentre procedendo in quell’esame a Leonardo veniva sem- 
pre meno il coraggio, il signor Ambrogio invece s’ingagliardiva, ac- 
quistando la sicurezza dell’uomo d’affari che si ritrova nel proprio 
elemento. Non era più timido, confuso; non era più impacciato; 
adesso non perdeva più la parola. Tirava innanzi franco, lesto, spe- 
dito; scorrendo sui numeri, messi in colonna, colle sue dita, gonfie 
e rosse per i geloni, che uscivano fuori dalle manopole di lana scura; 
e là, dinanzi a quel libro freddo, inesorabile, testimonio e storia in- 
sieme della rovina dell’illustre Casa, il vecchio ragioniere non resi- 
stette agli stimoli di una coscienza intemerata e volle giustificarsi. 

Allora ricordò a Leonardo che appena morto il conte Flaminio, 
quando si trattò la vendita di una villa e di uno stabile al barone 
Rovera egli aveva suggerito di alienare anche il palazzo di Milano, 
visto che il vecchio usuraio ne era voglioso e che sarebbe stato dis- 
posto anche a pagarlo bene. Ricordò tutte le economie ch’egli aveva 
indicate e che non furono mai messe in pratica e ricordò infine un 
piccolo prospetto dell’attivo e del passivo compilato apposta per 
aprire gli occhi del contino Leonardo.... Ma in quei giorni appunto 
c'erano le corse a Varese, Leonardo, tutto in faccende, non avea 
avuto tempo di esaminarlo, il prospetto fu chiuso nello scrittoio e 
buona notte, non se ne parlò più. 

— Sì, è vero — concludeva Ambrogio — io sono stato debole; 
ma però il signor conte era presente quando si stipulavano gli atti 
ipotecari ; firmava le cambiali, sentiva pure che ad ogni domanda di 
danari io rispondeva sempre, non ne ho.. .. cercheremo. 
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— Ma lei ha ragione; lei è un santo, un martire! Ricordo tutto; 
sono stato un illuso, uno stordito, un pazzo; ma pure non avrei cre- 
duto mai d’essermi ridotto a questo punto!.... 

E il punto, non c’è che dire, era molto nero. Le ipoteche sue e 
del conte Flaminio, coprivano quasi per intero la proprietà fondiaria: 
e poi c'erano le cambiali e i debiti così detti volanti; insomma ven- 
duto tutto a Leonardo potevano rimanere, forse sì e forse no, una 
quarantina di mille lire..... e senza contare i crediti del signor Am- 
brogio ! 

Povero conte di Montegù!.... S'era buttato sul canapè, livido, 
muto, cogli occhi vitrei; non aveva più voce, non aveva più lagrime. 

— Si faccia coraggio, signor conte, si faccia coraggio! — mor- 
morò il signor Ambrogio, guardandolo con inquietudine, 

Leonardo si scosse, si alzò senza dir motto, prese con una mano 
il cappello e la mazza, e mentre coll’altra convulsamente abbotto- 
nava il paletò — Sa che coraggio dovrei avere — rispose — il co- 
raggio di ammazzarmi! 

Al signor Ambrogio si agghiacciò il sangue nelle vene. 

— Per amor di Dio! non dica di questi spropositi. 

— È uno sproposito col quale si pagano tutti gli altri. 

— No; no! per la memoria del signor conte! — e indicava il ri- 
tratto grande in fotografia — della mamma sua! — e il vecchio al- 
zava gli occhi e le braccia al cielo. — Pensi al suo nome; all’onore 
della Casa! 

— Anche per l’onore forse non mi resterebbe altro da fare. 

— Ma la signorina Bianca ?!.... 

— La signorina Bianca ?!... Non s'è nemmeno accorta che io le 
voglia bene — e Leonardo nel dir così si fece ancora più livido, an- 
cora più cupo. 

— Insomma, poi, le cose non sono giunte a tal segno da..... da 
dover perdere la testa ! 

— No? — sogghignò Leonardo con un’ironia ch’ era uno 
spasimo. 

— No, certo! — e il povero vecchio spaventato, adesso non si fa- 
ceva più scrupolo d’illudere il padroncino. Gli disse che il male non 
doveva poi essere senza rimedio; ch’egli forse era andato troppo ol- 
tre, dipingendo di nero tutto il quadro, anche dove.si poteva tro- 
vare ancora un po’ di luce, un po’ di speranza. Intanto, se non al- 
tro, avevano questo di buono, che ancora nessun creditore s’era 
spinto innanzi con atti odiosi: dunque potevano vendere senza pre- 
cipizio e accomodarsi adagio e bene e migliorare fors’anche le cifre 
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del preventivo. Da certe vendite, potendo trovare e aspettare gli ama- 
tori, si ricaverebbe di sicuro un prezzo di capriccio, molto mag- 
giore delle stime. Per esempio, il medagliere !... Il medagliere poteva 
essere una fortuna... 

Leonardo, all’idea che anche il medagliere sarebbe stato ven- 
duto si sentì una nuova stretta al cuore; ne avrebbero parlato tutti; 
al club, in casa di don Alessandro, così tenero dei monumenti e del 
lustro cittadino; ne avrebbero scritto su pei giornali..... 

E lui che pensava di donarlo al Municipio per far invidia al ba- 
roncino Marco!... Un altro fantasma, questo del baroncino, che 
venne in mezzo improvvisamente ad inasprire tutti i suoi dolori..... 
Come avrebbe riso il plebeo! come avrebbe goduto della sua dis- 
fatta !.... 

— E poi — continuava intanto il ragioniere, sempre per confor- 
tare Leonardo — pensi ch’ella porta un bel nome! Un nome che le 
dà dei doveri, ma che le può essere anche di un gran giovamento. 
Chissà, non avendo fretta, perchè non c’è bisogno di aver fretta, si 
possono trovare impieghi lucrosi, e che nello stesso tempo aumen- 
tino il lustro del casato ; che so io!, nei Ministeri... nei Consolati... a 
Corte!... 

— Ma intanto che mi vuol confortare, dimentica che io ho rovi- 
nato mezzo anche lei!... Ma però badi, sa, voglio che sia il primo a 
rifarsi, a mettersi al coperto. 

— Non dica così, signor conte!.... Glielo proibisco!..... Quei 
pochi danari.... mi venivano da casa Montegù.... Un giorno o 
l’altro... sarebbero tornati a lei in ogni modo. Io, vede, non ho bi- 
sogni, non ho famiglia, non ho nessuno. Dunque... non parlia- 
mone più. 

— No, no, anzi... 

— Non parliamone più! Invece lei, dovrebbe pensare che è gio- 
vane, forte,,con una salute di ferro; che ha ingegno e istruzione 
e che a tutto si trova rimedio a questo mondo, meno all’osso 
del collo! E poi..... mi concede ancora la sua fiducia, vero?.... 
Ebbene..... vedrà; non dubiti; mi lasci fare! In fin dei conti se la 
fortuna tien sempre dai birbanti, la Provvidenza qualche volta aiuta 
anche i galantuomini... Mi lasci fare... mi lasci fare, e non si perda 
d’animo!... — E il buon vecchio ne disse tante, seppe dare un tal 
cambiamento all’espressione dapprima così spaurita della sua faccia 
che riuscì ancora a far balenare un qualche lampo di speranza nel 
buio fitto che s'era disteso intorno al povero Leonardo. Ma erano 
lampi da temporale. Era la forza della gioventù che si raccoglieva 
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in sè stessa, e si disperdeva poi, ratta come il fulmine, appena la fi- 
gurina di Bianca si riaffacciava alla mente dell’innamorato, per 
scompigliarvi tutte le idee, per rendere più forte l’urto di quei do- 
lori, per far più denso il nerastro cupo delle nubi, e più minaccioso 
l’orizzonte. 

Pure il signor Ambrogio che, colla contraddizione solita nei ti- 
midi, dopo la paura di poter aver paura, temeva adesso ancor più 
per le conseguenze del coraggio dimostrato, voleva confortare la sua 
vittima anche sul proposito del matrimonio. 

— Chi avrebbe impedito alla signorina Bianca di amare il signor 
conte?... Non era forse ricca per tutti e due?... Dunque, tanto 
meglio!... 

-- No; la signorina Bianca io l’ho perduta per sempre! — ri- 
spose Leonardo con sicura alterezza. — Sebbene povero, sebbene 
mi trovi caduto in miseria, resto un gentiluomo e non vorrò mai 
sedurre il cuore di una fanciulla ricca, ereditiera. No, no! Non si 
potrà mai dubitare che io innamori una ragazza, ch'io prenda 
moglie per farmi mantenere! 

E nel dir ciò, in questo sacrificio immenso ch’egli faceva del suo 
amore, trovò un conforto insperato e di tal natura che non avrebbe 
potuto ottenere l’eguale nè dalle promesse, nè dai sacrifici del signor 
Ambrogio. Forse era matta superbia e forse poteva essere grandezza 
d’animo. Certo, per quella nobile fierezza che gl’imponeva di rinun- 
ciare alla fanciulla adorata, egli sentiva adesso che gli rimaneva 
qualche cosa di singolare, di diverso dagli altri; ch’egli restava pur 
sempre qualcheduno che usciva fuori, più alto della folla: restava il 
conte di Montegù. 

Invece il signor Ambrogio, alla risposta del padroncino, si sentì 
stringere il cuore e crollò la testa melanconicamente. Essa non gli 
presagiva nulla di buono ; era stata appunto la troppa aristocrazia, 
la rovina di quella Casa. . 


CAPITOLO IV. 


Leonardo uscì tardi dal signor Ambrogio; erano già suonate 
le sei. Di primo acchito, tutto chiuso ne’ suoi pensieri, si avviò a 
caso verso il Rebecchino, dove adesso, dopo che non andava più al 
club, era solito a desinare. Ma d’un tratto, giunto quasi alla porta 
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della trattoria, si fermò sui due piedi; scosse la testa indispettito, 
si voltò, e tornò indietro verso la Piazza del Duomo. Egli non aveva 
fame e però non si sentiva voglia di andare a pranzo e poi... Poi, 
non c'era caso, doveva rassegnarsi subito a cambiar vita, e dare un 
addio anche al Rebecchino! Ci voleva una trattoria più modesta, 
tanto per isfamarsi, spendendo il meno possibile. Bisognava rinun- 
ciare oramai a quei pranzettini delicati che erano il prodotto di 
lunghe discussioni e di una scelta ben maturata fra Leonardo e il 
proprietario della trattoria, udite le proposte e i consigli del came- 
riere. No, no; anzi quelli della gola siccome erano i soldi più mala- 
mente buttati via, così erano i primi ch’egli dovea risparmiare. 
Avrebbe mangiato un boccone un po’ qua, un po’ là in qualche al- 
berguccio recondito, fuori di mano, dov’egli non essendo conosciuto, 
avrebbe potuto meglio passare inosservato. Intanto, per quel giorno, 
non occorreva darsi nemmeno questa briga; l’economia sarebbe 
stata radicale; avrebbe rinunziato al desinare. Aveva ben altro in 
cuore, e nello stomaco, e in gola !... Si sentiva male, non voleva man- 
giare e non voleva veder nessuno. Per questo appunto, per non in- 
contrare persone di conoscenza, volle tenersi fuori dalla Galleria e 
dal Corso. Invece attraversò la piazza, sebbene vi corresse un’ariet- 
tina fredda che lo gelava tutto, avviandosi poi verso il Palazzo 
Reale, per tirar giù dritto nella contrada che fiancheggia il Duomo 
e che, sul tardi, è solitamente deserta. 

In quella sera e a quell’ora lo spettacolo che gli si presentava 
dinanzi era dei più fantastici. La bocca enorme della galleria, spa- 
lancata, allungava nel buio circostante una gola di fuoco, dentro la 
quale brulicava la gente, che pareva tutta nera e minuta. Il chiaror 
pallido, confuso, che usciva fuori dalla riga alta dei portici ai due 
lati della piazza, sembrava per la nebbia ancor più lontano e ne in- 
grandiva l’oscurità vasta del mezzo, dove la luce ristretta dei lam- 
pioni a gaz, correndo sulle pozze ghiacciate, le faceva risplendere 
all'improvviso e spesseggiare come chiazze lucenti. Solo nel fondo, 
fra i vapori della nebbia leggera, che cominciava allora a mutarsi in 
nevischio, il duomo vinceva trionfante le tenebre e ingrandiva all’oc- 
chio a poco a poco, e biancheggiava come un’aurora, spingendo in 
alto la selva fitta di guglie, nel cielo diffuso, cinereo. 

Ma Leonardo non aveva l’animo disposto per ammirare gli ef- 
fetti di prospettiva. Egli, guardando in su, e traendo un sospirone 
dal petto gonfio avrebbe voluto essere allora presso a uno di quei 
santi di marmo che stavano in piedi ritti sulle guglie rabescate ; un 
bel salto a capitombolo e tutto sarebbe finito !... Ma poi, siccome 














110 


non era sul duomo, dovette badare a star attento ai tramvai, agli 
omnibus, ai drougham che attraversavano la piazza per ogni verso, 
e: alla gente, per lo più fattorini, serve, garzoni di bottega, carica 
di roba, di ceste col panettone, di sporte rigonfie, di cartocci, di 
fiaschi, di bottiglie, che camminava lesta, affrettata, sdrucciolando 
sulla pietra diaccia, zuffolando e motteggiando nel dileguarsi via 
lontana fra la nebbiola bassa. 

Milano si preparava a mangiare. Tutta quella roba riempiva le 
case per il pranzo di Natale. 

Leonardo, così addolorato com’era, penetrava colla mente dentro 
alle finestre chiuse dai cristalli rischiarati; si figurava quelle stanze 
belle, calde, piene di ristoro ; immaginava che la gente vi stesse rac- 
colta in festa, in allegria, e sentiva destarsi in cuor suo il morso fe- 
roce dell’invidia; senza voler egli fermarsi a riflettere, a pensare che 
per molte di quelle famigliuole, accatastate le une sulle altre, nei 
grandi casoni, le quaranta mila lire che formavano appunto la sua 
miseria, forse vi avrebbero asciugate chi sa quante lagrime, forse 
sarebbero state, là dentro, la ricchezza, la felicità, la pace. 

— Che brutto Natale farò domani! — gemette Leonardo fra sè, 
con un brivido acuto di freddo. 

— E Bianca?..... Bianca non la rivedrò più!..... Andrò a nascon- 
dermi lontano, a seppellirmi in campagna; dove non ci sarà nulla 
che la ricordi, dove nemmeno sentirò parlare di lei! — Andrò via 
senza salutare gli amici, ne-suno. Voglio vivere solo, sempre solo. 
Il signor Ambrogio dirà ch’io sono partito per Nizza e che passerò 
là tutta l’invernata!... 

Ma poi, subito, quel distacco assoluto da Bianca e da tutto il 
mondo lo spaurì. No; prima d’andarsene da Milano, si sarebbe con- 
sigliato con Giulio Sartirana. Giulio, certo, gli avrebbe serbato il 
segreto, e di tempo in tempo gli poteva scrivere le notizie di casa 
Navarino e le prodezze di Marco Rovera. 

— Gran fortuna aver avuto il babbo strozzino! — pensava adesso 
il conte di Montegù, continuando a girare a casaccio, come lo por- 
tavano le gambe, stanco, infiacchito dalle emozioni sofferte e un 
po’ anche dal digiuno. Attraversava viuzze lunghe, anguste, di sera 
quasi sempre deserte e al buio, ma che invece allora erano fatte 
gaie da un trapestio insolito di gente, mentre qua e là, dalle mostre 
delle botteghe, meglio disposte e illuminate a tutta fiamma, uscivano 
sprazzi larghi di luce che rischiaravano mezza la contrada. 

— Gran fortuna aver avuto il babbo strozzino !.... I figliuoli go- 
dono i frutti dell’usura e si danno le arie del gentiluomo. Nobiltà 
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nuova ?... Cheh! Importa poco. La si mette a invecchiare come il 
vino, in barba al progresso e alla democrazia. Democrazia buffona!.. 
Ma che cosa fanno laggiù; carnevale?... 

Leonardo non s’era accorto che quelle strade facevano capo al 
Verziere, dove appunto, la vigilia di Natale, dura il mercato fino a 
notte avanzata ; là, in quella piazza, c’era la festa, il baccanale, il 
trionfo della gola. 

Era uno sfarzo nuovo di luce, una gran festa di colori ; era l’em- 
porio improvvisato d’ogni ben di Dio. E fra i monticelli ver.le-scuri 
e verde-chiari e bianco-verdi dei cavoli, dei sedani e delle rape ; fra 
i sacchi ricolmi di noci, di patate e di castagne; fra le tavole larghe 
coi grossi pani di burro e le forme piatte di formaggio dalla buccia 
nerastra e dal taglio giallognolo ; fra le baracche dei pollaiuoli e le 
botteghe dei pizzicagnoli, la folla formicolava con un brusìo basso e 
confuso, mentre le vociacce dei piazzaiuoli si levavano alte e squil- 
lanti, o stonavano fesse ‘e roche, urlando al buon mercato. 

Palloncini a profusione, colla carta unta, trasparente, a strie o a 
fiorami, pendevano dondolanti dalle baracche, fra i tacchini, i cap- 
poni e le anitre spennate e i cartocci umidi con dentro le creste e i 
bargiglioni dei polli, che gocciolavano sangue. Altri palloncini gi- 
ravano attorno alle carrette addensando il fumo lento delle casta- 
gne lessate e quello più gagliardo dei galletti e dei tortelli fritti; e 
altri palloncini ancora erano appesi sulle botteghe dei pizzicagnoli, 
fra i presciutti, le lingue affumicate c le larghe fette di lardone 
bianco. 

Leonardo fu pure colpito dalla grande quantità di uccellame e 
di selvaggina che rigurgitava da talune botteghe; e con disgusto 
vedeva i lepri che pendevano a uso mostra, cogli occhi vitrei, spor- 
genti per lo spasimo dell’agonia; e i daini e i cervi coi fiori a col- 
lana attorno al collo e nella bocca, lorda di sangue aggrumato, i 
ramoscelli di lauro e le coccole rosse di pugnitopo. 

Dalle botteghe dei macellai, colle imposte spalancate, uscivano 
dei più larghi sprazzi di luce. Dentro i tronchi di bove sparati e 
scorticati appesi agli uncini, le grasce e le teste mozze dei vitelli, 
che sebbene così deturpati, avevano ancora un’espressione mesta di 
mansueta dolcezza, stillavano il sangue sulle pareti risplendenti di 
marmo bianco; e in alto, il lumicino ad olio acceso dinanzi all’im- 
magine della Madonna, dondolava come un pendolo, al ripercuotersi 
dei colpi di scure netti, recisi, con cui si tagliavano le carni sul 
ceppo largo di noce. 

— Che animale feroce è l’uomo! — pensava Leonardo fra sè, at- 
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traversando il Verziere, mentre la distesa enorme di tutte quelle 
vittime così varie della gran fame umana, gli destavano nello sto- 
maco indebolito un senso molesto di nausea. Ma non ebbe agio a 
fare il filosofo; cominciava a nevicare. 

Drizzando l’occhio alla luce fioca dei lampioni si scorgevano le 
prime falde, fra le strisce di pioggia e di nevischio. Volavano sui 
baracconi, o cadevano sugli ombrelli che cominciavano ad aprirsi; 
e poi capitavano d’improvviso qua e là come farfalle, sulle penne 
bigie della selvaggina e sul verde cupo del prezzemolo, e lì si dile- 
guavano subito, ma ricomparivano a un tratto, più larghe e più 
spesse. 

Allora in un attimo, il muoversi confuso della folla, e il chiasso 
delle voci divenne vivo, assordante. Le serve e le cuoche correvano 
a ripararsi nelle botteghe, o sotto le porte, o volevano scappar a 
casa. Gli uomini gridavano e bestemmiavano; tutti concludevano 
in fretta i loro contratti. 

Quei delle baracche, svelti, senza far tanto rumore, vuotavano 
le mostre e riponevano la roba nelle ceste e nei cassoni; i mercanti 
girovaghi urlavano più forte dietro alla gente che scappava via; e 
gli ortolani, col cappello mencio e un sacco piegato e buttato sulle 
spalle a uso mantello, stavan là attoniti a vedere; muti, fermi, 
dritti in piedi dinanzi alla verdura, ammucchiata sotto lè stuoie. 

— Serataccia maledetta! — brontolò Leonardo tirando su il 
bavero del paletò; e seccato, per mettersi al sicuro dalle spinte e 
dagli urtoni, infilò la prima strada che gli capitò dinanzi. Cammi- 
nava quasì rasente il muro nel suo paletò chiaro, corto corto che 
metteva freddo a vederlo. Aveva le mani in tasca, la mazza stretta 
sotto il braccio e il cappello a tuba, tirato sugli occhi. Nella con- 
trada scura e deserta non c'erano botteghe: solamente in fondo 
vi faceva cantonata, una pizzicheria di lusso. La mostra più grande 
del negozio stava sotto a un terrazzino sporgente: Leonardo si 
fermò, guardandosi intorno come per orientarsi. — Dove vo’ adesso 
con questo tempaccio ? — A casa, no ; non si sentiva la forza di ritor- 
narci. Il silenzio e la solitudine delle sue stanze, nella disposizione 
d’animo in cui si trovava, gli mettevano addosso un’uggia paurosa. 
Lì fuori, tanto, egli riusciva meglio a distrarsi. — Al club?... — Ne- 
anche per idea! — A casa Navarino ?... — Leonardo sospirò perchè 
in quella casa aveva fatto proposito di non tornarci mai più; e al- 
lora il pensiero di Bianca ridestò e inasprì tutti i suoi dolori, 
che si erano come un po’ assopiti nell’inerzia stessa dell’abbatti- 
mento. 
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— Mio Dio!.... Mio Dio! — mormorò — come sono infelice ! 

Ma, sebbene infelice, il Montegù era molto giovane e pei giovini 
lo stomaco è sano anche se il cuore è malato; e la bella vetrina 
del pizzicagnolo, con tutte le ghiottonerie che vi erano esposte, s0l- 
leticava, senza ch’egli nemmeno se ne fosse accorto, il suo appetito. 
Adesso non era più lo spettacolo nauseante del sangue che colava 
dalle carni scorticate; non era più la grande quantità delle cibarie 
ammassate, che ne sminuiva il desiderio. No; tutt’altro: erano 
piccole bottiglie di peperoncini e di cetriuoli messi in aceto; va- 
setti eleganti di mostarda; scatolette di acciughe e fette larghe di 
galantina. Era il bel formaggio d’Olanda dalla buccia rosata, e 
lo stracchino giallo, fresco, che slabbrava dai piatti. Era il gor- 
gonzola grasso dal taglio marmoreggiato di verde; e finalmente 
erano i tartuffi bianchi, grossi come patate, che spandevano il loro 
profumo fin oltre nella strada..... 

— Eppure.... in qualche luogo bisognerà desinare!... — sospirò 
Leonardo, tornando ad avviarsi, sempre strisciando rasente il muro, 
e a ogni poco allungando le gambe a un saltetto per ischivare le 
pozze. 

— E dove vado a pranzo?... Nella prima bettola che mi capita! 
Tant'è, bisogna risolversi!.... 

Fatto ancora un breve tratto di via egli notò in lontananza un 
lampioncino con tre rose dipinte sulle lastre dei vetri. 

— Andiamo!... Vuol dire che si pranzerà alla locanda delle tre 
rose!... 

Di fuori, la botteguccia chiusa a tutta altezza da imposte larghe 
a cristalli smerigliati, non aveva cattiva apparenza. 

— Coraggio!... qui nessuno mi conosce; prenderò una tazza di 
consumè, e poi a casa di corsa, e in letto!... 

Aprì l’uscio... fe’ un passo per entrare nella trattoria e... Altro 
che consumè!... Gli venne sulla faccia come una vampa di aria info- 
cata, mista a un puzzo di frittura che gli mozzava il fiato. — Era 
una stanzaccia bassa e lunga, piena zeppa di gente che pigiata at- 
torno a due file di tavolini di marmo bianco, urlava e cioncava in 
mezzo a una nuvolaglia di fumo azzurrognolo. I 

— Cheh!... Non ci potrei resistere cinque minuti! — e Leonardo 
chiuse l’uscio in fretta e tornò via. 

— Un uomo non può mutar natura da un momento all’ al- 
tro!... — E poi... Sì; era proprio vero!.. Entrando in quella bétto- 
laccia gli sarebbe parso di recar offesa all'immagine stessa della sua 
Bianca, ch’egli si teneva chiusa nell’anima. 
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. . «+ + Dove sarebbe andato ? Pranzare, bisognava pranzare; 
non c’era versi! Stette un po’ in sospeso, poi, finalmente, si risolvè ; 
per quella sera sarebbe ritornato al Rebecchino. E subito allungò il 
passo chè, fatto quel buon proposito, sentiva come un lontano pro- 
fumo di vivande calde e delicate ristorargli subito lo stomaco. Già, 
capiva adesso d’aver esagerato nelle sue idee di economia. Anche il 
signor Ambrogio gli aveva detto che non si doveva agire con preci- 
pitazione ; che non c’era fretta e che bisognava operare prudente- 
mente e quietamente, se non si voleva peggiorare il male. 

Mutando da un momento all’altro il suo metodo di vita, avrebbe 
fatto dire di sè mettendosi in piazza e rovinandosi peggio. No, no! 
Finchè restava in Milano egli doveva condursi come prima. Vuol 
dire che sarebbe andato via più presto ; subito !... E poi, volendo, si 
poteva risparmiare anche al Redecchino. Invece di scegliere un 
pranzo costoso, quel giorno avrebbe desinato a prezzo fisso ; cinque 
lire. — Una miseria!... 

Appena Leonardo entrò nella sala grande, rotonda del Rebec- 
chino, si trovò un altr’uomo. In quel moderato tepore, in quella luce 
quieta e ben equilibrata, con quell’odore soave di cucina ammodo, 
sentì rimettersi i muscoli un po’ rilassati dall’umidor della sera, 
mentre il suo spirito veniva confortato dal benessere che appariva 
in tutta la gente colà raccolta e intesa a mangiare con un appetito 
serio e composto. 

I camerieri, che correvano lesti, con le portate fumanti fra le 
mani, salutarono Leonardo chinando il capo con molto rispetto. E 
il Montegù, guardando colla coda dell’occhio, si confortava, perchè 
il suo ingresso nella sala faceva sempre una certa impressione; vi 
destava una tal quale curiosità; e chi lo conosceva solo di vista 
mormorava piano il suo nome indicandolo al vicino di tavola, mentre 
chi gli era famigliare lo salutava per il primo con un’amabilità piena 
di premura. 

Forse, appena entrato, ebbe un momento di soggezione. — Nella 
sala non ci poteva esser taluno che fosse a giorno de’ suoi affari ?... 
— Ma poi si rinfrancò in un attimo, come l’attore, il quale, dopo 
aver palpitato fra le quinte, si trova in faccia alla platea, e si avviò 
verso la tavola che gli era riservata, dritto, disinvolto, colla testa 
alta e col piglio serio e un po’ brusco del grand’ uomo infastidito. 
Due camerieri corsero in fretta a levargli di mano il cappello, la 
mazza, e a svestirlo del paletò. Subito dopo venne in persona il 
proprietario della locanda a sentire gli ordini. 

Era un omiciattolo corto, tondo, con certi occhiettini lustri 
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che brillavano, affondati in un faccione grasso, raso, d’un giallo 
sporco. 

— Ho fatto serbare per il signor conte un piatto di sparagi e un 
arrosto di beccaccini. Prima le daremo, come di solito, una mezza 
dozzina di ostriche e un brodo al consumè ... 

— Benissimo..... mi darete un brodo..... caldo. 

— .... poi un’ entre-còte con guarnizione di funghi freschi alla 
spazzacamina .... 

— Sì, sì: ma guardate di sollecitare! 


Certo, bisognava andarsene presto da Milano, pensava Leonardo, 
mentre aspettava le ostriche. — A Milano non avrebbe mai potuto 
mettersi a fare economia proprio sul sodo. Veniva tirato a spendere 
anche contro la sua volontà. Per esempio, come avrebbe potuto ri- 
fiutare gli sparagi e i beccaccini, che gli eran stati messi da partè ? 
Che cosa avrebbe pensato il trattore se lo avesse veduto adattarsi al 
pranzo fisso, dopo ch’egli aveva sempre fatto il difficile anche ai lec- 
chezzi più delicati?..... Non era un esporsi ai commenti e alle chiac- 
chiere? .... 

Dopo le ostriche e il brodo ristretto, Leonardo cominciò a man- 
giare di buon appetito; e mangiando si faceva coraggio, gli si ri- 
schiaravano le idee, e a poco a poco si confortava. 

Il signor Ambrogio non gli aveva detto che in questo mondo c’era 
rimedio a tutto, tranne alla morte? ..... E poi, alla fine, gli rimaneva 
da pagare i suoi debiti, l’onore dunque era salvo! e di più c’era un 
avanzo di quaranta mila lire. Ne conosceva parecchi lui, in peggiori 
condizioni, e che tuttavia si davano l’aria d’essere i padroni del 
mondo!... — Quaranta mila lire... Per lo meno! giacchè il signor Am- 
brogio non era l’uomo delle illusioni. Anzi, al contrario! — Il de- 
bito verso di lui, a ogni modo lo voleva pagare per il primo. Pover 

Ma come amministratore, per dir 
vero, aveva qualche grosso difetto. — Era troppo timido, troppo im- 
pacciato, non aveva punto spirito; e poi mancava d’idee. Un altro, 
ne’ suoi panni, non avrebbe aspettato di certo che gli venisse l’ac- 
qua così alla gola. Diamine! Vendere ?!.... Vendere è presto fatto !... 
Non c’è bisogno di mantenere apposta un amministratore, un uomo 
d’affari, per trovare di simili ripieghi! Cheh! Cheh!..... aveva ragione 
Giulio Sartirana, quel signor Ambrogio era un bonomo! E..... e 
Bianca ?!..... a questo punto la figurina dolce e aggraziata della cara 
fanciulla tornò, come per incanto, a riaffacciarglisi viva dinanzi agli 
occhi, mettendo in fuga la grossa figura del vecchio ragioniere. A 
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Leonardo passò a un tratto la fame, e riaffogò tutto dentro a una 
grande infelicità, che l’opprimeva e che gli toglieva il respiro. 

— Che vino devo far servire al signor conte, coi beccaccini ?..... 
Bordeaux vecchio o vino rosso del Reno ?.... — domandava il lo- 
candiere, fermandosi con un mezzo inchino dinanzi alla tavola di 
Leonardo. 

— Ma..... veramente..... non..... 

— Se crede, gli potremo dare una bottiglia di grignolino vec- 
chio, di quindici anni! — e, così dicendo, il sorriso dell’omiciattolo si 
faceva insinuante, gli occhietti più lucenti, e faceva il niffolo schioc- 
cando la lingua di sotto il palato. 

Il grignolino compì l’opera così bene incominciata dal gustoso 
desinaretto. — Ah! s’egli avesse potuto ottenere una rappresentanza 
nei consolati, oppure una carica a corte!..... Suo padre, il conte Fla- 
minio, aveva reso grandi servigi al paese, specialmente al tempo 
delle emigrazioni : era stato capitano di cavalleria, aiutante del re... 
Ma già, col governo d’adesso “ brontolava l’aristocratico Montegù , 
per arrivare a qualche cosa bisogna essere repubblicani, o peggio!... 
Tuttavia se gli toccasse una simile fortuna, allora..... allora, sicuro ; 
sarebbe ancora possibile il suo matrimonio con Bianca! — S°ella 
gli avesse voluto bene, lo avrebbe aspettato. — Ma non gli voleva 
bene; eccolo il guaio! — Leonardo sospirò di nuovo; peraltro adesso 
il sospiro che non ingrossava nello stomaco vuoto gli produsse un 
senso di dolore meno profondo e meno vivo. — E s’ella, pur nella 
sua candida soavità, avesse sentito per lui un po’ di simpatia, di 
propensione ? — A ogni modo, per riuscire con Bianca, non biso- 
gnava fuggire; bisognava farsi amare. Certo, egli non voleva se- 
durre il cuore di lei; certo non l'avrebbe mai sposata nella triste 
condizione, in cui egli si vedeva al presente: no! Ma le avrebbe detto : 
aspettatemi; io vi amo, e voglio avere uno stato degno di voi, per 
chiedervi a vostro padre e per farvi mia moglie. Aspettatemi e riu- 
scirò !.... — e il dir così non era commettere una bassezza, non era 
una viltà; era tutto il cuore che parlava e che pregava!..... 

Quando Leonardo uscì dal Rebecchino incontrò sulla porta della 
locanda il suo servitore che lo aspettava con una lettera ; alla prima 
occhiata riconobbe i caratteri della soprascritta.... Ne stracciò la 
busta, chè gli tremavano le mani: donna Teresa Navarino lo invi- 
tava a pranzo per la seconda festa di Natale. — Avevano scelto un 
numero ristretto di amici; e volevano essere pochi, ma buoni — 
sottolineava donna Teresa, tutta grazia e moine anche nei bi- 
gliettini. 
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— Seccatura! — borbottò Leonardo fra sè, fingendo uno scon- 
tento che non era sentito. 

L’uomo, si sa bene, vuol ingannare sè stesso, anche se non usa 
ingannare gli altri. 

Ma pensò subito che un invito a pranzo non si poteva rifiutare; 
sarebbe stata una sconvenienza! Invece egli dovea andare in per- 
sona dai Navarino a ringraziarli, e poi .... e poi, sicuro, si sarebbe 
tenuto in osservazione. Se in quei due o tre giorni ch’egli rima- 
neva ancora a Milano avesse potuto capire di non essere antipatico 
a Bianca, allora avrebbe chiesto un abboccamento a don Alessandro 
e lo avrebbe messo a giorno de’ suoi affari e de’ suoi nuovi disegni. 

E Leonardo tornò dai Navarino; ma il suo cattivo genio non 
aveva ancora finito di tormentarlo. Mentre egli guardava Bianca, e 
pareva attendere un discorso di don Alessandro, adirato contro le 
proposte della Giunta, la quale perdeva il suo tempo coi nuovi quar- 
tieri di Piazza d'Armi, invece di pensare al piano regolatore della 
città, entrò un servo nel salotto, annunciando due visite, l’ultima 
delle quali lo colpì vivamente. 

Il duca Gian Francesco Carpenedolo e il barone Marco Rovera! 

Codesto signor duca era uno scioccherellone attempatotto, che 
nel bel mondo godeva di molto credito, e che al club vi dettava legge 
in punto di mode, d’etichetta, di cavalli e di cocottes. Ricchissimo , 
vantava con diritto una nobiltà di vecchia data. Passava buona 
parte dell’anno a Parigi, si vestiva a Londra, e in Italia ci veniva ad 
annoiarsi. Era stato un bel giovane e rimaneva ancora un bell’uomo ; 
le donne poi gli volevano bene, perchè rideva sempre ed eseguiva le 
loro commissioni nei paesi stranieri. Prodigo, sportman, bontem- 
pone aveva d’intorno, a uso stato maggiore, un branco d’amici che 
lo citavano ad esempio, che ripetevano in giro le sue spiritosaggini, 
che lo scimmiottavano e che gli godevano le ville, il cuoco e le 
donne. 

Carpenedolo era stato uno degli accaniti contro Marco Rovera, 
quando il baroncino fu presentato al club. Ma poi il Rovera comperò 
da lui una cavalla; non ne scoprì i difetti e la pagò un terzo più del 
valore. Dopo questo negozio, non già per il guadagno, ma per la 
soddisfazione d’essere stato il più furbo, chè, si sa bene, è di buon 
genere riuscire un po’ a imbrogliar la gente in materia di cavalli, 
il Carpenedolo cominciò a dire che il baroncino non era cattivo ra- 
gazzo, che andava facendosi, e lo incorporò nel suo stato maggiore. 
Marco Rovera che, come suol dirsi, aveva fatto il minchione per non 
pagar gabella, seppe destreggiarsi e approfittare del buon vento. In 
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breve divenne l’indivisibile del duca; entrava con lui in tutti i ri- 
trovi, e vi faceva conoscenze a destra e a sinistra, e quella sera toc- 
cava la presentazione in casa Navarino. 

Questa presentazione peraltro doveva essere più seria delle altre. 
Era stata ventilata e discussa, e già combinata da vari giorni; e Car- 
penedolo, quando salutò don Alessandro, ebbe dal grand’uomo una 
stretta di mano ed un sorriso che esprimevano un tacito ringrazia- 
mento. 

Ma la visita di Rovera faceva ammattire il povero Leonardo, e 
inaspriva tutte le sue pene. Egli mostrò sostenutezza al Carpenedolo, 
fu scortese col Rovera e restò ammusato con tutti. Andò via presto, 
chè la bile e una gelosia vaga, paurosa, inquieta lo soffocavano. Ma 
più che cogli altri sentiva amarezza contro don Alessandro. Bianca 
era stata gentile, graziosa, affabile col baroncino, come era sempre 
con tutti ; delle tenerezze di donna Teresa non bisognava farne caso, 
quella non era una signora, era un candito ! Ma don Alessandro ? ! 
l’uomo di stampo antico ?..... Perchè, dopo aver scherzato anche lui 
a proposito del baroncino della cazzuola, adesso lo riceveva in casa ? 
Perchè gli era così prodigo di gentilezze e di amabilità?.. .. 

C’era proprio da perdere la testa!..... 


(Continua) 


G. ROVETTA. 














I PARTITI POLITICI NEL BELGIO 


Uno degli Stati minori di Europa — il Belgio — ha la preroga- 
tiva di richiamare spesso l’attenzione di coloro che nella vita e 
nelle vicende dei popoli cercano la pratica applicazione delle dot- 
trine scientifiche. Dopo l’Inghilterra, il Belgio è certamente il paese 
dove il regime parlamentare si svolge più ampiamente e con mag- 
giore attività, ed offre allo studioso delle discipline politiche un 
più considerevole numero di fatti meritevoli di serio esame. 

Abbiamo nel Belgio cinquantaquattro anni di storia parlamen- 
tare non interrotta, non turbata una sola volta da avvenimenti che 
abbiano potuto far dubitare della benefica efficacia di istituzioni 
che altrove fecero cattiva prova e suscitarono fieri contrasti. Mo- 
dello di operosità, di saviezza, di prosperità, quel piccolo regno ha 
resistito a tutte le bufere che travagliarono nel presente secolo la 
vecchia Europa. Nel 1848 e nel 1870 gli esempi della repubblica 
fr:ncese non lo sedussero, ed è rimasto famoso il manifesto del re 
Leopoldo I, il quale per metter fine alla propaganda rivoluzionaria 
dei repubblicani francesi, si rivolse direttamente al suo popolo e lo 
lasciò giudice s’egli dovesse restare al posto affidatogli dalla vo- 
lontà della nazione, o partire. E la risposta fu così eloquente, che 
dimostrò quanto fossero profonde le radici gettate dalla Dinastia e 
. dalle istituzioni monarchiche in quello Stato di fresco costituito. 
E più tardi, durante la memorabile guerra del 1870, non solo non lo 
contaminò il contagio rivoluzionario, ma, in mezzo a pericoli d’ogni 
fatta, seppe conservare inalterata la neutralità guarentitagli dai 
trattati e ch'è una delle condizioni principali della sua esistenza. 
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Un'altra gravissima prova fu superata dal Belgio. Finchè visse 
il primo re Leopoldo, ottenne credito l’opinione che a lui, al suo 
senno, alla sua prudenza si dovesse quasi esclusivamente la rego- 
larità con cui procedeva la vita parlamentare. Certo, Leopoldo I, 
fu un uomo di Stato nel più alto ed onorevole significato della 
parola, e, a capo di un popolo che non arrivava a cinque milioni, 
acquistò una grande autorità nei convegni della diplomazia europea, 
fino ad essere ricercato di consiglio nei casi difficili. A lui, per ciò 
che riguarda il regime rappresentativo, va pure attribuito il me- 
rito di avere stabilito consuetudini e tradizioni che al suo augusto 
successore è stato facile seguire. Se si afferma, pertanto, che Leo- 
poldo I fondò nel Belgio il regime parlamentare su saldissime basi, 
nessuno oserà contrastargli questa lode. Ma vi sono anche altre 
ragioni che spiegano i buoni frutti della Costituzione belga. E, in- 
nanzi tutto, i caratteri della Costituzione stessa liberale e conser- 
vatrice ad un tempo, capace di svolgimento, che non chiude la via 
alle utili riforme ma impedisce le corse sfrenate e i così detti 
salti nel buio. Uno dei suoi maggiori pregi è la rinnovazione par- 
ziale delle assemblee legislative, evitando in tal guisa, che si spez- 
zino violentemente tutti i vincoli che all’opera legislativa danno 
l’aspetto e le qualità di un lavoro continuato e fecondo. Anche nel 
Senato è introdotto il principio elettivo, ma con grandi cautele e 
guarentigie. Un’altra fortuna del Belgio è il notevole sviluppo della 
vita municipale, sviluppo che risale a data molto antica nella storia 
dei Paesi Bassi, ed era anteriore alla rivoluzione belga, la quale 
non ha fatto altro che confermarlo ed accrescerlo. Le libertà co- 
munali, il discentramento amministrativo non sono, nel Belgio, 
vane parole nè desiderii sempre manifestati e mai soddisfatti. Il 
Belgio, sia nel momento in cui si è costituito, sia più tardi, si è 
sottratto all’azione deleteria e funesta dei metodi francesi, e perciò 
non ha avuto quelle continue alternative di esperimenti arrischiati, 
di regressi improvvisi, di conquiste liberali e di reazioni inevitabili 
che troviamo registrate quasi in ogni pagina della storia francese 
del presente secolo. E tra le cause della prosperità politica del 
Belgio sarebbe ingiusto dimenticare l'indole buona, tranquilla del 
popolo, la sua attività industriale, l’onestà de’suoi uomini politici 
che, ben di rado, hanno dato pretesto a ingiuriosi sospetti o ad 
ignobili accuse. 

— Eppure, a nostro avviso, tutte queste favorevoli condizioni in- 
sieme riunite non sarebbero ancora state sufficienti a preservare il 
Belgio dalla sorte toccata alla maggior parte degli altri Stati par- 
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lamentari, se un’altra, e forse la più importante di tutte, non se ne 
fosse aggiunta. Nei piccoli Stati sono, di regola, minori gl’inconve- 
nienti del parlamentarismo. Anche nel piccolo Piemonte, somi- 
gliante da questo e da altri lati al Belgio, la pianta del regime 
rappresentativo crebbe rigogliosa e fiorita ; i guai incominciarono 
quando il paese si allargò e i quattro milioni di subalpini diventa- 
rono ventotto milioni d’italiani. L'attività dei legislatori incontra 
minori ostacoli nelle assemblee poco numerose; le relazioni fra il 
potere esecutivo e il legislativo vi si mantengono più facili; le di- 
scussioni procedono più spedita, senza contare ch'è più agevole 
eziandio il rispetto dei riguardi personali fra i membri di una stessa 
assemblea, e le ingerenze indebite dei deputati e degli elettori ven- 
gono esercitate meno impunemente, e per conseguenza è più schietta 
e veramente intera la risponsabilità dei ministri e degli altri pub- 
blici funzionari. Qualcuno ha paragonato le Camere belghe a due 
grandi Consigli provinciali; questa è una esagerazione; però è 
evidente la distanza che corre tra le piccole assemblee politiche e 
quelle straordinariamente numerose alle quali sono pervenuti gli 
Stati più vasti. Non è qui il luogo di trattare una questione tanto 
ardua, nè d’indagare se nei grandi Stati s’abbia, per avventura, a 
cercarerimedio ai mali del parlamentarismo mutando le proporzioni 
fra il numero dei rappresentanti e quello degli elettori, o sostituendo 
alle elezioni dirette le elezioni a doppio grado. Questi, ripetiamo, 
sono problemi intorno ai quali si affatica la scienza e richiedono di 
esser trattati separatamente e di proposito. Noi abbiamo voluto so- 
lamente esporre, per sommi capi, le cagioni che, per una lunga serie 
d’avni, rimossero dal cammino parlamentare del Belgio, le spine che 
pungono noi ed altri paesi meno fortunati, non esclusa l’Inghilterra. 

Il Parlamento belga ebbe comune, per lungo tempo, appunto 
coll’Inghilterra la divisione delle assemblee in due partiti ben chiari 
e nettamente determinati, che corrispondevano esattamente alledivi- 
sioni politiche del paese. Fino a questi ultimi giorni non si conosce- 
vano nel Belgio che conservatorieliberali, precisamente come nel Re- 
gno Unito. I primi furono chiamati clericali, e questa denominazione, 
che presso di noi assume, a ragione o a torto, un significato dispre- 
giativo, nelle Camere belghe, invece, nulla tolse al credito del par- 
tito che serviva a indicare. Bisogna risalire alle origini del regno 
belga per ben intendere il prestigio che ancora vi godono i così 
detti clericali. Il clero belga cooperò potentemente all’indipendenza 
del paese. La separazione del Belgio dall'Olanda, più che da ragioni 
politiche fu promossa da interessi amministrativi e da divergenze 
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religiose. La rivoluzione belga è stata profondamente cattolica, 
come profondamente cattolica è tuttora, checchè se ne dica, la fede 
di quel popolo, dalla qual fede non va disgiunto il sentimento na- 
zionale. E furono pure i clericali i più vigili custodi e difensori di 
questa indipendenza, quando la ebbero conseguita. I clericali del 
Belgio formano dunque un partito veramente nazionale, da cui 
si potrà dissentire su molti punti, ma che, ad ogni modo, merita ri- 
spetto pel suo patriottismo. Allorquando ferveva più intensa la pro- 
paganda per l’unione del Belgio alla Francia e al popolo belga si 
predicava il suicidio politico in nome degl’interessi materiali, le re- 
sistenze non furono meno vivaci nel partito clericale che nel liberale, 
se pure non dobbiamo dire che quello respinse più sdegnosamente le 
insane proposte. E ammettiamo pure che questo patriottismo sia 
stato sempre subordinato agl’interessi religiosi, e che per costoro 
l’indipendenza del Belgio sia stata principalmente una guarentigia 
pel cattolicismo e per la sua libertà d’espansione. Ammettiamo tutto 
questo; è però vero del pari che nel Belgio i clericali non vennero 
mai tenuti in conto di nemici della patria; che non ebbero occasione, 
come i reazionari francesi, di affidare allo straniero la rivendicazione 
dei loro pretesi diritti, e che finalmente sono assai dissimili anche 
dai clericali italiani di null’altro desiderosi che di ristabilire la loro 
potenza sulle rovine del principio nazionale ed unitario. Vi ha di 
più: il clericale belga, dalle origini stesse dello Stato è costrettu a 
non negare nè respingere la volontà popolare e la sovranità della 
nazione, cioè due principii che i clericali degli altri paesi condan- 
nano irremissibilmente come rivoluzionari. La monarchia belga è 
nata dalla volontà del popolo; non la si potrebbe immaginare altri- 
menti ; il re dei belgi è il mandatario della nazione, nè a lui po- 
trebbe venire in mente di arrogarsi un altro ufficio o altre preroga- 
tive senza rinnegare il solenne patto in forza del quale è salito sul 
trono. Ne consegue la legittimità non solo ma la necessità della 
rappresentanza nazionale, più o meno larga, complemento indi- 
spensabile nel Belgio delle istituzioni monarchiche, anzi parte inte- 
grante e sostanziale di esse. Quindi il partito clericale belga anzichè 
a restringere le pubbliche libertà, tendea volgerle a profitto proprio 
e dei principii di governo che propugna e della religione che pro- 
fessa. Ma non incute timore nè per la sicurezza nè per la integrità 
dello Stato. Al contrario, da questo }ato, rassicura gli animi. Molto 
erroneamente lo si giudica dagl’italiani, i quali nel partito clericale 
belga non vedono che il difensore del potere temporale dei pontefici. 
E tale è infatti, e noi dobbiamo guardarcene come da un nemico or 











I PARTITI POLITICI NEL BELGIO 123 


palese ed ora occulto. Il giudizio, però, del popolo belga non è 
mosso dalle medesime ragioni che guidano il popolo italiano. Senza 
dubbio in Belgio non si permetterebbe che un Ministero clericale 
compromettesse le relazioni coll’estero per la smania di congiurare 
in favore del potere temporale dei papi, ma nulla si trova a ridire 
se il Ministero stesso rimane nel campo dei voti platonici, tanto più 
sapendosi che da questi non potrebbe mai passare ai fatti, mancan- 
dogliene l'autorità e la forza, se non fosse preceduto e incoraggiato 
da altre potenze più ragguardevoli. La politica estera del Belgio è 
naturalmente limitata ad ottenere e conservare il rispetto della 
propria neutralità. Quanto alla politica interna i fatti hanno dimo- 
strato che al partito clericale non è venuto meno il fondamento nel 
paese. Esso non è mai risalito al potere per sorpresa o con la vio- 
lenza ; vi fu portato sempre dalla maggioranza degli elettori, e 
si noti che non v’è Stato d’Europa nel quale le elezioni di ogni spe- 
cie, e segnatamente le politiche, si facciano con eguale libertà e in- 
dipendenza. 

Ci si farà osservare che, negli ultimi tempi del Ministero Frère Or- 
ban, le resistenze dei vescovi avevano quasi un aspetto fazioso. La 
verità si è che il Ministero non ebbe modo di vincerle nè di punirle, 
appunto perchè i vescovi e con essi il partito clericale ebbero cura 
di non uscire dai confini della più rigorosa legalità. In altre parole 
è stata una di quelle resistenze passive che si fondano unicamente 
sulla speranza di un prossimo cambiamento ministeriale seguìto da 
un cambiamento nei criteri di governo, ma che non toccano le basi 
immutabili del governo stesso. Il lettore avrà afferrato il nostro pen- 
siero; non facciamo qui l’apologia del partito clericale belga, no- 
tiamo solo com’esso sia forte, perchè ha voluto essere un partito 
nazionalee costituzionale. 

Noi in Italia, dove i clericali congiurano contro l’esistenza dello 
Stato, duriamo fatica a renderci ragione dell’azione ch’esercitano 
altrove. Uno dei più gravi errori dei nostri clericali fu d’aver co- 
stretto gl’ italiani a confondere la fede religiosa con gl’interessi ma- 
teriali del Papato. Finchè si ostineranno a dire che il cattolicismo è 
sinonimo del poter temporale, diminuirà da noi il numero dei ferventi 
cattolici senza che aumenti quello dei fautori delle rivendicazioni 
agognate dalla Santa Sede. La diminuzione dei primi andrà intera- 
mente a profitto delle sette antireligiose. Nei paesi, come il Belgio, 
dove il poter temporale non è una questione nazionale, quel pericolo 
non esiste in uguale misura e la fede religiosa, non essendo in aperta 
opposizione al culto della patria, si conserva quasi intatta, se pure 
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nonla rinvigoriscono le dottrine degli atei e dei materialisti. Del resto 
nessuno Stato forte si è mai fondato senza una base religiosa. Non 
invocheremo l’esempio della Germania e dell’Inghilterra, che pur 
differiscono tanto fra di loro nei metodi di governo. Rammenteremo 
invece un paese repubblicano e democratico, gli Stati Uniti d'America. 
In un pregevole e piacevole libro venuto testè alla luce, un nostro 
egregio diplomatico nota opportunamente il carattere religioso della 
società democratica americana. Tutti i sistemi religiosi, non esclusi i 
più bizzarri, i più stravaganti, sono accettati o tollerati in quella li- 
bera terra; tutto sì ammette, fuorchè la mancanza di una religione. 
E noi, per questa mancanza, andiamo incontro ad un gravissimo 
problema che tosto o tardi ci converrà risolvere. 

Fino a qualche anno addietro, i due partiti si sano equilibrati 
nel Belgio, perchè ciascuno di essi era fortemente costituito e com- 
patto. Per quanto fosse esteso l’esercizio dei diritti politici e procla- 
mata l’uguaglianza dei cittadini davanti allo Stato, la direzione della 
cosa pubblica apparteneva, di fatto, a certe classi sociali. Il diritto 
elettorale aveva per principale fondamento il censo, e il Governo 
del Belgio fu, per lungo tempo, un Governo borghese per eccellenza. 
A mantenerlo tale contribuiva non poco la prosperità industriale 
di quel paese, nella quale prosperità si comprendevano i lauti gua- 
dagni dei capitalisti e il benessere degli operai. Le ambizioni poli- 
tiche delle classi inferiori tardarono a manifestarsi più che altrove 
e sovratutto in Francia. Incominciano a sorgere adesso e si faranno 
sempre più palesi e insistenti. Il Belgio non può sottrarsi alla legge 
comune. Nuove caste, dappertutto, chiedono di partecipare al go- 
verno dello Stato, non solo per mezzo di rappresentanti eletti con 
più o meno largo suffragio, ma direttamente e mediante il possesso 
reale dei pubblici poteri ed uffici. Queste caste fanno oggi ciò che la 
borghesia ha fatto sul finire dello scorso secolo; con questa diversità, 
però, che la loro educazione politica è, generalmente parlando, im- 
matura, mentre la borghesia domandava il posto ch’era dovuto alla 
sua coltura. Arrogi che, come nel rimanente d’Europa la questione 
politica si confonde ormai colla questione sociale, dalla quale è 
spesso sopraffatta, così nel Belgio, sebbene la crisi sociale sia tut- 
tora quasi latente, tuttavia, per molti indizi, è in procinto di scop- 
piare, resa inevitablle, non dalla miseria delle classi lavoratrici che 
colà non esiste, ma dalla stessa loro agiatezza. Sono gli operai 
agiati che sentono più vivo il bisogno di maggiori godimenti mate- 
riali e accusano i Governi di procurarli soltanto alle classi più ele» 
vate, quasichè queste non li avessero conseguiti anch’esse col lavoro, 
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e il capitale, nelle società moderne, non fosse alla portata di tutti 
coloro che sanno impadronirsene con l’ingegno, col risparmio, con 
l’industria A ragionare e a discutere in questa guisa non si piegano 
che le menti colte e serene che nessuna nube offusca. E quando, 
come abbiamo detto poc'anzi, questa cultura manca o è insufficiente 
perchè frutto di una istruzione incompleta e superficiale, allora si 
desidera indarno anche la serenità necessaria per dar ascolto ai 
ragionamenti degli uomini imparziali che dicono a quelle classi: in- 
nalzatevi fino a noi e prima di chiedere il potere, rendetevene degne. 
Il Belgio non va immune dagli scioperi, che, però, non sono frequenti 
nè, la maggior parte delle volte, minacciosi. Le relazioni fra il capitale 
eillavoro non furono aspre in passato, ed anche ora lo sono assai meno 
che in altri paesi industriali. Ma tendono ad inasprirsi, e il Belgio, 
anch’esso ha la sua questione sociale che, a poco a poco, ingrandisce 
e cagiona inquietudini agli uomini previdenti. 

Questo stato di cose non ha potuto a meno di esercitare i suoi 
effetti sul partito liberale. Il quale non è più quello ch’era, vale a 
dire un partito unito, compatto, rappresentato in Parlamento da 
una borghesia mite, oculata e liberale anch’essa, ma ha dovuto 
allargarsi e accogliere nel suo seno altri elementi, e accettare altri 
ideali, e procedere con altri metodi e finalmente, in più casi scin- 
dersi porgendo il fianco a’ suoi avversari pronti sempre ad approfit- 
tare delle sue discordie. 

Ci è accaduto più volte di leggere in autorevoli giornali italiani 
del partito moderato, che il partito liberale del Belgio corrispondeva 
alla nostra Destra o tutt'al più al Centro destro della nostra Camera 
elettiva, quando in questa non era ancora avvenuta quella trasforma- 
zione e fusione di partiti di cui si discorre da qualche tempo. Quale 
diversità, chiedevano quei giornali, tra il Frère Orban e, per esem- 
pio, il Minghetti ? Questi due uomini politici sono assai meno di- 
scordi l’un dall’altro che non lo siano lo stesso Frère Orban e, per 
citare un altro esempio, il Cairoli o il Crispi. Anche gli atti com- 
piuti dall’ultimo gabinetto Frère Orban avrebbero potuto essere fir- 
mati in Italia da un Ministero di moderati puri. Anzi è giusto il dire 
che alcuni di quei provvedimenti che, in Belgio, parvero audaci, e 
suscitarono tanti sdegni e tante proteste, da noi furono sanciti da un 
pezzo e non v'è alcuna frazione del partito liberale che ne respinga 
la responsabilità. Di che si lagnano i clericali del Belgio? Che lo 
Stato si mostra rigoroso nel concedere agli Istituti ecclesiastici l’ac- 
cettazione di liberalità per via di eredità o di legati? Ma quale è og- 
gidì il paese civile dove lo Stato non intervenga in siffatta materia e 
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non la regoli con leggi restrittive? Oppure fanno udire i più alti 
clamori per la riforma della pubblica istruzione, la quale riforma 
consiste nell’aver tolto la obbligatorietà dell’ insegnamento reli- 
gioso, sottraendo la scuola alla direzione e alla vigilanza dell’au- 
torità ecclesiastica? Ma si è fatto altrettanto, e prima d’ora, in Fran- 
cia e in Italia. Un altro punto, poi, sul quale il Frère Orban ei suoi 
amici convengono con gli uomini politici italiani più moderati, è la 
questione elettorale. Quelli al pari di questi sono contrari ad un ec- 
cessivo allargamento del suffragio, sia politico sia amministrativo, 
perchè temono, e forse non a torto, che vada a vantaggio dei partiti 
estremi, dei clericali cioè e dei radicali. 

Il Frère Orban e gli uomini più ragguardevoli del suo partito 
hanno creduto possibile di conservare ad esso il suo’ antico carat- 
tere e di dominare i pochi radicali, che, in questi ultimi anni, erano 
entrati nel Parlamento belga, senza fare ad essi importanti conces- 
sioni. E questo fu il loro errore. Intendiamoci, il Frère Orban non 
ha errato perchè resistè alle pretensioni dei radicali, ma perchè ha 
creduto che, nonostante questa resistenza da parte sua, i radicali gli 
sarebbero rimasti fedeli nelle grandi occasioni parlamentari. Si avvide 
negli ultimi tempi del suo Ministero, di essere stato vittima di una 
illusione, e commise allora qualche atto di debolezza verso i radicali 
che non gli giovò. Sperava di ristabilire la concordia in vista delle 
imminenti elezioni parziali, ma fu speranza vana. I ministeriali e i 
radicali andarono alle urne con criteri e intendimenti assolutamente 
diversi e così il partito liberale ebbe a subire quella grave sconfitta 
che costrinse il Ministero Frère Orban a dimettersi e a lasciare il 
posto al gabinetto clericale presieduto dal signor Malou. 

La Sinistra estrema capitanata dal signor Janson è anche nella 
Camera belga una piccola minoranza, ma si recluta sovratutto 
nei grandi centri, dove non si può negare l’efficacia dell’azione 
sua sulle elezioni. I fatti mettono in chiaro che i clericali uniti vin- 
cono i liberali e i radicali divisi. Nelle ultime elezioni i clericali non 
solamente conservarono i collegi che già possedevano, ma ne con- 
quistarono parecchi di nuovi e segnatamente a Bruxelles e in altri 
grandi centri, dove maggiore era la forza dei radicali, la quale non 
andò, questa volta, a vantaggio del Ministero. 

Alla caduta del gabinetto Frère Orban hanno contribuito, oltre 
le divisioni del partito liberale, anche alcune cause di malcontento 
indipendenti dalla politica ecclesiastica, e in primo luogo, lo stato 
poco soddisfacente delle finanze. Il Ministero liberale, dopo aver 
lungamente negato il disavanzo nel bilancio, finì per ammetterlo, 
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quando esso fu tale da richiedere pronti ed energici provvedimenti. 
E questi non potevano essere altro che un aumento d’imposte. Ter- 
ribile lezione per coloro che si pascono di rosei sogni, e, fidando 
sulla elasticità dei bilanci, s’inoltrano leggermente nelle spese! 
Sarebbe difficile determinare le origini e le vere cause di questo di- 
savanzo del bilancio belga. Esso si è venuto formando poco per volta, 
quasi insensibilmente, durante l'’amministrazione del Ministero Frère 
Orban. Un esame minuto e particolareggiato di questo argomento, 
uscirebbe dallo scopo del presente studio. Ma, esagerano senz i dub- 
bio i clericali, quando attribuiscono tutto il disavanzo o la maggior 
parte di esso all’esecuzione della legge sull’istruzione e ad un lieve 
aumento dell’annuo contingente militare. È più verosimile l’opi- 
nione che sia nato da un complesso di piccoli errori, di piccole ne- 
gligenze, di piccole condiscendenze ad interessi locali. Gli effetti, 
però, ne furono disastrosi pel Ministero e pel partito liberale, e som- 
ministrarono un’arma potente ai clericali, che potevano vantarsi di 
aver lasciato, sei anni addietro, un bilancio pareggiato. La qual 
considerazione non doveva esser lieve per un popolo buon massaio 
come il belga. Noi crediamo ch’essa abbia influito assai più delle 
considerazioni meramente politiche sull’opinione pubblica. 

Non passeremo nemmeno in rassegna i primi provvedimenti del 
nuovo Ministero clericale. La soppressione del Ministero della 
istruzione pubblica era nel loro programma e non cagionò sorpresa 
ad alcuno. Mitigheranno eziandio, o distruggeranno interamente 
gli effetti della riforma dell'istruzione sancita dai loro predecessori. 
Ma già dalle loro dichiarazioni e da alcuni dei loro atti è lecito de- 
sumere che cercheranno di volgere a proprio profitto il movimento 
sociale iniziato dai radicali. Credono i clericali del Belgio di essere 
in grado di guidare la maggioranza del popolo, sovratutto nelle 
campagne dominate ancora dal clero e dalle idee religiose. Perciò 
non sono punto avversi ad un allargamento del suffragio, dal quale 
sperano di trarre nuove forze per le future battaglie. Il piano è ar- 
dito e venne suggerito ai clericali anche in altri paesi. Combattere 
il radicalismo in nome del principio religioso, rivolgersi alle classi 
meno agiate, promuovendo il loro benessere materiale e porgendo 
ad esse le armi politiche che dovranno adoperare in favore del par- 
tito che ha steso loro la mano, ecco un’impresa difficile, fors'anche 
pericolosa, che i clericali del Belgio sembrano disposti a tentare. 
Ubbidiscono essi ad una parola d’ordine che si estende a tutti i 
cattolici, ovvero son mossi soltanto da un apprezzamento delle 
condizioni speciali del loro paese ? Non lo sappiamo; e ignoriamo 
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pure fino a qual limite vogliano spingere l’arduo esperimento, e qual 
sorte sia riservata alle loro previsioni. 

Intanto, notiamo che vanno molto a rilento nel distrugger l’opera 
del Ministero caduto. Si credeva generalmente che uno dei loro 
primi atti sarebbe stato il ristabilimento della Legazione belga 
presso la Santa Sede. Invece hanno soprasseduto ; e ciò si spiega. 
I clericali, diventati maggioranza nella Camera dei rappresen- 
tanti, erano in minoranza nel Senato. Sciolto questo, ora si 
aspettano i risultati delle elezioni senatoriali. Riusciranno favore- 
voli ai liberali o al signor Malou? Grande è l’incertezza a questo 
riguardo e neanche la stampa belga osa far previsioni. Ciascuno 
dei due partiti è pieno di fiducia e si prepara a combattere acca- 
nitamente gli avversari. i 

Se le elezioni pel Senato venissero fatte in condizioni identiche 
a quelle delle elezioni recenti per la Camera dei rappresentanti, nes- 
sun dubbio che, anche questa volta, i clericali avrebbero il soprav- 
vento. Ma la disfatta spinge i partiti vinti a riunirsi E già vediamo 
che i liberali alla Frère Orban e i radicali, ammaestrati dalla scon- 
fitta, intendono recarsi insieme alle urne con candidati comuni. E 
non è improbabile che le loro forze riunite riescano a vincere. È 
questa, ad ogni modo, una coalizione passeggera, giacchè le cause 
della discordia, sopita per la lotta elettorale, continuano a sussistere, 
e il dissidio ritornerebbe ad essere manifesto, se i liberali andas- 
sero al governo. 

Se il Ministero Malou non viene sopraffatto nelle elezioni senato- 
riali, possiamo esser certi che metterà mano immediatamente all’e- 
secuzione piena ed intera del suo programma. Ma che accadrebbe se 
la maggioranza del Senato risultasse liberale, mentre è clericale 
quella della Camera dei rappresentanti? Questo è l’inconveniente 
delle Costituzioni con due Camere elettive. In tal caso interverrebbe 
arbitra fra i due partiti la Corona, la quale, nel Belgio, ha sempre 
saputo adempiere il proprio ufficio costituzionale secondo il vero in- 
teresse pubblico, e con grande dignità e fermezza. 

Ci siamo alquanto estesi su questi fatti, perchè, come abbiamo 
detto in principio del presente scritto, essi formano una pagina im- 
portante nella storia del parlamentarismo e dimostrano come per 
questo incomincino, anche nel Belgio, i giorni delle difficili prove, 
che forse, in tempo non lontano, vbbligheranno quel popolo, tanto 
ricco di virtù civili, a modificare, in qualche parte, i propri ordina- 
menti politici. . 
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La donna, anche per i suoi più brutali denigratori, è per lo meno 
la metà del genere umano; ma per chi la giudica con giustizia e 
l’ama cun riverenza, essa è assai più che la metà dell’umana fami- 
glia; dacchè, per le bellezze del corpo come per le grazie dello 
spirito; per la tenerezza del sentimento come per tutte le potenti 
forze che maneggia può esercitare anche sopra di noi un’influenza 
grandissima, tanto in bene quanto in male. Anzi oserei dire, che 
segnata la posizione gerarchica della donna in una società umana, 
possiamo da essa giudicare del grado di moralità e di progresso di 
tutto un popolo. Più larga parte è fatta ad essa nel reggimento 
della famiglia, più essa è tenuta in conto, e più alto è il livello del 
popolo in cui nasce, vive e muore, dopo aver dato ai viventi la gioia 
e la pace, ai futuri il sangue e l’indirizzo morale e religioso. Nelle 
nazioni che occupano oggi il primo posto sulla scala della civiltà, 
la donna ci dà la moglie di Stuart Mill, che gli fa dire di dovere a 
lei tutte le sue più alte ispirazioni; ci dà George Sand e la Som- 
merville, l’Agnesi e la Stael; mentre negli strati più bassi dell’uma- 
nità la donna non è che femmina, e, perchè più debole di muscoli, 
aggravata di lavoro e di ingiustizie dall'uomo più forte di lei. 

La società indù non è così in alto, nè così in basso; e quindi 


(1) Questo frammento di viaggio dell’'egregio Mantegazza è tolto, per 
cortesia dell'autore e dell'editore, dal secondo volume dell'India, che verrà 
fra breve alla luce dallo stabilimento Treves di Milano. 


Vot. XLVI, Serie II — 1° luglio 1884. 
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anche la donna trovasi a mezzo del cammino: non è del tutto 
l’arancia spremuta e calpestata di Federico II; ma non è neppure 
la compagna dell’uomo. 

La donna in India, entrando nel mondo, è salutata con una ma- 
ledizione e ricevuta come una sventura. Basterebbero a provarlo 
alcuni nomi di donna: Khayuto (cessazione); Arna (non più); Ghirna 
(disprezzata); Chee Chee (Parola di sprezzo). 

È certo che fino al principio di questo secolo l’infanticidio era 
comunissimo, specialmente frà i Raiputti del Nord. Nell’alta aristo- 
crazia si vedevano infatti poche fanciulle e non si sapeva come spa- 
rissero. Pare che appena nate si affogassero in una vasca di latte o 
fossero avvelenate coll'oppio. È certo che nel 1821 a Ceilan i maschi 
superavano le femmine di venti mila e in un solo distretto di quel- 
l’isola per ogni cento uomini non vi erano che 55 donne. 

Quando gli europei rampognavano duramente gli Indù per 
queste crudeltà, rispondevano brutalmente: “ pagateci la dote delle 
nostre figlie ed esse vivranno. » E infatti l'enorme spesa che esige 
il matrimonio d’una fanciulla era la prima causa dell’infanticidio 
delle povere bambine indiane 

Il maggiore Walker si oppose con tutte le sue forze a quest’uso 
inumano nel paese ch’egli governava, e prima di partire dal Guzarat, 
fu salutato alla porta del suo palazzo da una lunga schiera di fan- 
ciulle della più alta classe, che gli dovevano la vita e che venivano 
a baciare il lembo delle sue vesti e a coprirlo di fiori, salutandolo 
come il loro salvatore, come il loro secondo padre. 

In India, quando un uomo fa male una cosa, gli si dice, che l’ha 
fatta come una donna; e questa per scusarsi da qualunque cosa, 
risponde: sono una donna! Due frasi crudeli, che ci rammentano la 
brutalità toscana, che di una discorsa fa sinonimo di discorso cat- 
tivo. Pare che la coscienza della propria inferiorità sia così radicata 
nel cervello della donna indù, che essa disprezza il marito, quando 
questo la tratta con deferenza e gentilezza. Una di esse, conversando 
con alcune amiche diceva sdegnata: “ La condotta di mio marito 
mi copre di vergogna ed io non oserei più mostrar la mia faccia. 
Una condotta simile non fu mai veduta tra noi. Egli è diventato un 
paranguay (europeo) e crede forse che anch'io lo sia. , Ho trovato 
qualcosa di simile in Bolivia, dove la donna esige talvolta di essere 
battuta dal marito e dove corre il proverbio: mucho me quiere, perquè 
mucho me aporrea! (mi ama molto, perchè mi batte assai). 

A conforto di questi quadri umilianti della natura umana, giova 
ricordare l’istituzione cavalleresca che vediamo nell’India, nel Ra- 
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jasthan, in occasione della festa del braccialetto. Questa festa si ce- 
lebra in primavera e le signore, dando un braccialetto ad un giovane, 
gli conferiscono il titolo di fratello d'adozione. Ed egli, senza farlo 
sapere accetta di essere cavaliere servente e paladino della donna 
che lo ha prescelto fra tutti, e però anche in talune occasioni, espone 
la vita per lei e senza che essa possa pubblicamente ringraziarlo è 
neppure farlo felice di un sorriso. 

A Seringepatur il lavoro delle donne è pagato tre volte meno 
che quello degli uomini. Meno bassa è la posizione delle donne nel 
Dekkan, dove essa ha coll’uomo eguali le fatiche e poco diversi i di- 
ritti. Anche nelle tribù guerriere del Nord la donna è più stimata 
che altrove. Marte fu sempre l’amico naturale di Venere. 

Una delle maggiori sventure della donna indiana, quella che 
da sola basta a segnare la sua posizione umiliante nella società in 
cui vive, è l'essere data in matrimonio fin da bambina, senza ch’ella 
possa mai scegliere o rifiutare. Essa è venduta e contrattata come 
una merce e quando più tardi capirà che cosa sia l’amore e anch'essa 
vorrà amare, dovrà dibattersi fra le corna di questo spietato di- 
lemma: o il delitto o la schiavità perpetua. Nella nuova famiglia in 
cui entra in giovanissima età, a meno di rare fortunatissime circo- 
stanze, essa dovrà essere la schiava umile e rassegnata della suo- 
cera, dei cognati, di tutti i nuovi parenti, e aspirazioni sante e 
giusti desiderii e teneri affetti saranno in lei stritolati crudelmente 
dall’ingranaggio del despotismo patriarcale, dalle contese quoti- 
diane, dagli interessi e dalle gelosie domestiche. 

Eppure la donna indiana è bella, è buona, ha una natura tenera 
e appassionata. Essa ha quasi sempre alcune bellissime cose; occhi 
neri come la notte, ardenti come il tropico, grandi, chiusi da lunghe 
ciglia e ombreggiati da foltissime sopracciglia ; ha spalle, braccia e 
seno degni di una statua greca; ha piedi piccoli, non sciupati da 
stretture di scarpe tiranniche, ma abbelliti da anelli e da lunghi 
riposi. La abbruttiscono il color della pelle, le estrémità inferiori 
gracili, i denti anneriti dall’uso quotidiano del pan supari. 

Forse il nostro giudizio sarebbe di molto migliorato, se potes- 
simo vedere le donne bramine e le signore delle più alte classi so- 
ciali, che vivono in una clausura poco meno dura di quella delle 
loro consorelle musulmane. Io ho però potuto procurarmi alcune fo- 
tografie di donne dell’alta aristocrazia e vi ho veduto lo stesso tipo 
che aveva avuto occasione di osservare nelle baiadere e nelle donne 
del popolo, che mostrano tutti i loro difetti e i loro meriti. 
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Ecco un ritratto molto lusinghiero della donna indù fatto da 
un inglese nel Madras Athenacum del 1873: 

« Quelliche hanno potuto conoscere il fiore delle donnenell’India, 
vi diranno che in molte cose esse sono ammirabili. Esse sono sensi- 
bili e affezionate, sono belle e graziose, hanno un modo di cammi- 
nare leggero ed aereo. I movimenti del loro corpo fatto al tornio, 
hanno qualche cosa di poetico. Esse hanno un cuore tenero e un 
linguaggio dolce. La fedeltà al loro marito è proverbiale. Dai loro 
occhi neri possono escir sguardi languidi e graziosi come scattare 
raggi ardenti di fuoco. Esse hanno un'’affettuosa tenerezza per i loro 
figli, e ne hanno date spesso prove commoventi. 

“ Se noi stranieri non apprezziamo le donne indiane, è perchè 
non le conosciamo abbastanza. Le loro maniere orientali non sono 
meno naturali, piccanti e piacevoli che quelle delle europee. Vor- 
remmo forse, che esse avessero a lasciare il loro vestito grazioso, la 
piega romantica del loro spirito, e far loro dimenticare la loro na- 
scita, la loro patria? , 

La donna indù in casa è sempre chiusa nel suo zenana, e non 
vede il mondo che attraverso il parda. Non esce che col velo calato 0 
chiusa in palanchino. Nelle ferrovie vi sono vagoni per dames seules 
anche nella terza classe e dal palanchino entrano in vagone attra- 
verso un corritoio improvvisato con due pezzi di stoffa. All’arrivo 
del principe di Galles a Calcutta si volle fare eccezione all'uso con- 
sueto e molte signore osarono mostrarsi in vetture scoperte coi loro 
mariti. Il Babù Iaganand spinse l’audacia fino a introdurre il prin- 
cipe nel suo zenana, ma questa infrazione degli usi più santi del- 
l’India fu salutata da imprecazioni universali. Si gridò allo scandalo 
da tutte le parti e nel teatro nazionale di Calcutta fu rappresentata 
una commedia piena di sconvenienze e di oscenità “ Jaganand e il 
Principe , nella quale il povero Babù era messo in ridicolo. Il go- 
verno inglese proibì la commedia, ma essa bastò ad impedire qua- 
lunque altro tentativo di ribellarsi agli usi e costumi domestici della 
santa India. 

Anche quando il marito ha più mogli, una sola è la principale, 
la superiora, la madre della famiglia. Le altre non sono che upastri 
o bhogyà, concubine. La prima sola dà eredi legittimi, e neppure i re 
se hanno moglie sterile possuno avere legittimi eredi dalle altre fem- 
mine. 

1 missionarii inglesi sono molto imbarazzati, quando un indù 
che ha più mogli, vuol farsi cristiano. 

Ultimamente il Thakur di Bownagar, uno dei più potenti raià 


















133 


del Kattiawar, dell’età di venti anni, voleva convertirsi al cristiane- 
simo; ma a diciasette anni e nello stesso giorno aveva sposato quat- 
tro mogli, che avevano rispettivamente ventidue, dodici, quindici e 
sedici anni. Saputo che non poteva conservare che una moglie, 
scelse la quindicenne e ripudiò le altre. Fu davvero un’azione cri- 
stiana cotesta? (1) 

I bramini spesso hanno moltissime mogli in diversi paesi, che vi- 
sitano a quando a quando nella loro vita vagabonda. Ma esse alla 
loro volta menano una vita poco più virtuosa di quella dei loro ma- 
riti. 

In generale però nelle classi inferiori l’indù è monogamo, e non 
prende una seconda moglie che quando la prima è sterile. Questa 
però rimane sempre alla testa della famiglia. Il celibato però è così 
abbominevole in India, che il marito non rimane vedovo che pochi 
giorni. 
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Differentissimi del resto gli usi secondo le razze. Così presso i 
Cubbaru, che vivono nei Ghauts e che cuociono la calce, si puni- 
scono con multa tanto l’amante della moglie come il marito, il primo 
come seduttore, il secondo come trascurato. Dopo di che si riunisce 
l'assemblea e si domanda pubblicamente alla moglie se vuole ritor- 
nare col marito. Se sì, come suol spesso accadere, il marito dà un 
gran pranzo e tutto è finito. 

I Curubaru comprano la moglie, e una fanciulla di buona fami- 
glia costa almeno venticinque lire. Fra i Panchama Curubaru l’adul- 
tera è scacciata; così fra i Nona wocul. I Malaya Curubaru non ma- 
ritano le loro figlie che quando sono puberi, ciò che è esecrato dalle 
classi alte come segno di massima depravazione. 

Una volta la donna non era educata che ai doveri religiosi, ai la- 


(1) Anche gli eroi di Kalidàsa non sono monogami, come volle asserire 
con poca esattezza il Panpiro l’raunaATA. In un elogio di KaLipasa si dice: Nam 
apum exramen, etsi innumeri flores verno tempore florant praecipue mangifere 
adheret. (*) 


(*) Vedi Grierson. Are Kalidasa's Heroes monogamists? Journ. of the Asiatic So- 
ciety of Bengal. New Secies. Vol. XLVI Parte I, 1877, pag.39. E LeonaRD. Further proofs 
of the Polygamy of Kalidasa's Heroes, Ibidem, pag. 160. 
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vori manuali e soprattutto alla cucina, onde potesse dirigere i cuochi 
e le cuoche di casa. Non una in mille sapeva leggere. Oggi si man- 
dano a scuola anche le fanciulle o si educano in casa e in questi ul- 
timi tempi due signorine ebbero a Calcutta il più alto diploma delle 
belle arti. Rama Bai, signora maratta, che visitò ora è poco Calcutta; 
è dottissima nel sanscrito e fece stupire i più sapienti panditti colla 
straordinaria dottrina. 

La donna indiana è degna di salire a grande altezza. Lo provano 
le molte poetesse, lo provano i fatti eroici dei quali è piena la storia 
dell’India. Basterebbe citare Durgavati, regina di Gurrah, che per 
difendere i diritti di suo figlio al trono contro le pretese di Akbar, 
si mise alla testa del proprio esercito e pugnò in fiere battaglie con- 
tro Asoph Khan. Fu ferita e sconfitta, ma piuttosto che cader pri- 
gioniera, si uccise sul campo. 

Baboo Keshup Chunder Sen diceva: “ l’uomo è un nome in caso 
accusativo retto dal verbo attivo donna. , 

E negli annali di Rajasthan di Tood leggete: “ Chi ha suscitata 
la guerra di Rama ? Il ratto di Sita. Cosa rese mortali le discordie 
dei Yadur ? L’insulto di Dropadi. Chi fece esiliare Nala dal Nir- 
war? Il suo amore per Damayarti. Cosa fece abbandonare il trono 
di Avast al rajà Bharti ? La perdita di Pingala. Che cosa ha sottopo- 
sto gli indù al dominio islamita ? Il rapimento della principessa di 
Canorj. Infine ia causa che ha sconvolto i regni, che ha mutato lo 
scettro nel bastone del pellegrino e ha formato la base di tutte le 
lorn grandi epopee, è la donna. , 

Fino a questi ultimi anni la donna indù, rimasta vedova, doveva 
gettarsi sul rogo del marito e bruciare con esso. Se ci teneva ad una 
cremazione speciale, poteva darsi questo lusso, ma sopravvivere al- 
l’estinto le era assolutamente impossibile. Lo sprezzo universale, le 
contumelie, l’obbrobrio l’aspettavano inesorabilmente e le prepara- 
vano una vita cento volte peggiore della morte. 

Oggi le vedove non si bruciano più, ma rimpiangono il rogo, e 
respinte dalle due famiglie si uccidono in altro modo, e senza il 
conforto di compiere un dovere religioso. 

Le società progressiste dell’India tendono con tutti i loro sforzi 
a favorire il matrimonio delle vedove, combattendo i pregiudizi che 
vi si oppongono. Ecco un fatto recente, che fu pubblicato nei gior- 
nali, perchè servisse di lezione a tutti : 

“ Una giovane molto bella e bene educata, Srî Mati Kumuri 
Daci, rimase vedova a diciotto anni. Desolata d’aver perduto il ma- 
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rito, prese dell'oppio per metter fine ai suoi giorni. Sul suo letto si 
trovarono alcuni fogliscritti da lei negli ultimi momenti della vita: 

“ Quale vantaggio vi ha per me nel vivere? Io non voglio condurmi 
male, rimaritandomi. E allora perchè vivere? L’uso degli indù di 
maritarsi giovanissimi è disastroso. Ho preso del veleno, perchè il 
mio cuore è senza riposo. Non vi ha persona più infelice di una 
donna indù. Mi hanno maritata a quattordici anni, ed ora son ve- 
dova a diciotto. Io non vedo la necessità di sopportare un tanto do- 
lore. Perchè Dio mi ha fatto donna? Devo io rassegnarmi alla 
grande sventura che mi colpisce? , 

Anche alcuni indigeni progressisti combattono i pregiudizi che 
riguardano la vedovanza. Or sono alcuni anni, il maulawo Muham- 
mad Cacim, nello Zila di Saharanpur, avendo celebrato il matri- 
monio di alcune vedove, alcuni musulmani, insensati e avidi di 
sangue, vollero ucciderlo, ma egli disse loro: “ Non rimpiango la 
mia vita e se devo sacrificarla, lo farò con piacere. , 

I panditi più avanzati hanno scoperto ultimamente che il matri- 
monio delle vedove nonera proibito dalle leggi di Manu, hanno rico- 
nosciuto il diritto degli indù di attraversare l'oceano e osano perfino 
sorridere della proibizione di mangiar carne e bever vino. 

A Sikandarpur però, sette od otto anni*or sono, moriva un indù 
molto devoto e molto austero, che si chiamava Kalùr. La sua vedova 
giovanissima allattava un bambino e provò un dolore così forte per 
la perdita del marito, che non volle più bere nè mangiare, per cui 
il bambino morì. Allora essa si fece un rogo, vi mise il suo letto e 
acceso il fuoco, col cadavere del figlio stretto al cuore, si lasciò 
ridurre in cenere (1). ” 


LA DONNA NELL'INDIA 


Fin qui abbiamo parlato della donna nell’India, e converrebbe 
parlare delle donre, delle quali variano la fisonomia e la natura 
secondo la posizione sociale, la professione, ecc. 

Nelle classi povere, poco d’originale; la moglie del cooli o del 
contadino divide le fatiche della giornata eil talamo della notte; e se- 
condo la bontà o la brutalità del marito ha una parte maggiore o 
minore di travagli e di gioie. 


A (1) Sui sagrifici umani nell'India, vedi lo studio di uno scrittore indù negli 
ultimi anni del Journ. of the Asiatic Society of Bengal. 
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Per lo più la sua formola psicologica è semplicissima “ animale 
domestico di giorno, femmina di notte. , 

Nelle classi alte è tutta intenta alla direzione della casa e alle 
cure della maternità. Poche donne sono più massaie della donna indù. 
È facile vedere una donna che allatta un bambino, fa la cucina e 
strapazza una serva. 

La concubina in casa dei principi non lavora, ma si annoia e 
sdraiata sui suoi tappeti splendenti nel segreto del zenana sbadi- 
glia e mastica betel, si far raccontare storie dalle ancelle e ascolta 
la musica dei suonatori del palazzo. 


Una donna speciale dell’India è la nautch; che è ballerina, ma 
anche cantante, e spesso anche improvvisatrice e poetessa: ciò che 
non le impedisce di essere anche venditrice d’amore. 

La nautch o nach-girl (1) però è molto diversa da quanto ce la 
figuriamo nei sogni dellaznostra fantasia o dietro le relazioni inesatte 
di mo!ti viaggiatori. Noi ce la figuriamo una baccante ebbra di sen- 
sualità, che, nuda o quasi, affascina colla voluttà dei suoi movimenti 
e la lascivia della sua danza. 

Invece essa è assai più vestita d’una nostra signora e spesso non 
mostra che il volto nudo, al più i piedi e una striscia di ventre e di 
lombi. Sempre poi più pudica e meno nuda delle ballerine che am- 
miriamo dei nostri teatri, e facciamo ammirare dalle nostre mogli 
e dalle nostre figliuole. Un indù assistendo a un nostro ballo ci 
chiamerebbe molto libertini e poco pudichi. 

Per lo più le nautch sono consacrate alla loro professione fin da 
bambine dai loro parenti poveri, che le trovano belle e promettenti. 
Ne conobbi parecchie, che nate nella religione indù e maritate bam- 
bine a uomini vecchissimi, abbandonavano il tetto coniugale avide 
di aria, di luce e d'amore, e facendosi musulmane, si davano alla 
vita delle nawich. 

È mestiere molto lucrativo; le più belle e le più famose non bal- 
lano mai se non per migliaia di lire; le due che ho ammirate a Ba- 


(1) Nach o nautch-girl è parola ibrida, da nach, che in indostano signi= 
fica danza, e girl, in inglese fanciulla. 
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roda in occasione del viaggio del principe di Galles avevano guada- 
gnato circa un Zac di rupie (1). 

Io ho veduto le più famose e a Benares mi sono pagato il lusso 
di due baiadere per me solo; così come le ho vedute a Delhi attra- 
versare la città in carri dorati sfolgoranti di gemme e profumate di 
fiori. 

Ecco una poesia recitata da una baiadera: 

« Quando, o mio amato, ritornerai tu? Delizia del mio cuore e 
tesoro dell'anima mia. Oh, quando apparirai tu per far felice la tua 
Roxana? Invano io attendo il tuo ritorno, tu non vieni al tuo amore, 
le mie palpebre sono stanche di vegliare ai tuoi passi. Il letto del 
mio amato è coperto di ghirlande di mogree, ombreggiato da una 
volta di gelsomini. Io l’ ho sparso colla dolce polvere del keurah e 
profumato coll’essenza di rose. Io l’ ho profumato cogli olii di La- 
hore e tinto coi fiori di Hiana; affrettati, o mio amato, dalla tua 
schiava, rallegra il suo cuore colla tua presenza. , 

Eccone un’altra, ancora più ardente: 

“ Abdallah, lampada della mia vita e possessore del mio cuore, 
mio primo, mio urico amore! Invano io ti chiamo, tu sei sempre da 
me lontano, tu non ascolti la voce della tua Selima, una volta la 
più favorita delle tue schiave. Abdallah, mio re! mio amore! Tu mi 
hai coperta di diamanti di Golconda e coperta colle perle di Ormuz, 
ma che cosa sono diamanti e perle per colei che è abbandonata? Il 
gioiello più apprezzato dalla tua Selima non è più suo: dammi il tuo 
cuore, o mio amato, rendilo al suo primo possessore. Gli scialli del 
Cascemir e le sete dell’Iran presentate dal mio signore non hanno 
più attrattive per la tua Selima; il tuo palazzo, i tuoi bagni, i tuoi 
giardini non mi incantano più: riprendili. Che cosa sono dessi in 
confronto del cuore del mio Abdallah ? Oh dammi il tuo cuore, o mio 
amato! Ritornalo al suo primo possessore. I giardini e i boschetti, 
un dì dolce ritiro della tua Selima, non mi danno più piacere ; il 
mango e il melagrano mi tentano invano! La fragranza del champak 
e l’odore degli aromi non mi piacciono più, le mie ancelle non mi 
divertono più, e la musica più non mi piace. Ritorna, o mio signore, 
alla tua schiava, rendile il tuo cuore, e ogni piacere ritornerà con 
esso! Oh dà il tuo cuore alla tua Selima! rendilo al suo primo pos- 
sessore ! ,, 


(1) I D. Duff protestò all'Anglo-indian-christian Union di Edimburgo, 
perchè in occasione del viaggio del Principe di Galles nell’India gli si offerse 
lo spettacolo delle nautch ! 
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A tre miglia da Calcutta si trova prigioniero da più di vent’anni 
il re d’Ouda, Wajih Ali, che è forse il più illustre dei poeti indù. Ha 
dal Governo inglese tre milioni di franchi all'anno e si occupa di 
poesia, di musica e di pittura, come quando egli sedeva sul trono 
degli avi. Molte delle sue canzoni sono popolari e si cantano ogni 
giorno dalle baiadere a Calcutta, Benares e altrove. La sua residenza 
è in piccolo un vero regno, in cui seimila sudditi riconoscono il suo 
potere e donde egli non esce mai. Riceve la visita dal vicerè, ma non 
la restituisce : il suo harem conta due regine o mogli legittime e cen- 
totrentuna altre donne. I suoi giardini magnifici sono curati da tre- 
cento giardimeri e il suo serraglio di bestie ne conta forse ventimila 
e la collezione dei suoi piccioni avrebbe fatto invidia all’immortale 
Darwin. 

Le due baiadere di Baroda erano di Tanjore, e, come dice il 
poeta Grosvenore, nessun movimento di esse poteva far arrossire le 
guancie della modestia. Quelle più democratiche da me pagate a Be- 
nares erano bruttine assai e nei loro versi improvvisati in mio onore 
non si alzavano a grandi voli lirici. Una di esse prendendomi per 
mano e innamorandomi cogli occhi sgranati, mi diceva fra le altre 
galanterie: tu, 0 mia bottiglia di acquavite, tu, 0 mio betel, ecc., ecc. 
L’altra, un poco più poetica, mi diceva in versi: vieni a casa mia a 
visitarmi, tu mitoglierai le mie belle vesti, mi toglierai î miei gio- 
ielli, ecc., ecc. 

La danza deile baiadere fu già descritta nell’incoronazione del re 
di Baroda e con poche varianti si fa nello stesso modo in tutta l’India. 

Garcin de Tassy ha pubblicato uno studio, Sur les femmes poètes 
de VInde (Revue de l’Orient, mai 1854); poi ritornò sullo stesso ar- 
gomento nel suo lavoro: Les auteurs hindoustanis et leurs ouvrages 
d’après les biographies originales. Ediz. 2*, Paris 1868. 

In questo secondo studio parla della principessa Khala, cioè la 
zia materna, che aveva però un altro soprannome meno tenero ma 
più glorioso: badr unniga (luna piena delle donne), cioè la più ri- 
marchevole delle donne. 

Cita anche Amat ul Fatima Bègam, conosciuta sotto il takhallus 
(soprannome d’onore) di Sahid Champa, il cui nome è quello del 
bel fiore della Michelia champaka e che apparteneva all’harem del 
nabab Hugam Uddaula. 

Ci dà i nomi di tre baiadere poétesse, Farh (gioia), o Farh 
Bahhsch (dispensatrice di gioia), Ziya (splendore) e Ganchin. Una 
quarta baiadera è più celebre di tutte quante ed è Jin (Mir Yar Alì 
Jan Sahib), nata a Farrukhabad, ma che soggiornava a Lakhnau. 
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Ram Ii de Narnaul, soprannominata Nazakat (gentilezza), il cui 
prodigioso talento e la rara bellezza son celebrati con frasi mirabo- 
lanti nelle biografie originali, viveva ancora nel 48. Taswir (pittura 
o bella come una pittura) e Suraîya (Pleiadi) furono due altre baia- 
dere poetesse. 

Una poetessa indù di Dacca ha scritto una poesia “ La donna e 
la tortorella , nella quale deplora la prigionia della donna, e que- 
st’inno molto grazioso ebbe l’onore di una traduzione inglese fatta 
da Murray Mitchell. 

Io posseggo nel mio museo una rara raccolta di fotografie delle 
più celebri baiadere e poetesse dell'India. Sono grasse, belloccie, a 
cranii allungati; alcune hanno lineamenti nobilissimi e una fisono- 
mia molto intelligente. Quelle che vendono danze e amore (e fanno 
quasi tutte così) hanno tariffe molto diverse per le due diverse cose. 
Le due che ho ammirate a Baroda, per esempio, non ballavano che 
per migliaia di rupie, ma si offersero ad un mio amico per dividere 
con lui una notte. Impaurito di doverle pagar troppo caro, espresse 
loro questo sacro terrore, ma esse risposero con semplicità ingenua: 
dormiremo con voi per sole 500 lire! 

La donna indù è in un periodo di evoluzione progressiva, come 
la società in cui vive: soffre quindi dei dolori di un parto psicologico. 
Abolita fra poco la proibizione di rimaritarsi, non sarà più vittima 
del rogo. Non più maritata a otto anni, ma a sedici, ma a diciotto, 
potrà scegliere anch’ essa il proprio marito o rifiutarlo. Sarà più 
felice, perchè più libera; e più dignitosa e virtuosa, perchè avrà la 
libertà e quindi la responsabilità di fare il bene e il male. Frattanto 
però, aspettando tempi migliori, soffrirà i travagli dell’acclimazione 
per prepararsi ad un ambiente nuovo. 

È così come. per le nostre donne latine, che non più schiave 
o percosse, non sono però ancora all’altezza in cui le razze anglo- 
sassoni hanno messo la donna. 

Rare volte padrone di scegliere o costrette a scegliere senza 
scienza e senza coscienza, sono offese continuamente dalla poligamia 
dei loro mariti, e costrette a vendicarsi colla poliandria. Poligamia 
e poliandria condannate dai nostri codici, ma tollerate e applaudite 
quando sieno ben coperte da un grosso tappeto di santa ipocrisia, 
tappeto che smorza i rumori molesti al nostro orecchio pudico, tap- 
peto che ci fa dire con santa-unzione, “ che noi siamo un popolo 
civile e morale. , 


PAOLO MANTEGAZZA. 




















RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


Nouvelles Études d'histoire religieuse par Ernest Renan (Paris, Calman Lévy) 
— Fragments d'un journal intime par Henri-Frépéric Amrer (Genève, 
Georg) — Correspondance de George Sand (Quinto volume; Paris, Cal- 
man Lévy) — Le ministère Gambetta par Rersaca (Paris, Charpentier). 


Ha ragione Ernesto Renan di rallegrarsi del progresso fatto dallo spi- 
rito umano in quest’ultimo ventennio. Ma egli stesso ha una gran parte 
di merito in questo progresso. Da prima, alla maggioranza dei lettori, 
parve cosa presso che scandalosa che uno scrittore, dall'ingegno e dalla 
dottrina del quale s’aspettavano grandi cose, si facesse iniziatore d'una 
campagna che era critica, e parve soltanto anti-religiosa. I libri del Renan 
si leggevano da principio con la curiosità de’libri proibiti; si cercava una 
materia di scandalo, dagli uni per compiacersene, dagli altri per indi- 
gnarsene; è in modo somigliante che si leggono i romanzi dello Zola, non 
perchè siano buoni o cattivi, ma perchè gli uni sperano trovarvi espres- 
sioni e rappresentazioni inaudite, gli altri per avere un motivo di sca- 
gliarsi contro un genere di letteratura ritenuto impudente. Così ne’ primi 
scritti del Renan su materia religiosa, il. lettore non cercava d’istruirsi, 
d’illuminarsi; ma voleva essere scosso, eccitato, sorpreso. E più d’una 
volta dovette accadere che la moderazione di linguaggio dello scrittore 
irritò e disgustò il lettore curioso, che si attendeva ad altre rivelazioni; 
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chi aveva lette le opere del Voltaire e degli Enciclopedisti, potè trovare 
che il Renan non rideva abbastanza della divinità e che la prendeva troppo 
sul serio, intanto che i teologi, dissimulando il segreto terrore per la eri- 
tica fine del dotto storico della religione, si vendicavano gridando soltanto 
alla leggerezza, alla petulanza, all’empietà del Renan. Lo scrittore pro- 
seguì tranquillo ed imperterrito per la sua via; accompagnato sempre da 
un umorismo discreto, si astenne da qualsiasi satira violenta contro la 
religione. Continuò a studiare, a cercare, senza tener conto del rumore 
soverchio che s’era fatto intorno a'suoi primi libri, e vinse la sua grande 
battaglia con questa ostinata moderazione e serenità olimpica, che lo fa 
da parecchi anni in qua riguardare dal mondo come il più nobile scrittore 
della Francia. Egli può quindi ora, senza alcuna presunzione, sperare che 
i nuovi studi di storia religiosa da lui raccolti, non saranno solamente 
più letti dai ricercatori di scandalo, ma letti con singolare compiacenza e 
profondamente meditati da ogni lettore serio, da lui stesso avvezzato a 
prendere un vivo e durevole interesse agli studi di storia religiosa. La 
prefazione stessa del nuovo libro ha la sua importanza, poichè ci spiega 
in quale occasione e con quali intendimenti l’antore venne man mano com- 
ponendo i vari scritti che formano parte del volume. 

Uno degli scritti più estesi, quello sul Buddhismo, era rimasto inedito 
fino ad ora, ed è curioso il modo con cui il Renan ce lo fa sapere: “ Le 
travail sur Je bouddhisme fut composé dans les derniers mois de la vie 
d'Eugène Burnouf. Il était destiné à la Revue des Deux Mondes, et ce fut 
le premier travail que je présentai è ce recueil. M. Buloz, le moins boud- 
dhiste des hommes me loua sur quelques accessoires; mais pour le fond, 
il ne voulut pas croire que ce fùt vrai. Un bouddhiste réel, en chair et en 


os, lui parut chose inadmissible. À toutes mes preuves, il répondit inflexi- 
blement: “ Il n’est pas possible qu'il y ait des gens aussi bétes que cela. , 
Burnouf mourut, et le morceau resta dans mes cartons. Je l’en ai tiré, 


parce qu'il m'a semblé que l’absence du bouddhisme c’était une lacune dans 
mes études d’histoire religieuse. J'ai joint è l’analyse des vues de Burnouf 
l’exposé des beaux résultats auxquels sont arrivés plus récemment de jeu- 
nes et vaillants travailleurs, en particulier M. Senart. , 

Leggiamo dunque insieme questo scritto sul buddhismo. Il Renan 
incomincia a segnalare il nome del suo primo rivelatore, che per una mi- 
rabile benignità della natura, è superstite ancora, ma non vive più d'altro 
che de’ ricordi del suo passato glorioso. Ebbi la fortuna di rivederlo in 
quest'anno; gli anni molti lasciarono tracce profonde della loro rovina; 














1492 LETTERATURA STRANIERA 


ma quando si evoca innanzi a lui il nome di Buddha, quando si rammenta 
il Nepal, teatro delle sue grandi scoperte, gli occhi di lui ritornano a scin- 
tillare, tutta la sua figura si rianima, il venerando vecchio ringiovanisce. 
Egli è nato nel secolo passato, e dal 1820 al 1840 conquistò il buddhismo 
alla scienza europea; il suo nome non vuole dunque essere ignorato o di- 
menticato. “ Le vrai révélateur, scrive il Renan, fut M. Brian Houghton 
Hodgson, résident anglais è la cour du Népal. Fixé par une de ces fonc- 
tions qui font d’un employé de la Compagnie des Indes le souverain 
presque absolu de plusieurs millions d’hommes au centre d’un pays où 
fleurit encore le bouddhisme, M. Hodgson eut, dès l’année 1821, la pen- 
sée de profiter de son séjour è Katmandou pour étudier une doctrine sur 
laquelle on avait si peu de renseignements. Jusque-là, èn effet, le boud- 
dhisme n’avait été trouvé qu’au Tibet, dans la Mongolie, en Chine, au 
Japon, dans l’Indo-Chine, en Malaisie et à Ceylan. Un critique pénétrant 
pouvait déjà soupgonner que le mouvement initial venait de l’Inde; mais 
alors s’élevait une difficulté en apparence insoluble. Si le bouddhisme est 
originaire de l’Inde, comment l’Inde n’en offre-t-elle plus aucune trace, 
si ce n’est dans les vallées de l’Himalaya les plus rapprochées du Tibet, 
qui sont è peine considérées comme faisant partie de l’Indoustan? Tous 
les dontes furent levés quand M. Hodgson annonga aux Sociétés asiati- 
ques de Calcutte, de Londres et de Paris l’existence dans les monastères du 
Népal d’une vaste collection de livres bouddhiques écrita en sanscrit et 
inconnus dans le reste de l’Inde. Les origines du bouddhisme étaient dé- 
couvertes, aucun doute ne pouvait rester désormais sur le berceau de ce 
culte bizarre ni sur la langue qu'il avait parlé en naissant. Par un acte 
de baut désintéressement, M. Hodgson voulut faire jouir l'Europe savante 
des fruits de sa découverte, et en 1837, il fit don è la Société asiatique de 
Paris d’une précieuse collection d’ouvrages bouddhiques écrits en sanserit 
que notre Scciété fit bientòt compléter pas des copies exécutées è ses pro- 
pres frais. Un philologue déjà célèbre à cette époque par son génie critique, 
M. Eugène Burnouf, crut que la meilleure manière de reconnatître la pen- 
sée généreuse était de faire connattre le contenu de ces précieux volumes. 
Pour atteindre ce but, il résolut de publier un des livres, en l’accompa- 
gnant d’un commentaire et en le faisant précéder d’une introduction, dans 
laquelle il exposerait l’histoire et les dogmes du bouddhisme. Il choisit è 
cet effet le Lotus de la bonne loi, le plus caractéristique peut-étre des 
livres canoniques du Népal. Mais en rédigeant l'introduction qui devait 
précéder la traduction, il s' apergut que cette introduction devenait l’ou- 
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vrage principal et ne pouvait méme se renfermer en un volume. Ce fat 
ainsi que parut, en 1844, le premier volume de l'Introduction à l’histoire 
du bouddhisme indien, chef d’oeuvre de science et d’esprit philosophique, 
dont l’apparition fait époque dans l'histoire des religions. M. Burnouf y 
expliquait, avec une admirable clarté, l'origine du bouddhisme et ses vicis- 
situdes. , Con questa pagina fedele di storia degli studi buddhici in Europa, 
il Renan c’introduce felicemente all'analisi ch'egli sta per intraprendere 
delle dottrine buddhiche. Nell’esposizione, il Renan s’inalza già all'altezza 
della scienza comparata delle religioni, il che ci permette di rilevare il 
carattere intimo del buddhismo, e il suo valore relativo in confrontò con 
le altre religioni positive. E, fin da principio, egli avvicina il buddhico 
Lalitavistara, ch'egli chiama l’Évangile du nihilisme, con gli evangeli 
apocrifi dell'infanzia di Gesù; ma, con quanta grazia e delicatezza, e con 
quanto spirito è fatto il curioso raffronto: “ Les Évangiles canoniques, egli 
scrive, ont au plus haut degré l’art qui manque è l’Inde, l’art de savoir 
s’arréter dans la voie de l’exagération. Ivre de surnaturel, égarée par le 
goùt dangereux qu'elle a de jouer avec l’infini et de se perdre en de fol- 
les énumérations; l’Inde pousse à l’extréme sa chimère, et viole ainsi la 
première règle de la fantasie religieuse, qui est de délirer avec mesure et 
de feindre selon les analogies d’une certaine vérité. , 

Dopo avere esposta, nelle sue linee principali, la leggenda buddhica, 
e la dottrina finale nullistica, il Renan sì prova a definirla in poche pa- 
role, e vi riesce mirabilmente : « Une logique è outrance, renversant du 
méme coup toutes les affirmations positives, négatives, indifférentes, tel est 
le bouddhisme. Tout y passe! Dieu, le monde, le Bouddha, l'homme, 
l’esprit, la nature. La vérité est indicible, invisible, parce qu'elle est le 
vide meme. Chaque thèse est posée de trois manières, l’une affirmative, 
l’autre négative, la troisième qui n’est ni affirmative, ni négative. Puis 
toutes les trois sont égalemene rejetées; car, pour en embrasser une, il 
faut se mettre en désaccord avec les deux autres. Or le sage, reconnais- 
sant qu’une opinion entraìne désaccord, y renonce sans en adopter une 
autre. A cette question, par exemple: « Le Bouddha existe-t-il ou 
n’existe-t-il pas après la mort; le Bouddha n’existe pas après la mort; 
le Bouddha n'est pas plus existant qu’il n’est non existant après la 
mort. » A toute question le sage répond ainsi par l’affirmation et 
la négation, soit séparées, soit réunies; non il n’en est pas ainsi. 
L'’erreur, c'est de regarder comme durable ce qui n’est que passager 
et d’attribuer de la réalité è ce qui n’a d’existence que dans l’ima- 
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gination. Ce fait de la conscierice humaine, se regardant elle-méme et 
n’aboutissant qu'è se dévorer, est un des phénomènes les plus extraor- 
dinaires de l’histoire. Il est difficile de se figurer l’impression étrange 
que produit cette pensée toujours identique, ce cercle éternel tournant 
sur lui mème, et aboutissant è l’étourdissement de la pensée; c’est le 
sabbat de la logique, le ronfiement du vide comme celui d'une toupie 
creuse. La roue est bien l'image de cette éternelle tautologie. La roue 
est le symbole par excellence des pays bouddhiques. Les dévots tiennent 
toujours è la main une roue qu'’ils font tourner; il y en a de grandes, 
qu’on'ment è force de bras; d'autres sur les faîtes des maisons, sont agitées 
par le vent; d'autres suspendues au-dessus du foyer, sont entrainées par 
la vapeur du feu. Surleur circonférenee est inserite la formule: Om mani 
padme houm (Salut, perle enfermée dans le lotus). Cette formule semble 
etre le rythme de pulsation de la vie bouddhique, d'un bout è l’autre de 
l’Asie. Hommes et femmes, vieillards et enfants, laiques et religieux la 
répètent sans cesse sur les grains d'un chapelet sans fin. Gravée au-des- 
sus des portes, elle pend en longues bandelettes d'une maison è l’autre, 
d’un arbre è l’autre; quelquefois passant au-dessus d’un fleuve ou d'un 
ravin, elle joint deux montagnes, couvrant la vallée d’une ombre toujours 
agitée. On la lit sur l'écorce des arbres, sur les rochers, sur les pierres 
amoncelées, sur des omoplates, des crànes humains desséchés, sur les dé- 
bris de squelette qu'on entasse sur les bords des voies publiques. C'est 
la première parole de l’enfant; elle retentit comme un murmure perpé- 
tuel dans les villes et les déserts; les caravanes mesurent leurs pas sur 
ces syllabes mystiques. » La pagina è eloquente, e veridica. Ma, dopo 
averla scritta, immedesimandosi ne’pensieri orientali, il Renan si ritrae 
inorridito: « Un pareil nihilisme nous révolte; car, è nos yeux l’exis- 
tence est bonne. » Egli comprende il buddhismo come un’alta aberra- 
zione dello spirito umano. La suprema ricerca è la scienza, ma la su- 
prema scienza è la disillusione ; la perfetta impassibilità, immobilità dello 
spirito, con la compiuta assenza del desiderio è la felicità; dissolversi 
nel vuoto universale, ecco lo scopo supremo della meditazione buddhica. 
Anche la dottrina cristiana vorrebbe staccarci dal mondo, gridandoci 
che tutto è vanità; ma ci stacca dal mondo, per riunirci a Dio, a Cristo. 
Il buddhismo non ha questo rifugio ; il rifugio ultimo è l'estinzione, lo 
svanimento. Dio non cosiste per il buddhismo; il buddhista è ateo; ma, 
poichè riconosce e rimpiange il male si astiene dal commetterlo; onde 
avviene che, senza avere fede in Dio, il buddhismo riuscì una religione 
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morale e benefica. I suoi calcoli confondono l'immaginazione ; il numero 
sterminato di Buddha immaginati da’suoi cultori ci spaventa; ma al di 
sotto di quel mostro grottesco che si moltiplica all’infinito e che deride 
tutte le illusioni umane, si temperano gli sdegni umani, si depone l’or- 
goglio di casta, si considerano eguali tutti gli uomini e si amano tutti, 
per un sentimento di profonda compassione. Il Renan ha trattato Cakya, 
al pari del Cristo, come un personaggio storico ; attribuisce a lui l’in- 
venzione del buddhismo che è invece l'evoluzione naturale delle dottrine 
giainiche. Il modo d’argomentare dei buddhisti è pressapoco quello dei 
Giainas; gli uni e gli altri amano del pari la parabola e la novella; il 
trionfo di una parte delle dottrine giainiche, il loro svolgimento pro- 
gressivo fu opera lenta di parecchi secoli e di parecchi penitenti, non di 
un solo penitente, non di un secolo solo. Il Renan mi sembra avere per- 
fettamente ragione nel suo riscontro della forma didattica del bud- 
dhismo con quella del Cristianesimo incipiente; solamente, come nel 
Cristianesimo la dottrina soverchia il suo creduto unico autore così 
nel buddhismo. « On peut dire de Cakya-Muni, scrive il Renan, avec 
autant de vérité que de Jésus; ce que nous savons le plus sùrement 
de lui, c’est sa fagon de parler. La forme de l’enseignement de 
Cakya semble nous avoir été suffisamment conservée dans les sou- 
tras; c’était une sorte d’entretien animé, analogue à la dialectique 
socratique, où le maître ammenait de proche en proche l’auditeur è re- 
connaître le néant de tout et la chaîne infinie des causes; c’était long, 
diffus, plein de répétitions et de détours, comme en exige l’enseigne- 
ment oral. Le discours était entremélé de paraboles racontées en un style 
làche, populaire, expressif et touchant. Il résultait de tout cela un cer- 
tain caractère de médiocrité, une absence de souci littéraire, qui consti- 
tuaient une révolution analogue è celle qu’inaugura chez les peuples 
gréco-latins la langue plate, simple et claire du Nouveau Testament. Une 
religion n’est souvent à son origine qu’un genre nouveau de littérature. » 
Qui converrebbe forse aggiungere: una nuova rivelazione della lettera- 
tura popolare, che ottiene voga, e di cui s’impadronisce, a un mo- 
mento determinato, il culto. La letteratura popolare aveva, prima del 
buddhismo, per mezzo degli scritti giainici, espresso il disprezzo per le 
caste; quando la letteratura che esprimeva un tale disprezzo incominciò 
a trovar voga, incominciò la rivoluzione politica, che diventò in breve 
rivoluzione religiosa; e la guerra che fecero i brahmani al buddhismo si 
fondava, senza dubbio, sulla loro certa persuasione, che, nel suo prin- 
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cipio fondamentale, il buddhismo mirava a minare lo stato castale della 
società indiana. Si capisce facilmente che una religione fondata, come il 
buddhismo, sopra un principio così democratico, dovesse trovare nel- 
l’India numerosi aderenti, a mal grado della lunga consuetudine nella 
servilità d’una casta all'altra. Mancando tuttavia nell’India un potere 
esecutivo universale, la rivoluzione partendo da un uomo o da uomini 
della casta guerriera, i brahmani non potevano sperare di trovare il 
braccio forte dell’autorità, per sostenere i loro diritti; ricorsero dunque 
alle loro proprie arri, alla polemica, alle scomuniche, eccitarono l’odio, 
il fanatismo religioso ne'credenti, e tanto fecero che, dopo alcuni secoli 
di dominio riuscirono a cacciare il buddhismo dal suolo ov’era nato, 
spingendolo da ogni parte ai confini, da una parte verso il Kagmira 
(N. O.) dall'altra verso il Thibet e verso il Nepal (N.), a mezzogiorno 
verso Ceylan, ad oriente nella Cina; e ritornarono a signoreggiare da 
soli nell'India; ma non per molto tempo, chè l'invasione musulmana 
venne in breve ad arrestare in modo definitivo ed inesorabile il corso 
della civiltà indiana. Il brahmanismo non ebbe più alcuna espansione ; 
molti de’suoi suoi seguaci divennero musulmani, mentre che invece il 
buddhismo, quantunque espulso, continuò a trovar numerosi aderenti ; 
il defunto Garcin de Tassy calcolava che il numero de’buddhisti oltrepas- 
sasse di cento milioni quello de’cattolici. 

Il Renan ritornò sopra il buddhismo in un suo studio più recente, 
modificando notevolmente quello che egli, seguendo il Burnouf, aveva 


pensato in origine sopra la persona storica del Buddha, dopo avere 
esaminato i bei lavori critici del Sénart e del Barth. Senza accet- 


tare, in modo assoluto, la conclusione del Sénart che fa del Buddha una 
nuova forma del mito solare, ammette tuttavia che la parte mitica nella 
leggenda di Buddha soverchia d'assai quella che egli crede potersi ri- 
tenere come parte storica. Lodando poi il Sénart delle sue cure pazienti 
intorno al faticoso e non sempre divertente testo buddhico del Maha- 
vastu, egli fa un'osservazione giustissima. « Il n’y a pas de détail inu- 
tile en philologie. Un texte médiocre apprend souvent autant qu’un chef- 
d’oeuvre. Telle particularité, qui semble d’abord insignifiante, peut 
devenir plus tard un élément fondamental pour la solution de pro- 
blèmes importants. » La scienza è un pozzo infinito, dove tutti possono 
attingere, senza timore di renderlo asciutto; ed uno de’ grandi meriti 
del Renan, fra tutti gli altri grandi scrittori francesi dell'età nostra, 
fu quello di avere avuto sempre fede nella scienza, non pure nella pro- 
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pria, che è molta, ma in quella degli altri, della quale si è giovato 
rendendo sempre giustizia a’ suoi cultori. Egli non è uno di quegli eru- 
diti che simili a cieche talpe lavorino eternamente sotto il loro sotter- 
raneo, senza mai vedere quello che succede al di fuori. Il suo gran labo- 
ratorio ha invece molte finestre aperte, dalle quali egli lascia libera- 
mente entrare la luce. Egli vuol sapere quel che succede al di fuori, 
Non solamente lavora, ma s’informa del lavoro degli altri e lo illumina, 
con un sentimento di superiore idezlità che rende così affascinante il 
suo genio. Ma, in questo suo continuo conversare con lo spirito, se bene 
non gli mancherebbe una naturale attitudine ad ogni specie di godi- 
menti squisiti, non cerca, non coglie le occasioni di far fortuna; egli è 
un potente ed un gaudente spirituale; i beni terreni gli sfuggono, 
ed egli non fa nulla per fermarli e per assicurarseli. Glie ne manca 
l'abilità, ed egli stesso se ne confessa in questa pagina della sua pre- 
fazione : 

« L’article sur Francois d'Assise résume mes idées sur un sujet que 
j'aurais aimé è traiter avec plus d’étendue. Cet essai parut au plus 
fort des controverses auxquelles donna lieu la Vie de Jésus, et il fut, dans 
ma pensée, une réponse è certaines objections. Il plut è quelques per- 
sonnes; il me valut, du moins, un brevet d’indulgence qui, j’espère, 
me sera compté quelque jour è l’'égal des faveurs de la Portioncule. 


Un capucin qui avait lu l’article dans les Débats, dit è la princesse X, 
avec laquelle il causait sonvent de moi: « Il a écrit sur Jésus autre- 
ment qu’on ne doit; mais il a bien parlé de saint Frangois. Saint Fran- 


gois le sauvera. » 

« J'ai toujours eu, en effet, beaucoup de dévotion pour Frangois d’As- 
sise, le considérant comme l’homme qui, après Jésus, a eu la religion 
la plus immédiate de la nature. Un critique éminent, M. Scherer, s'est 
plusieurs fois étonné de mon got pour ce mendiant, si complètement 
en révolte contre les saines idées de l’économie politique. C'est qu'à 
vrai dire les sympathies en histoire, comme dans la vie réelle, se for- 
ment bien plus par la communauté des défauts que par celle des qua- 
lités. Les défauts qui eussent très vite ruiné l’oeuvre de Frangois 
d'Assise, si l'Église universelle ne lui edt donné de la consistance et de 
la fixité, en la faussant, sont bien ceux qui ne m'ont laissé d’autre action 
sus mes contemporains que de les avoir un moment amusés. Un idéa- 
liste, pour fonder quelque chose de durable, doit etre doublé d'un in- 
trigant. Je n'ai pas eu de frére Elie. Je n’aurais réussi dans l’ordre 
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temporel que si une force très égoiste se fut emparée de moi et m'eùt 
exploité è son profit. Comme le patriarche d'Assise, j'ai traversé le 
monde, sans attache sérieuse au monde, è l’état de simple locataire, 
si j'ose le dire. Tous deux, sans avoir rien eu en propre, nous nous 
sommes trouvés riches; Dieu nous a donné l’usufruit de l’univers, et 
nous nous sommes contentés de jouir sans posséder. Une telle dispo- 
sition fait des conservateurs peu sùrs et des révolutionnaires peu re- 
doutables. Les abus qui me choquent, par exemple, sont ceux qui at- 
teignent la jouissance, bien plus que ceux qui atteignent la propriété. 
Une barrière interdisant l’accès d'une belle vallée, un ruisseau qu’on 
salit pour l’assujettir au service d'une manufacture, un mur qui con- 
vertit en propriété quelque coin du vague champ de Dieu, tout ce 
qui fait de la beauté un apanage personnel, de la vérité une pro- 
priété individuelle, tout cela me répugne; car tout cela est un amoin- 
drissement de la jouissance commune du monde. La vaine pàture, 
qui est le domaine des pauvres évangéliques, en est amoindrie. Mais 
il est clair que ceux qui croient qu'il y a ici-bas des cités durables doivent 
tenir pour dangereuse cette fagon d’imiter les ciseaux du ciel. Admi- 
rateurs attardés du discours sur la montagne, ne demandons pas de 
récompense civique pour nous étre nourris d’une chimère. Non seule- 
ment nous n’avons rendu aucun service à la cause de l’ordre, mais 
peut-étre plus d’un réfractaire, dans sa révolte contre l’ordre établi, è 
pu s’autoriser de nous. Nous n’avons contribué è consolider la pro- 
priété de personne; les bourgeois de l’avenir ne nous devront pas de 
reconnaissance. » Qui come ne’'suoi Souvenirs de Jeunesse il Renan ci 
si rivela nelle sue qualità più poetiche. Ma intanto lo Scherer, critico 


del Renan e di San Francesco d’Assisi, senza essere repubblicano, siede 


nel Senato della repubblica francese ; il Renan il più illustre scrittore di 
di Francia non vi ha ancora trovato. posto, e dovrà forse aspettarsi che, 
solamente dopo morto, o decrepito e però inetto a servir più il proprio 
paese, gli sia resa piena giustizia. 

Così lo stesso Scherer, che da vivo aveva più tosto criticato che esal- 
tato l'ingegno e l’opera di Enrico Federico Amiel, ricevette e accettò l’in- 
carico di scrivere il proemio a) Journal intime postumo di questo pen- 
satore originale, e con molta sincerità venne a confessare di non averlo 
ben compreso da vivo. Egli lo credeva un semplice erudito, minuzioso, 
pedantesco, senza idee larghe, preoccupato soltanto de’particolari, povero 
d’inspirazione, e poco o punto artista. La morte ce lo rivela ora uno 
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scrittore pieno d'idee, disinvolto, appassionato, capace di alti e vasti 
ideali, superiore al proprio tempo e agli uomini che lo circondavano ; 
nato nell'anno 1821, egli è morto da tre anni; e la morte gli concede 
quella gloria ch'egli aveva forse sognata ne’ primi slanci della sua gio- 
ventù studiosa. La vita dell’Amiel fu assai triste; egli avrebbe avuto 
bisogno di sfogarsi; non lo potè, si ripiegò in sè stesso, e fece più in- 
tenso il proprio patire, più vigorosa l’espressione de’ suoi sentimenti. 
Domandò allora al lavoro le sole sue gioie; s’inalzò col pensiero nella sua 
solitudine, e alcuni de’suoi pensieri raccolse, non perchè gli uomini sap- 
piano chi egli fu, ma per rivelare sè a sè, per crearsi in quel colloquio 
una compagnia spirituale che gli sollevi l'animo e gl’impedisca ogni 
prostrazione. 

“ Les quatre années, scrive lo Scherer, qu’ il avait passées è Berlin 
avaient été ce qu'il appelait sa phase intellectuelle, et, comme il était 
bien près d’ajouter, la plus belle période de sa vie. Il resta longtemps 


sous le charme. Parlant un jour de ces années è une personne de qui je 


le tiens, il racontait avec émotion l’impression d’auguste sérénité qui 
l’enveloppait quand, se levant avant le jour et allumant sa lampe de tra- 
vail, il venait è son pupitre comme è un autel, lisant, méditant, voyant, 
devant sa pensée recueillie, passer les siècles, se dérouler l’espace, planer 
l’absolu. Cette pénétration caractéristique de la pensée et de l’àme chez 
Amiel, cette transfiguration de la science, sì l’on peut dire ainsi, en 
émotion religieuse, se retrouve dans une lettre écrite en juillet 1847, et 
qui date précisément du séjour de Berlin. “ Tu connais, écrit-il à l’un de 
ses plus chers amis, ces moments de résonnance parfaite, d'harmonie inté- 
rieure, où la contemplation fait vibrer toutes les fibres de l’àme, où l’on 
se sent en communion avec sa propre essence, en paix et en effusion avec 
l’univers, avec Dieu. Ces heures où tout est transparent, où l'on aime 
toute la création, où l'on palpite dans la lumière, ne te sont pas incon- 
nues. Nous l’avons dit souvent: vivre de la vie éternelle, c'est là le but 
et la félicité suprème pour le philosophe, l’artiste, le saint. Eh bien, vi- 
vons de la vie éternelle! , 

L’Amiel ebbe in mezzo al suo lavoro estasi stupende. Egli non sentiva 
nella contemplazione delle cose che gli apparivano alla mente, il dolore 
angoscioso della solitudine ; il mondo del suo pensiero era alto e vasto ; 
in esso la sua mente navigava beata, non curando le miserie e le meschi- 
nità della vita, fin che poteva vivere in esso, e solo sentendo che 
a vita era dura quando se ne staccava per contemplare di faccia la realtà 
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delle cose non di rado deforme. L’Amiel fu dapprima professore d’este- 
tica, poi di filosofia all'Accademia di Ginevra; ma le sue lezioni non eb- 
bero un gran seguito, come i suoi scritti a stampa trovarono pochi lettori. 
Questa fredda accoglienza del pubblico all'opera sua lo umiliava; egli 
allora rientrava in sè medesimo, e confidava a sè stesso i proprii pensieri 
segreti; ora queste confidenze, che ci mostrano il travaglio morale di un 
alto intelletto, hanno su di noi un potere affascinante. Quanto più egli 
sentivasi condannato ad una specie di sterilità produttiva, tanto più il 
suo cervello lavorava meditando ; e questa meditazione ci appare talora 
sublime. 

I suoi amici conversando con lui si accorgevano d'essere in presenza 
di un ingegno superiore; ma tanto più si dolevano poi che i suoi scritti 
fossero tanto inferiori all'aspettazione che s’aveva di lui; e glie lo dice- 
vano. Egli perciò scriveva nel suo giornale : “ Par quel mystère les autres 
attendent-ils beaucoup de moi, tandis que je ne me sens au niveau d’au- 
cune chose importante ? En réfléchissant, je crois en entrevoir la cause. 
Je serais une nature sociable, qui ne se possède dans sa valeur réelle que 
par la conversation et l'échange. La solitude, au contraire, me faitretom- 
ber à la fois dans la défiance et dans l'impuissance. Or, ma vie se passe 
à m’étouffer dans l’isolement, àè m’aguerrir à la solitude, è me contraindre 
à ce qui m’est le plus nuisible, la taciturnité et la vétille. Ainsi mes 
amis verraient ce qu’aurai pu étre et je vois ce que je suis., Lo Scherer 
si duole sinceramente di non aver compreso da vivo il morto che rim- 
piange. “ Ce que je regrette, egli scrive, c'est d’avoir connu trop tard, 
par la lecture du Journal, le mot d'un problème qui me semblait à peine 
sérieux et que je sens aujourd’hui avoir été tragique. J'éprouve comme 
un rémords de n’avoir pas su, en devinant Amiel, adoucir ses souffrances 


par une sympathie qui aurait été formée de pitié et d’admiration. , Il 


proemio dello Scherer vuol essere dunque tenuto come una nobile ripara- 
zione del critico al suo autore. “ Ce sera, aggiunge lo Scherer, l’un des 
faits curieux de l’histoire littéraire que la différence entre ce que l’on con- 
naissait de notre ami et ce que l’onva savoir de lui. On l’avait cru stérile, 
et il est inépuisable; on lui avait reproché de perdre son temps à des 
jeux d’esprit, et l'on découvre chez lui une profondeur extraordinaire 
d’idées et de sentiments; on souffrait, dans sa manière d’écrire, d’une 
sorte d’afféterie, et la forme ici dévient large et parfois magnifique, met- 
tant dans la philosophie tout ce que l'émotion personnelle peut lui com- 
muniquer d’éloquence. L'aisance et la force ont remplacé la recherche. , 
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Ma è tempo che, invece del suo postumo insigne elogiatore, noi ascoltiamo 
l’Amiel stesso, e percorriamo noi pure questi fogli sibillini, questo libro 
che non morrà, ove, come avverte lo Scherer, “ se retracent les souffran- 
ces d’un génie stérile. , I ricordi incominciano nel primo volume col 16 
luglio 1848, a Berlino, e finiscono nel secondo volume col 19 aprile 1881. 
Io ne verrò qua e là scegliendo alcuni brani, ma confesso che non vi è 
pagina che non mi sembri degna di venir citata, e però consiglio i lettori 
d’animo delicato, che amano conversare con un alto spirito, a non appa- 
garsi di questi miei estratti, a procurarsi, senza indugio, il libro: 

«3mai 1849. — Tu ne tes jamais senti l’assurance intérieuredu génie, 
le pressentiment de la gloire ni du bonheur. Tu ne t’es jamais vu grand, 
célèbre, cu seulement époux, père, citoyen influent. 

« Cette indifférence d’avenir, cette défiance complète sont sans doute 
des signes. Ce que tu réves est vague, indéfini; tu ne dois pas vivre parce 
que tu n’en es maintenant guère capable. Tiens-toi en ordre ; laisse les 
vivants vivre et résume tes idées, fais le testament de ta pensée et de 
ton coeur; c’est ce que tu peux faire de plus utile. Renonce à toi-mème 
et accepte ton calice, avec son miel et son fiel, n’importe. Fais descen- 
dre Dieu en toi, embaume-toi de lui par avance, fais de ton àme un tem- 
ple du Saint-Esprit; fais de bonnes oeuvres, rends les autres heureux et 
meilleurs. N’aie plus d’ambition personnelle et alors tu te consoleras de 
vivre ou de mourir, quoi qu’il advienne. » 

< 27 mai 1849. — Etre méconnu méme par ceux qu'on aime, c'est la 
coupe d’amertume et la croix de la vie; c'est là ce qui met sur les lèvres 
des hommes supérieurs le sourire douloureux et triste dont on s’étonne ; 
c’est la plus cruelle épreuve réservée aux hommes qui se dévouent; c'est 
ce qui a dù serrer le plus souvent le coeur du Fils de l'homme, et si Dieu 
pouvait souffrir, c'est la blessure que nous devons lui faire, et tous les 
jours. Lui aussi, lui surtout est le grand méconnu, le souverainement in- 
compris. Hélas! hélas! Ne pas se lasser, ne pas se refroidir, étre patient, 
sympathique, bienveillant ; épier la fleur qui naît et le coeur qui s'ouvre ; 
toujours espérer, comme Dieu ; toujours aimer, c’est le devoir. 

« 6 avril 1851. — Combien ne suis-je pas vulnérable ? Si j'étais père, 
quelle foule de chagrins ne pourrait pas me faire un enfant! Époux, J'au- 
rais mille fagons de souffrir, parce qu'ii y a mille conditions è mon bon- 
heur. J'ai l'épiderme du coeur trop mince, l’imagination inquiète, le 
désespoir facile et les sensations è contre-coups prolongés. Ce qui pour- 
rait étre me gate ce qui est, ce qui devrait ètre me ronge de tristesse. 
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Aussi la realité, le présent, l’irréparable, la nécessité me répugnent ou 
méme m’effrayent. J'ai trop d’imagination, de conscience et de pénétra- 
tion et pas assez de caractère. La vie théorique a seule assez d’elasticité, 
d’immensité, de réparabilité; la vie pratique me fait reculer. Et pourtant 
elle m’attire, elle me fait besoin. La vie de famille surtout dans ce qu'elle 
a de ravissant, de profondément moral, me sollicite presque comme un 
devoir. Son idéal me persécute méme parfois. Une compagne de ma vie, 
de mes travaux, de mes pensées et de mes espérances; un culte de fa- 
mille, la bienfaisance au dehors; des éducations à entreprendre, les mille 
et une relations morales qui se déroulent autour de la première, toutes 
ces images m’énivrent souvent. Mais je les écarte, parce que chaque espé- 
rance est un ceuf d’où peut sortir un serpent au lieu d’une colombe; 
parce que chaque joie manquée est un coup de couteau; parce que cha- 
que semence confiée è la destinée contient un épi de douleurs, que l’ave- 
nir peut en faire germer. Je me défie de moi-méme, du bonheur, parce 
que je me connais. L’idéal m’empoisonne toute possession imparfaite. 
Tout ce qui compromet l’avenir ou détruit ma liberté intérieure, m’as- 
sujettit aux choses, ou m’oblige è étre autre que je ne voudrais et de- 
vrais étre, tout ce qui attente è mon idée de l'homme complet, me blesse 
au coeur, me contracte, me navre, méme en esprit, méme d’avance. 
J'aborre les regrets, les repentirs inutiles. La fatalité des conséquences 
qu’entraìne chacun de nos actes, cette idée capitale du drame, ce som- 
bre élément tragique de la vie, m’arréte plus sùrement que le bras du 
Commandeur. Je n’agis qu’è regret et presque par force. Dépendre est 
pour moi une idée insupportable; mais dépendre de l’irréparable, de l’ar- 
bitraire, de l'imprévu, et surtout dépendre par ma faute, dépendre d’une 
erreur, c’est-à-dire aliéner ma liberté, mon espérance, tuer le sommeil 
et le bonheur, c’est l’enfer! Tout ce qui est nécessaire, providentiel, bref 
inimputable, je le supporterais, je crois, avec force d’àme. Mais J]a re- 
sponsabilité envenime mortellement le chagrin. Or un acte est essentiel- 
lement volontaire. Aussi j'agis le moins possible. » 

Avendo rinunciato all’azione, l’Amiel ebbe campo di misurare nel si- 
lenzio meditativo tutta la capacità e profondità del suo pensiero, ed an- 
che del proprio sentimento. 

La natura, gli uomini, i libri, ecco il suo vasto e può dirsi infinito 
campo d’osservazione. 

Ecco, per un esempio, che cosa egli osserva dopo aver letto il libro di 
Tocqueville De la Démocratie en Amérique: “ L’ouvrage de Tocqueville 
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donne è l’esprit beaucoup de calme, mais lui laisse un certain dégoùt. On 
reconnait la nécessité de ce qui arrive et l’inévitable repose; mais on voit 
que l’ère de la médiocrité glace tout désir. L'égalité engendre l’uniformité, 
et c'est en sacrifiant l’excellent, le remarquable, l’extraordinaire, que l’on 
se débarrasse du mauvais. Tout devient moins grossier, mais tout est pius 
vulgaire. Le temps des grands hommes s'en va; l’époque de la fourmilière, 
de la vie multiple arrive. Le siècle de l’individualisme, si l’égalité abstraite 
triomphe, risque fort de ne plus voir de véritables individus. Par le nivel- 
lement continuel et la division du travail, la société deviendra tout et 
l'homme ne sera rien. , 

Dalla cattedra non pare ch'egli stesso fosse eloquente; nel maggior nu- 
mero dei casi, un tal sentimento d’inferiorità genera una specie d’invidia 
per gli oratori fortunati. Ma l’Amiel aveva l'animo superiore; dopo aver 
udito un discorso del teologo predicatore protestante Monod, egli scrive 
pertanto: “ Au temple de Saint-Gervais second discours d’Adolphe Monod, 
moins grandiose peut-étre, mais presque plus hardi et pour moi plus édi- 
fiant que celui de dimanche dernier. Le sujet était Saint Paul ou la vie 
active, comme celui de dimanche Saint Jean ou la vie intérieure du chré- 
tien. J'ai ressenti les chaînes d’or de l’éloquence; j’étais suspendu aux 
lèvres de l’orateur et ravi de son audace et de sa gràce, de son élan et de 
son art, de sa sincérité et de son talent; j'ai reconnu que pour les puis- 
sants les difficultés sont une source d’inspiration, et ce qui ferait broncher 
les autres, l’occasion de leurs plus hauts trio mphes. Il a fait pleurer Saint 
Paul pendant une heure et demie, il en a fait une nourrice, il a été chercher 
son vieux manteau, ses prescriptions d’eau et de vin è Timothée, la toile 
qu'il raccomodait, son ami Tychique, bref tout ce qui pouvait faire sourire, 
et de là il a su tirer le pathétique le plus constant, les legons les plus aus- 
thères et les plus saisissantes. Dans les larmes de la douleur, de la cha- 
rité et de la tendresse, il a fait revivre tout Saint Paul, comme martyr, 
comme apòtre etcomme homme, avec une grandeur, une onction, une cha- 
leur de réalité, telles que je ne les avais encore jamais vues. , 

Così, dopo avere intesa nel 1861 la prima lezione, e il primo corso del 
giovine Victor Cherbuliez a Ginevra, sente il bisogno di esprimere con un 
entusiasmo che l’onora la propria ammirazione : 

“ 9janvier1861 — Je sors de la legon d’ouverture de Victor Cherbuliez, 
absourdi d’admiration. Si c'est une lecture, c’est exquis; si c’est une réci- 
tation, c'est admirable ; si c'est une improvisation, c'est étourdissant. 

“ Contre la supériorité et la perfection, dit Schiller, nous n’avons que 
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une ressource, c'est de l’aimer , c’est ce que j’ai fait. J'ai eu le plaisir, 
mélé d’un peu de surprise, de ne me sentir aucune jalousie en rendant ju- 


stice è ce jeune vainqueur. . . . . 

“ 13 mars — VictorCherbuliezachèveàl’instant son cours sur la Cheva- 
lerie avec la méme supériorité ensorcelante qu'il l'a commencé il y a deux 
mois. C’est un triumphe et une moisson de lauriers. Cervantes, Ignace de 
Loyola et l’héritaga chevaleresque, savoir l'individualisme, l’honneur, la 
poésie du présent et des contrastes, la liberté moderne et le progrès, ont 
été le sujet de cette legon. Mon impression générale est toujours celle d'une 
extraordinaire habileté de mise en oeuvre jointe è une admirable culture 
d’esprit. Et quelle liberté intérienre dominant une vaste érudition! Quelle 
capacité d'attention pour porter tout un discours improvisé avec l’aisance 
d’une senle et unique phrase! Je ne sais si je suis aveuglé; mais je ne 
trouve qu'à applaudir dans ce jeune enchanteur et dans son cours. Le fait 
est qu’à mon sens, nous avons maintenant un esprit supérieur et un maître 
de la parole de plus parmi nous. Ce cours me paraît, avec les Causeries 
Athéniennes, établir à Genève l’événement de Victor Cherbuliez. , 

L'Amiel aveva allora quarant'anni; era dunque ancora egli stesso in 
giovane età; il Cherbuliez entrava ad insegnar letteratura ove l’Amiel 
aveva insegnato, con mediocre successo estetica e poi filosofia; l’Amiel era 
egli stesso un letterato, un buongustaio squisito. Non ebbe fortuna, ma 
aveva il valore; ora è cosa mirabile che un collega in tali condizioni possa 
avere sentita ed espressa la sua ammirazione in termini così caldi e così 
sinceri per un avversario fortunato. L’esempio è memorabile e meritava 
perciò di venir segnalato. 

L’Amiel stesso poi, a più riprese, ci fa note le cagioni intime della sua 
sterilità letteraria: 

“3 février 1862. — La critique de soi-méme est le corrosif de toute 
spontanéité oratoire ou littéraire. Le besoin de connaître retourné sur le 
moi est puni, comme la curiosité de Psyché, par la fuite de la chose aimée. 
La force doit rester mystérieuse à elle méme; dès qu'elle pénètre dans son 
propre mystère, elle s'évanouit. La poule aux oeufs d’or devient infé- 
conde, dès qu'elle veut savoir pourquoi ses oeufs sont d'or. La con- 
science de la conscience est le terme de l’analyse, disais-je, mais l’analyse 
poussée jusqu’au bout se dévore elle-mème comme le serpent égyptien. Il 
faut lui donner une matière extérieure à moudre et à dissoudre, si l’on 
veut empécher sa destruction par son action sur elle-méme. Nous sommes 
et devons étre obscurs pour nous-mémes, disait Goethe, tourné3 vers le 
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dehors et travaillant sur le monde qui nous entoure. Le rayonnement 
extérieur fait la santé; l’intériorisation trop continue nous ramène au 
néant. Mieux vaut di!ater sa vie, l'étendre en cercles grandissants, que de 
la diminuer et de la restreindre obstinément par la contraction solitaire. 
La chaleur tend è faire d’un point ur globe, le froid è réduire un globe è 
la dimension d’un atome. Par l’analyse je me suis annulé. , 

Di ogni sua lettura, l’Amiel cerca render conto a sè stesso, e in 
questo ritorno sopra le impressioni della sua lettura, il suo pensiero ac- 
quista una virtù insolita di penetrazione. Evita la folla e si trova di- 
sgustato d'ogni volgarità, ma quando si trova a conversare coi grandi, 
sente inalzarsi il proprio pensiero, e si riconosce degno di essi. Anche la 
natura ha per lui un linguaggio ora soave ora grandioso, che gli com- 
move l'animo e solleva le facoltà dell'ingegno, ridonando l’uomo intie- 
ramente a sè stesso. Nel luglio 1864, egli scrive: « Dans le milieu al- 
pestre, je redeviens enfant, avec les espiègleries et les naivetés de cet 
ge. Secouant le harnais des années, le panache des dignités, les en- 
nuis ridicules de la circonspection, je batifole avec délices et je m’amuse 
sans fagon. , 

I giudizi sugli scrittori rivelano un osservatore arguto e profondo ; 
veggasi, per un esempio, il seguente inatteso parallelo fra il Lamennais 
e l’Heine fatto nel 1869: < Lamennais! Heine ! àmes tourmentées, l’une 
par une erreur de vocation, l’autre par le besoin d'étonner et de mysti- 
fier. Le premier manquait de bon sens; le second manquait de sérieux. Le 
Frangais était un dominateur violent et absolu; l’Allemand un Méphisto- 


phèles gouailleur qui avait horreur du philistinisme. Le Breton était tout 


passion et tristesse, le Hambourgeois tout fantaisie et malice. Aucun des 
deux n’estun étre libre, et ne s'est fait une vie normale. Tous deux, par 
une faute première se sont jetés dans une quérelle sans fin avec le monde. 
Tous deux sont des révoltés. Ils n’ont pas combattu pour la bonne 
cause, pour la vérité impersonnelle ; tous deux ont été les champions de 
leur orgueil. Tous deux ont considérablement souffert, et sont morts 
isolés, reniés et mandits. Magnifiques talenta, dépourvus de sagesse qui 
ont fait è eux-mémes et aux autres beaucoup plus de mal que de bien! 
Quelles lamentables existences que celles qui se dépensent è soutenir 
un premier défi, ou méme une bévue! Plus on a de puissance intellec- 
tuelle, plus il est dangereux de mal prendre et de mal commencer 
la vie. » 

Con la stessa finezza è giudicato il Renan: « Relu cinq ou six cha- 
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pitres épars du Saint Paul de Renan. En dernière analyse, l’auteur est 
un libre penseur, mais un libre penseur dont l’imagination flexible s’ac- 
corde l’épicuréisme délicat de l’'émotion religieuse. Il trouve grossier 
celui qui ne se préte pas è ces gracieuses chimères et borné celui qui les 
prend au sérieux. Il s’amuse des variations de la conscience, mais il est 


trop fin pour s’en moquer. Le vrai critique ne conclut pas et n’exclut 


rien; son plaisir est de comprendre sans croire, et de bénéficier des oeu- 
vres de l’enthousiasme tout en restant libre d’esprit et débarrassé d’illu- 
sion. Cette manière de faire paraiît de la jonglerie; ce n’est que l’ironie 
souriante d'un esprit très cultivé, qui ne veut étre étranger è rien et 
n’etre dupe de rien. C'est le parfait dilettantisme de la Renaissance. 
Avec cela des apergus sans nombre et la joie de la soience! , 

Certo per dilatare il pensiero ad una osservazione così minuta e così 
vasta importa assai non essere troppo occupati dalle cure della vita at- 
tiva. La gioia del meditare è la suprema gioia epicurea dello spirito 
umano; e l’esserne privo è per l’uomo d’azione una vera sofferenza. 
L’Amiel non ebbe le ansie e i tripudii della vita attiva, ma non gli man- 
carono i godimenti intimi della contemplazione ; onde l'impressione che si 
riceve nel percorrere il suo libro è il desiderio di un riposo simile al suo, 
per godere con lui la sola vita dello spirito, e sprofondarsi nella medita- 
zione. Certo se tutti gli uomini somigliassero all’Amiel, il mondo non 
camminerebbe; i penitenti dell'Oriente e i trappisti dell'Occidente non 
hanno fatto camminare di un passo la civiltà. Ma, dopo avere molto ope- 
rato, dopo aver molto navigato, lasciare un po’operare e navigar gli altri, 
e ricordare soltanto e meditare su quello che si è fatto e su quello che si 
sarebbe voluto o dovuto fare e su quanto fanno o dovrebbero fare gli altri, 
è una compiacenza paradisiaca. Il suave mari magno è specialmente bello 
per chi ha già praticato il mare, non pure ne’suoi perigli, ma anche nelle 
sue ebbrezze. L’Amiel aveva appena tentato il mare tempestoso e se ne 
era ritirato pieno di sgomento e di disgusto. Quindi la sua osservazione 
mancava talora nel giudizio delle cose della vita, di un certo senso della 
realtà; ma nelle cose dello spirito, avendo egli specialmente educato lo 
spirito, il suo giudizio è quasi sempre penetrante. In tal campo, egli 
aveva una profonda esperienza, per cui egli, con ragione, notava che il 
vecchio è tanto miglior osservatore del giovane. « A quel fge, scriveva 
egli nel 1879, voit-on le plus juste? Ce doit étre dans la vieillesse, avant 
les infirmités qui affaiblisseut ou rendent chagrin. Les Anciens avaient 
le vrai point de vue. Le vieillard, sympathique et désintéressé, contemple, 
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et c'est la contemplation qui, apercevant les choses dans leur valeur re- 
lative et proportionnelle, doit les voir le mieux ». 

Ma non si può tutto citare ; il lettore intende bene la tentazione che 
si prova nel leggere un libro di cui ogni nota risponde a un nostro pen- 
siero o ad un nostro sentimento anche quando lo contradice. Noi ci sen- 
tiamo presi da una viva simpatia per un uomo che passò nella vita come 
una sensitiva che raccoglie tutte le impressioni esterne; ma questa sen- 
sitiva-uomo si rendeva mirabilmente conto delle sue impressioni, e molte 
di esse riesce a comunicarcele. Vi sono de’libri che prefeniamo agli altri 
come buoni compagni nella solitudine; Ze Journal intime dell’Amiel è 
uno di questi libri, e però credo che non pochi lettori saranno contenti 
che questo sia loro stato segnalato. 

Ho già annunziato più volte la Correspondance di George Sand. Ora 
ci viene tra le mani il quinto volume che ci conduce dal 1864 al luglio 
del 1870. È noto che la Sand fu uno dei pochi scrittori che, invecchiando, 
conservarono intiera la freschezza dell’intelligenza. 1 segni di senilità che 
si trovano, per un esempio, nelle ultime lettere del Lamartine, sì cerche- 
rebbero invano nelle lettere della Sand. 

È del 1864 il suo dramma: Le marquis de Villemer, che mostra l’in- 
gegno dell'autrice maturo e non stanco. Questa rappresentazione era 
molto attesa. La vigilia la madre ne scriveva al figlio. “ La salle sera 
comble et il y en aura autant à la porte. De mémoire d’homme, l’Odéon 
n’a vu une pareille rage. L’empereur et l’impératrice assisteront è la 
première; la princesse Mathilde en face d’eux; le prince et la princesse 
Napoléon au-dessous. M. De Morny, les ministères, la police de l’empe- 
reur nous prennent trop de place, et ce n’est pas le meilleur de l’affaire. 
Nous aimerions mieux des artistes aux avant-scènes que des diplomates 
et des fonctionnaires. Ces gens-là ne crèvent pas leurs gants blancs contre 


une cabale. Il n'y a que le prince qui applaudisse franchement. , È noto 
che il Marquis de Villemer fu poi per George Sand un vero trionfo. Ap- 
pena uscita dalla rappresentazione, alie 2 della notte, George Sand ne 


scriveva al figlio: “ Dans Ja salle, c’étaient des trépignements et des 
hurlements è chaque scène, è chaque instant, en dépit de la présence de 
toute la famille impériale. Au reste, tous applaudissaient, l’empereur 
comme les autres, et méme il a pleuré ouvertement. La princesse Ma- 
thilde est venue au foyer me donner la main. J'étais dans la loge de 
l’administration avec le prince, la princesse, Ferri, madame D’Abrantès. 
Le prince claquait comme treute claqueurs, se jetait hors de la loge et 
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criait è tue-téte. Flaubert était avec nous et pleurait comme une femme. 
Les acteurs ont très bien joué, on les a rappelés è tous les actes. Dans le 
foyer, plus de deux cents personnes que je connais et que je ne connais 
pas sont venus me biger tant et tant que je n’en pouvais plus. Pas l’om- 
bre d'une cabale, bien qu'il y eut grand nombre de gens mal disposés. 
Mais on faisait taire méme ceux qui se mouchaient innocemment. , 

La repubblica francese avrebbe saputo alla demagoga del 48 prepa- 
rare un simile trionfo teatrale ? Si è più veduto a Parigi uno spettacolo 
simile dopo il 1870? 

Intanto George Sand seguitava a lavorare, e tra’ suoi lavori, dava al 
figlio Maurizio alcuni buoni consigli, che possono giovare a molti autori: 
“ Si tu as la téte cassée de chercher, je t’offre la pareille; car j'essaye de 
tirer une pièce, soit de Germandre pour le Vaudeville, soit de Mont-Re- 
néche pour l’Odéon, et je vais de l’une à l’autre, écrivant, effagant, sans 
savoir encore par laquelle je commencerai; et peut-étre, en somme, ne 
ferai-je ni l’une ni l’autre. Ce sont des douleurs d’enfantement, et il faut 
bien passer par là. Si on n’en sort pas vite, il faut se secouer, aller faire 
une bonne promenade, et s’il pleut, lire un ouvrage de science qui vous 
arrache tout è la fatigue du cerveau; car il ne faut pas commencer fati- 
gué. Voilà mon hygiène, et je sors de ces crises babituellement avec suecès 
ou du moins avec plaisir. Quelquefois aussi, après plusieurs essais pour 
8’en distraire et s'y remettre, on reconnaît que le sujet ne vaut rien ou 


qu'on n’est pas propre à s'en servir. On y renonce. On a perdu du 
temps ; c’est vrai; mais il n’est pas perdu, en ce sens qu'on a réguisé 
l’instrument cérébral qui sert è composer, et il fonctionne mieux ensuite 


pour un autre sujet. Rappelle-toi qu'avant de faire Raoul, tu voulais 
faire le Déluge. J'ai bien commencé cent romans que j'ai abandonnés; 
et ga ne doit pas décourager, à moins qu'on soit feignant; mais il faut 
compter sur l’inspiration, qui ne se commande pas et qui n’est point une 
intervention miraculeuse de 72 muse, mais bien un éfat de notre étre, un 
moment de bonne harmonie complète entre le phisique et le moral. Ce 
moment n’arrive guère quand on le chercha avec trop d’effort, parce que 
le corps en souffre et refuse au cerveau ses forces vitales. , 

Quanti autori dovettero, in verità, il poco effetto prodotto dai loro la- 
vori, al difetto assoluto d’ispirazione nel momento in cui scrivevano; 
l’opera d’arte per riuscir superiore ha proprio bisogno dello stato inspirato 
dell'artista; s'egli non vi arriva neppure il lettore troverà materia di com” 


mozione o d’ammirazione. 
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La Sand ebbe spesso tali momenti d'ispirazione, e però fu scrittrice 
così feconda. E pure, chi lo crederebbe, la Sand, la scrittrice più popolare 
e più grande e la più laboriosa della Francia, non guadagnava con la sua 
penna tanto da vivere. Se essa avesse potuto dare alla scena ogni anno un 
paio di Villemer, forse sisarebbe arricchita come il Sardou, il Dumas figlio, 
l'’Augier e pochi altri; ma co'suoi romanzi non guadagnava venti mila lire 
all'anno. Lo ricaviamo da una lettera dell’anno 1869 al Dumas figlio, nella 
quale gli dice: « Il me faudrait un éditeur qui me fit vingt milles livres de 
rente pous subvenir à toutes mes charges ; mais je ne saurai pas le trouver 
et je mourrai en tournant ma roue de pressoir. Je m'en console en me 
disant que ce quej’écrirais ne vaudrait peut-etre pasla peine d’etre écrit. 
C'est égal, si vous me trouvez cet éditeur, pour l'année prochaine, prenez- 
le aux cheveux. » 

Da una lettera di Michel Lévy à George Sand rileviamo che il mazimum 
di quanto egli pagava a George Sand, a Renan, a Guizot per un muovo 
loro libro erano sei mila lire. E quando si pensi che da un Guizot, da un 
Renan, da una Sand sarebbe stata una vera indiscrezione il pretendere 
più d’un volume all’anno, ne viene per conclusione che anche i sommi 
scrittori francesi non guadagnano tanto da vivere. 

Se può essere una consolazione, se ne consolino il De Amicis, il Man- 
tegazza, il Bonghi, quelli insomma dei nostri scrittori che i nostri editori 
sogliono pregiare di più; ma nel consolarsi, avvisino al rimedio, che po- 
trebbe esserci forse, se gli autori si unissero un poco più. 

Mi rimane appena lo spazio per segnalare un volume d’egregio scrittore 
già noto ai lettori della Nuova Antologia, che s'è dedicato a studi di storia 
contemporanea, e specialmente ad illustrare la vita e l’opera del Gam- 
betta. Egli diede ora alla luce presso l’editore Charpentier un notevolissimo 
volume intitolato: Le Ministàre Gambetta. È la storia della repubblica 
francese dal 14 novembre 1881 al 26 gennaio 1882, un breve periodo, 
molto rumoroso, che lasciò traccie dopo di sè, del suo passaggio. Il Reinach 
conserva per la memoria del Gambetta una specie di culto; e teme che la 
sua morte sialarovina dellarepubblica. Egli nonavrà consegnata alla storia 
tutta la verità sopra il suo eroe; ma lo ha illuminato di tutta la sua luce 
simpatica. A mettere le ombre nel suo quadro, provvederanno i critici. 


AncELO DE GUBERNATIS. 
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I lavori legislativi. — Rinvio delle Convenzioni ferroviarie. — Il bilancio del- 
l'interno. — Il voto di fiducia. — La legge militare. — Precauzioni con- 
tro il cholera. -- La China eil trattato di Tien-Tsin. — La questione 


del Marocco. — L'accordo anglo-francese per la Conferenza. 


Le discussioni parlamentari volgono al fine. Come avevamo preveduto, 
le Convenzioni ferroviarie sono rinviate al novembre, e sarà gran mercè se, 
durante le vacanze, si potrà compilare intorno ad esse la relazione. Non 
ripeteremo le considerazioni già svolte, nelle precedenti Rassegne, intorno 
agl’inconvenienti di questo rinvio. Noi persistiamo nell'opinione che, qua- 
lunque fosse il giudizio sul merito delle Convenzioni, il Parlamento do- 
vesse manifestarlo senza indugio. Ora esse sono un’arma di agitazione nelle 
mani dei partiti avversi al Governo, e questi sapranno valersene secondo il 
proprio costume, facendo servire gli interessi economici ed amministrativi 
all'opposizione politica. 

Dobbiamo aspettarci una lunga serie di comizi popolari tempestosi e 
violenti, nei quali le Convenzioni non saranno che un pretesto, e ben altro 
sarà il vero scopo. D'altro canto, i lavori della Commissione erano troppo 
poco inoltrati, perchè si potesse sperare prossima la discussione pubblica. 
Ben si può lamentare, però, che un progetto di tanta importanza non sia 
stato presentato prima, in modo che il Parlamento avesse davanti a sè 
parecchi mesi per discuterlo con la massima ponderazione. Anche senza 
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fare eco 3 coloro che accusano di tutti i mali la legge universitaria la quale 
costrinse la Camera a sciupare due mesi di tempo; anche ammesso che 
quell’errore sia stato cancellato da una crisi ministeriale e dalla susse- 
guente modificazione del Gabinetto, rimane sempre biasimevole il sistema, 
oramai invalso da parecchi anni, di accumulare alla fine della sessione tutti 
i lavori più importanti, tutte le proposte più gravi. La Camera e più an- 
cora il Senato son posti nell’alternativa di non discutere quelle materie, 
oppure di esaminarle superficialmente, la qual cosa non giova al credito 
delle assemblee legislative. 

Mentre, da questo lato, i nostri timori si sono avverati, d'altra parte 
è stata evitata la minaccia dell'esercizio provvisorio del bilancio. In fretta 
e furia la Camera elettiva ha approvato i due bilanci che ancor le rima- 
nevano da discutere ; quelli cioè dell'interno e dell’entrata, importanti en- 
trambi assai più di qualche altro intorno al quale venne speso un mag- 
gior numero di sedute. E non solo in fretta, ma addirittura con passo 
precipitoso li ha approvati il Senato, e così il Governo e il Parlamento si 
sono posti in regola colla legge sulla contabilità che correva pericolo di 
essere violata. Rammenteranno i lettori, che alla discussione del bilancio 
dell'interno erano state rimandate molte interrogazioni e interpellanze 
relative a questioni di sicurezza e di ordine pubblico. Sarebbe superfluo il 
riassumere qui i discorsi più o meno accademici che vennero pronunziati 
in questa occasione. Lungamente si parlò delle condizioni delle Romagne, 
a proposito di alcuni fatti che risalgono a qualche mese addietro. Qual- 
che oratore, come il Codronchi, espose giusti ed utili pensieri su quelle 
provincie. Il ministro difese la condotta dell’autorità, e l’Opposizione che 
aveva moltiplicato le accuse, non volle poi presentare una mozione di 
biasimo al Ministero, sulla quale si potesse porre la questione di fiducia 
e interrogare la Camera. L'on. Depretis si trovò pertanto davanti ad un 
nemico, che dopo aver impegnato la battaglia, abbandonava il campo 
confessando in tal guisa che le sorti della giornata erano decise in suo 
danno. È in questi casi di buona guerra l’inseguire l’oste fuggente per 
isbaragliarla. E questa tattica prevalse nei consigli dei ministeriali, i 
quali vollero assolutamente proporre un ordine del giorno di fiducia nel 
presidente del Consiglio, obbligando la Camera a votarlo per appello no- 
minale. Il primo giorno non si pervenne a raggranellare il numero legale, 
perchè le Opposizioni pentarchica e radicale si ritirarono dall’aula; nella 
seduta seguente l'ordine del giorno fu votato dai soli ministeriali, aste- 
nendosi i loro avversari. Il contegno dell’Opposizione ha dato luogo a 
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vive controversie; noi ci contenteremo per ora di notare due fatti: il 
primo che i pentarchi, sia nell’uscire dalla sala, sia nell’astenersi, furono 
concordi coi radicali, dai quali avean dichiarato tante volte di volersi se- 
parare; il secondo, che in questa occasione l’on. Zanardelli, creduto da 
prima esitante, si atteggiò a capo della Pentarchia e parlò in nome di 
essa, con sorpresa non lieve di taluno che s’ostinava a creder possibile 
la sua riconciliazione col Depretis. 

Un altro incidente fu commentato. L'onorevole presidente del Consi- 
glio non accettò un ordine del giorno di fiducia proposto dall'onorevole 
Minghetti, ma un altro identico sottoscritto dal Mordini. Si vide in quel 
rifiuto un saggio del modo tenuto dall’onorevole Depretis nell’interpretare 


il trasformismo. A lui preme di eliminare perfino il sospetto che voglia 


mettersi sotto l'alto patronato dei capi dell’antica Destra. Li accoglie 
nelle file della maggioranza ministeriale, ma in qualità di gregari e non 
altrimenti e sovratutto col patto ben esplicito ch’essi nulla ambiscano, 
neanche l'onore di appoggiarlo e difenderlo troppo apertamente. Per lui 
evidentemente, il nucleo della maggioranza deve essere formato dal Cen- 
tro destro e da quella parte della Sinistra moderata che gli è rimasta fe- 
dele anche dopo il 19 maggio, e che comprende un gran numero di depu- 
tati appartenenti alle provincie subalpine. Se questo è veramente il con- 
cetto da cui muove l’onorevole Depretis, bisogna cercarne la ragione nel 
timore, d'altronde non privo di fondamento, che avvicinandosi troppo pale- 
semente al Minghetti o ad altri dello stesso colore, o permettendo che 
questi si avvicinino a lui, gli altri amici suoi lo abbandonino. Vi è per con- 
seguenza un gruppo della maggioranza condannato all’abnegazione per- 
petua. Tutto fa supporre che l'onorevole presidente del Consiglio, accet- 
terebbe con più lieto animo l'appoggio degli antichi amici del Sella, ma 
questi, finora, stanno in una grande riserva e quasi tutti si mostrano 
poco propensi ad approvare le Convenzioni ferroviarie. 

Taluno disse faziosa la condotta dell’Opposizione pentarchica in occa- 
sione del voto di fiducia. La parola è per verità troppo aspra; noi ci con- 
tenteremo di dirla poco abile. Infatti un partito che ha forbito coram populo 
Je armi, che è sceso nello steccato armato di spada e di lancia, che ingros- 
sando la voce ha ripetutamente sfidato il nemico a singolar tenzone, e poi 
appena questo gli viene incontro, volta le spalle e fugge di carriera, con- 
fessa la propria inferiorità e deve smettere il pensiero di accrescere il nu- 
mero de’ suoi aderenti. L’asserire che le interpellanze erano state sover- 
chiamente protratte per colpa del Ministero, non conta nulla ; poichè la le- 
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galità dei fatti era sempre il tema della controversia. Come non conta 
nulla neppure l’altra affermazione, che l’Opposizione dovesse essere giu- 
dice essa dell'opportunità di proporre un voto di sfiducia, senza che ad al- 
tri fosse lecito di costringerla a votare quando riputava il voto intempe- 
stivo. Le si potrebbe chiedere per qual ragione, per quale scopo, così 
stando le cose è stata essa la prima ad aprire la discussione e non l’ha 
troncata fin dal primo istante. 

Il Ministero, a parer nostro, non esce da queste discussioni più forte 
nè più debole di prima. Ci ha guadagnato, solamente, di poter vivere e 
restare in piedi durante le vacanze parlamentari. Ma è chiaro per tutti 
che a novembre questa condizione di cose tanto incerta e precaria dovrà 
ricevere un assetto definitivo che tolga ogni equivoco intorno alla base 
parlamentare del Gabinetto. 

Come spesso succede sul finire delle sessioni, quando i deputati sentono 
il desio del natio loco e l’impazienza di andar via da Roma, gli animi si 
sono inaspriti. Vi dovrebbe essere un termometro parlamentare ; giunta 


la temperatura della discussione a un certo grado, converrebbe ordinare 
lo sgombero immediato dell'aula. Se così si facesse, non si assisterebbe a 
scene dolorose come quelle che funestarono qualche recente seduta. È poi 


spiacevole particolarmente che queste accadano quando si discutono le 
questioni estere, rispetto alle quali tutti i sinceri patriotti avrebbero l’ob- 
bligo di lasciar in disparte e dimenticare le gare partigiane. Da qualche 
tempo siamo non solo in pace, ma in buone relazioni con tutte le principali 
potenze e la nostra politica estera non offre appiglio ad appunti e a giu- 
dizi sconfortanti. Anche la questione del Marocco pare sopita e vedremo 
più innanzi le cause di questa sosta. L’Italia interviene alla conferenza 
di Londra in termini amichevoli col Gabinetto inglese non meno che con le 
altre potenze. Quali sono pertanto le nubi che offuscano la nostra politica 
estera? Quali fatti, quali avvenimenti autorizzavano l'onorevole Crispi a 
quei violenti assalti che commossero la Camera e.ricordarono le discus- 
sioni avvenute in tempi assai più procellosi che non i presenti? 

Non neghiamo, per dire il vero, che sotto la quiete apparente si celì 
qualche inquietudine che mal si potrebbe definire. Il linguaggio della 
stampa ufficiosa, così a Vienna come a Berlino, ci si è fatto meno amiche- 
vole, e i frutti della triplice alleanza, a detta di certuni, diventano sem- 
pre più ipotetici. Questi a noi sembrano sintomi troppo lievi per poterne 
trarre la conseguenza che la situazione sia mutata. All’Italia non torna 
gradita la risoluzione del Governo germanico di farsi rappresentare alla 
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commemorazione della battaglia di Lissa che viene celebrata dalla marina 
austriaca. La battaglia di Lissa non fu combattuta durante una guerra 
nella quale l’Italia e la Germania erano alleate contro l’Austria? Ma il 
Gran Cancelliere germanico vuol significare con ciò che la riconciliazione 
tra l’Austria e la Germania è intera e cancella le memorie del passato. E 
siccome nel concetto del principe di Bismarck, l’alleanza austro-germa- 
nica è il fondamento, in questo momento, di tutta la politica europea, 
così s'intende che egli al concetto medesimo sacr fichi ogni altro riguardo. 
D'altro canto i giornali austriaci si lagnano della nostra mostra del Risor- 
gimento nazionale all'Esposizione di Torino, e la considerano come una 
offesa alle relazioni di buona e cordiale amicizia che ormai dovrebbe esi- 
stere fra due paesi che dicono di avere interessi comuni. E soggiungono 
i suddetti giornali che la dimostrazione di Lissa risponde alla mostra 
di Torino. Ma nulla prova che le aspre rampogne scambiatesi in questi 
giorni dai giornali austriaci, tedeschi e italiani rappresentino i senti- 
menti dei rispettivi Governi. Si hanno invece parecchie prove del contra- 
rio; nelle dichiarazioni fatte dall'onorevole Mancini alla nostra Camera dei 
deputati si vede l'impronta della sicurezza e della tranquillità. Noi persi- 
stiamo nell’opinione già più volte espressa, che i frutti della triplice 
alleanza spetti a noi di cercarli e non ai nostri alleati di offrirceli, il che 
equivale a dire che se roi lasciamo passare le occasioni propizie per pro- 
muovere i nostri interessi, abbiamo poi torto di lamentarci che l’alleanza 
sia sterile di effetti. 

Ciò che maggiormente nuoce alla nostra riputazione di serietà è la per- 
petua contraddizione che si nota tra i nostri atti e le nostre parole, tra gli 
inutili rimpianti e la mancanza di ardire. Questo non diciamo pel Mini- 
stero, il quale in mezzo a tante difficoltà procede con lodevole prudenza, 
ma pel paese, e per i partiti parlamentari. Anche la legge sull'ordinamento 
dell’esercito è rinviata al mese di novembre ed è strano che alcuni uomini 
politici i quali vorrebbero una politica estera più energica, combattano poi, 
in nome delle necessità finanziarie, tutti i provvedimenti che varrebbero 
a rafforzarci militarmente. 

A proposito dell'esercito e delle sue condizioni, sono, se non del tutto 
cessate, almeno diminuite le inquietudini suscitate da alcuni spiacevoli 
fatti contro la disciplina. L'opinione pubblica si è inchinata davanti all’i- 
nesorabile necessità di alcuni terribili esempi, ma ha pure reagito contro 
gii esagerati giudizi che, dai fatti testè accennati, taluno avrebbe voluto 
desumere contro la compattezza dell'esercito. Importava soltanto di dimo- 
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strare che il Codice penale militare non era lettera morta. E questo è stato 
fatto e auguriamo che basti. 

Un'altra causa d’inquietudine furono in questi giorni gli scioperi dei 
mietitori nel Polesine, i quali hanno posto in luce ancora una volta che 
se in Italia abbiamo una questione sociale, questa è da temere più nelle 
campagne che nelle città. Il Governo farà bene di separare la causa dei 
contadini da quella dei sobillatori. Contro i secondi si adoperi tutto il ri- 
gore della legge, ma le condizioni dei primi vanno esattamente studiate 
con amore, per debito di umanità e di sicurezza sociale. Intanto vediamo 
che nel Polesine, per tar cessare gli scioperi molto si è dovuto concedere ai 
contadini, riconoscendo così la giustizia di una parte delle loro domande. 
E pur troppo, vi sono in Italia parecchie provincie nelle quali i contadini 
stanno assai peggio che nel Polesine dove alcune delle loro sofferenze sono 
meramente passeggere e prodotte dalle inondazioni che desolarono quella 
regione della Penisola. 

Mentre scriviamo, la Camera si dispone a prendere le vacanze. Queste 
furono affrettate anche dai timori per l’igiene pubblica. Era impossibile, 
per esempio, trattenere a Roma i deputati della Sicilia e della Sardegna, 
i quali volevano far ritorno alle proprie case, prima che fossero stabilite 
le quarantene. Molto incerte e confuse sono finora le notizie che ci perven- 
gono intorno ai progressi del cholera, in Francia. Nessun dubbio, però 
che si tratta di cholera asiatico e che si viene estendendo. In Italia non si 
ebbe che qualche caso importato, e furono prese tutte le precauzioni sug- 
gerite dalla scienza e dall'esperienza. Incalcolabili sono però i danni che 
da queste precauzioni necessarie provengono; essi colpiscono duramente 
il commercio e la prima a risentirsene sarà, pur troppo, l’Esposizione 
di Torino. 

In Francia si disputa se il terribile morbo sia stato importato dal 
Tonchino oppure se covasse fin dall’anno passato quando gl’inglesi lo im- 
portarono dall'Egitto. Comunque sia, è un risultato della politica colo- 
niale e, sventuratamente per la Francia, il solo veramente positivo che 
essa abbia ottenuto fin ora. La questione del Tonchino che pareva ter- 
minata con piena soddisfazione dei francesi, si riapre orainaspettatamente. 
Mentre le truppe francesi a termini del trattato di Tien-Tsin si recavano 
ad occupare Lang-Son, furono assalite dalle truppe regolari chinesi. In- 
descrivibile è l'impressione prodotta da questo fatto in Francia. Furono 
immediatamente spediti ordini ai comandanti francesi di chiedere soddi- 
sfazione alla China, e non solamente è sospeso il richiamo delle truppe dal 
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Tonchino e dai mari della China, ma altre se ne inviano con grandissima 
sollecitudine. 

Ha il Governo chinese voluto violare deliberatamente il trattato di 
Tien-Tsin ? Oppure è stato impotente a frenare le truppe che, prima di 
quel trattato, aveva mandato a combattere i francesi ? Entrambe le ipo- 
tesi sono ammissibili. È vero che stando alle informazioni di qualche 
giornale, il Governo chinese avrebbe dichiarato di disapprovare quell’as- 
salto improvviso e di volerne punire gli autori, ma può la Francia pre- 
stare fede alle sue parole ? Molto probabilmente la China, per evitare le 
minacciate rappresaglie, concederà la soddisfazione che le si chiede, ma da 
ciò che è avvenuto si raccoglie che i francesi sono ancora molto lontani 
dall'aver assicurato il tranquillo possesso del Tonchino.-La fedeltà della 
China ai trattati non è stata mai proverbiale, e se la Francia vorrà im- 
pedire che si rinnovino le violazioni del trattato di Tien-Tsin, sarà co- 
stretta a mantenere nel Tonchino forze considerevoli. 

Il cholera e più ancora il fatto di Lang-Son hanno distratto l’atten- 
zione dal Marocco. Si ha ragione di credere che il Governo francese 
non abbia abbandonato i suoi progetti riguardo all'impero marocchino, 
ma è costretto a ritardarne l’effettuazione, fino a che la vertenza del 
Tonchino non sia in qualche modo composta. È evidente che la Francia 
non può impegnarsi contemporaneamente in due imprese come sareb- 
bero quelle del Tonchino e del Marocco, tanto più che non corrono, 
per quest’ultima le cose così liscie come parve da principio. Nè la 
Spagna nè l’Italia, pur essendo desiderosissime di pace, si rassegnereb- 
bero ad una occupazione francese del Marocco. E forse le loro rimo- 
stranze hanno messo in pensiero il Governo francese e le altre potenze 
che alla Francia non avrebbero suscitato aleun ostacolo in Africa. Le 
preoccupazioni della Francia sono fatte palesi anche dal richiamo della 
flotta dalle acque del Marocco. Quanto a noi, possiamo rallegrarci di 
aver guadagnato un po’ di tempo per provvedere ai casi nostri. La dif- 
ficoltà consiste nel saperlo mettere a profitto. 

La stampa francese incomincia ad accogliere con qualche riserva an- 
che gli incoraggiamenti che il principe di Bismarck prodiga al Gabi- 
netto Ferry affin:hè progredisca nella sua politica coloniale. Timeo danaos 
esclama qualche giornale autorevole, e non ha torto. Hanno torto invece 
quelli che, facendo assegnamento nell’amicizia della Germania, spingono 
la Francia ad inimicarsi sempre più l'Inghilterra. L’accordo franco-in- 
glese seguita ad incontrare vivissima opposizione in Francia. Si accusa 
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il Ferry di aver rinunziato a qualunque azione diretta della Francia in 
Egitto per l'avvenire. Il signor Ferry potrebbe rispondere che la Fran- 
cia vi ha rinunziato fin da quando lasciò che le truppe inglesi andassero 
sole al Cairo. Son note le basi dell'accordo. L'Inghilterra promette 
di sgombrare l’Egitto nel 1888 se tutte le potenze interessate saranno 
concordi nel riconoscere inutile la presenza delle sue truppe. Basterà 
dunque che una sola potenza sia di contrario parere, perchè all’Inghil- 
terra sia lecito di prolungare indefinitamente l'occupazione. Quanto alla 
questione finanziaria, non solo si è eseluso il duplice controllo anglo- 
francese, ma la"Commissione per la Cassa del debito sarà presieduta 
da un inglese. Grave è pure la riduzione dei crediti, contro la quale si 
protesta non solamente in Francia ma anche in altri Stati. La Conferenza 
si è riunita in condizioni che non autorizzano lieti presagi intorno ai 
risultati de’suoi lavori. Alcune potenze, come la Russia, l’Austria e al 
Germania fingono d’ignorare l’accordo franco-inglese, e si riservano 
nella Conferenza la loro piena libertà d'azione. La qual cosa basta a 
smentire l'opinione generalmente invalsa, che il Governo francese, nego- 
ziando coll’Inghilterra, avesse una specie di mandato espresso o tacito 
dalle altre potenze. La questione è avviata assai meno di quanto si cre- 
deva ad una soddisfacente soluzione. 

L’Italia in questa controversia ha tenuto la regola di condotta a pa- 
rer nostro più corretta. Ammesse le basi dell'accordo anglo-francese, si è 
recata alla Conferenza senza imporre condizioni, pur dichiarando di voler 
tutelare nel miglior modo possibile i propri interessi. In altre parole è 
palese il suo desiderio di esercitare l’ufficio di potenza conciliatrice e di 
agevolare al Gabinetto inglese la via per uscire dalle presenti difficoltà. 


Roma, 30 giugno 1884. 
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La istituzione della Banca coloniale germanica. Modi e scopi. Un voto pel com- 
mercio italiano. — Mercato monetario e cronaca monetaria. Circolazione 
metallica e cartacea mondiale. — Movimento delle Borse. 


Altra volta, nella parte di questo bollettino destinata specialmente al 
mercato monetario e alla situazione delle Banche, abbiamo ricordato come 
sotto gli auspici della Banca dell'Impero germanico e col concorso di vari 
altri istituti di credito tedeschi si fosse data opera alla fondazione di una 
Banca coloniale, e abbiamo accennato nello stesso tempo quali ne sareb- 
bero state le agenzie o succursali. 

La entità della cosa e il particolare interesse che vi è inerente ci hanno 
invogliato a indagarne le particolarità per farci un'idea esatta della im- 
presa che ha senza dubbio il suo lato seducente, ed anche per tenerne di- 
scorso ai nostri lettori, giacchè pensiamo che a noi soprattutto, mentre 
amici e avversari provvedono, non convengano nè la indifferenza nè l’ab- 
bandono e convenga invece sommamente di studiarne i propositi e gli atti. 

Ecco dunque che cosa abbiamo raccolto. 

Da qualche tempo è sorto e si diffonde in Germania un movimento 
espansivo che mira ad aprire a quel grande paese altri orizzonti ed a sot- 
trarre il commercio dal mercato di Londra, perchè i negozianti tedeschi 
facendo i loro acquisti sui mercati d’oltremare sono costretti a servirsi di 
crediti aperti in lire sterline, piuttosto che della valuta nazionale che non 
è ancora ben conosciuta in quei paesi. Questa difficoltà che non è di piccolo 
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momento rimpetto al desiderio di annodare relazioni utili e renderle dure- 
voli, ha spinto molti a tentare accordi per rendere il marco più popolare 
nei porti stranieri, e il Governo incoraggia questi sforzi. 

Ciò spiega come il presidente della Reichsbank abbia tatto alle grandì 
Case di Berlino e di Amburgo la proposta di fondare una Banca che si 
proponga quello scopo. La cosa fu da principio accolta con molta premura 
perchè venne ritenuto che uno stabilimento di banca fondato dietro all’in- 
vito diretto del Governo o poco meno, sarebbe più popolare che una Banca 
puramente privata che facesse buoni affari e offrisse i migliori impieghi. 

Il Governo fu sollecito di far sapere che non avrebbe dato capitali al- 
l'impresa, ma avrebbe conceduto che i capi delle due grandi istituzioni 
finanziarie tedesca e prussiana (Reichsbank e Sechandlung) fossero entrati 
o nel consiglio di amministrazione o nella direzione della nuova Banca. 

Pareva che tutto sarebbe andato agevolmente secondo il desiderio dei 
promotori, ma il primo fervore diminuì alquanto dacchè, incominciata 
la discussione del programma, apparve che i modi di vedere e giudicare 
la cosa erano diversi. Poi è sopravvenuta una seconda difficoltà dipendente 
dalla stessa politica sociale del Governo e dai disegni pendenti dietro a 
presentazione di esso, i quali starebbero a dinotare che le sue teorie mi- 
nacciano di riuscire alla oppressione del capitale mobiliare. 

Uno dei pareri emessi suì merito della grande istituzione proposta ha 
escluso che la Germania possa prendere a base di confronto l'Inghilterra, 
perchè questa opera ormai da lungo tempo sopra un esteso territorio com- 
merciale, e ha ritenuto più utile di guardare all’esempio della Francia, 
che ha mirato allo stesso scopo un venti anni fa e ne ha avuto un buon 
successo. Il Governo francese di quel tempo si rivolse al Comptoir d’es- 
compte di Parigi, il quale accettò di gran cuore la impresa, aumentò il 
proprio capitale per dotare le future filiali d’oltre mare e modificò all’uopo 
i suoi statuti. Allora la gioventù francese non era la più atta ad adope- 
rarsi nella cosa; perciò il Comptoir ebbe ricorso a giovani tedeschi che 
erano andati a Parigi a compiere e perfezionare la istruzione principiata 
in Germania. Il Comptoir e i suoi collaboratori dovevano scegliere fra 
due principii. L'uno, apparentemente più facile, era di emettere lettere 
comuni di credito, create in franchi piuttosto che in lire sterline. Ma si 
conobbe presto che con questo metodo non si sarebbe riusciti, per la scar- 
sità o la mancanza dei prenditori della nuova valuta, a stabilire la parità 
della valuta francese rimpetto all'inglese. Allora prevalse l’altro principio 
di stabilire delle agenzie col proposito di comprare preferibilmente sul 
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luogo cambiali sopra l'Europa e in isperie sulla Francia, e così aprire 
il mercato anche alla valuta francese. Questa è un'operazione che viene 
fatta dalle Banche già da 50 anni con buon successo. Sono Banche di 
sconto e scambi che offrono la propria firma al commercio mondiale e as- 
sumono le sembianze di una Banca di sconto che accoglie le firme più 
gomandate. 

Dietro a questi esempi, alla creazione di un istituto che dovesse emet- 
tere tratte sulle piazze germaniche fu suggerito e consigliato di preferire 
la istituzione di Banche o Casse di sconto appunto per creare un compra- 
tore di cambiali fatte in marchi dai particolari e formare così un ausilia- 
rio ai negozi esistenti senza che questi abbiano a patirne concorrenza. In 
questo modo le agenzie istituite dalla Direzione centrale nelle piazze pro- 
duttive d’oltre mare dovrebbero avere il mandato di curare la negozia- 
zione di cambiali internazionali e specialmente di quelle in rapporto colla 
madre patria. S'intende che nei primi tempi non potrebbero esimersi di 
far capo a Londra, ma quella piazza sarebbe il ponte che agevolerebbe 
l'ammissione della valuta germanica. I rapporti fra Londra e le Agenzie 
sarebbero fondati sopra un deposito di consolidato prussiano presso una 
delle principali Banche londinesi, che darebbe alle prime il modo di fare 
gli acquisti ai quali devono tendere; poi esse verrebbero alimentate an- 
che con altri più lucrosi mezzi, come con arbitraggi di ogni specie ap- 
poggiati dalla Direzione centrale e con anticipazioni sopra polizze di spe- 
dizione di articoli di esportazione germanica. 

Quando il cambio dei prodotti avrà avuto lo sviluppo desiderato, al- 
lora cesserà il bisogno di qualunque ricorso a Londra, e come le Banche 
inglesi giudicarono che le cambiali francesi erano merce non meno buona 
di quelle negoziate da loro, così gli Istituti inglesi e francesi giungeranno 
presto a intendere che una cambiale in marchi non sarà da meno della 
sterlina inglese e la carta su Berlino potrà in alcuni casi essere preferita 
alla Londra secondo la situazione dei saggi nelle due piazze. 

Questi i modi e questi i fini della Banca coloniale, giusta il criterio di 
alcuni de’ suoi fautori. Secondo altri, essa dovrebbe invece avere una 
maggiore libertà di movimento. Ma su questi punti l'accordo non sarà 
difficile. 

E forse a quest'ora è sparita o sta per sparire la grossa difficoltà deri- 
vante dal disegno di legge diretto ad imporre eccessivamente i valori, al 
quale abbiamo accennato in principio, poichè pare che lo stesso principe 
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di Bismarck siasi persuaso che i vantaggi finanziari della legge sparireb- 
bero interamente dinanzi ai danni economici che sarebbero rilevanti. 

Intanto è pure noto che il Principe intende con la tenacia e col vigore 
che sono in lui una seconda natura a rilevare con ogni mezzo il com- 
mercio marittimo della Germania. Egli vuole una forte organizzazione 
del commercio di esportazione, facilità di Banche e linee di piroscafi 
sovvenzionate. 

Per conseguenza si può credere che gli ostacoli sorti spariranno e che 
la istituzione della Banca coloniale sarà presto un fatto. 

La cosa merita considerazione anche perchè tien dietro alla proposta 
di istituire Camere di commercio nazionali in mezzo alle colonie, sorta, 
come si sa, per creare rapporti più intimi fra queste e la madre patria e 
per aprire nuovi sbocchi alla produzione dei vari paesi e perchè coincide 
con le manifestazioni che vengono da ogni parte pel rigetto di un prov- 
vedimento che secondo alcuni avrebbe dovuto essere attuato principal- 
mente per impulso dei Governi e con l'appoggio di essi. Questo sarebbe 
davvero un andare molto al di là anche della politica sociale e protezio- 
nista del principe di Bismarck. ‘ 

Noi vorremmo che somiglianti questioni non fossero perdute per l’Ita- 
lia, ma invogliassero i più competenti ad esaminarle e discuterle, sicchè 
invece dello sperpero delle forze, al quale oggi si tende e si piega da più 
parti, si avesse la coscienza viva di raccoglierle e la energia e costanza 
necessarie di convergerle al conseguimento dei fini reclamati dalle nostre 
tradizioni e dai nostri interessi. Oh se si arrivasse a mostrare che il genio 
commerciale italiano non è ancora morto ! 





Nell'ultimo bollettino, venendo alla situazione del mercato monetario 
americano, accennammo che lo stato delle cose a New York era miglio- 
rato sensibilmente; ma soggiungemmo che non era ancora il ritorno alla 
fiducia e che questa poteva esser restituita soltanto dal tempo. 

Oggi dobbiamo dire che per quanto le notizie dei passati giorni non 
sieno state tali da far ritenere che quel mercato fosse ricaduto in una 
crisi come quella di maggio, pure il timor panico vi ha prevaluto di 
nuovo, e non senza ragione, pel sopravvenire di altre sospensioni di paga- 
mento, che in condizioni normali non avrebbero dovuto accadere, e per 











172 BOLLETTINO FINANZIARIO 


l'aggiunta di suicidi e minacce di guai seriissimi in un avvenire prossimo. 
Fra le sospensioni accennate, quella che merita di essere avvertita spe- 
cialmente è stata la sospensione della Casa Garisson, avvenuta mentre 
l’attivo della casa sorpassava di gran lunga il passivo; fra le minacce di 
guai peggiori va ricordata quella del fallimento del sig. Jay Gould, noto 
sotto la qualità di re degli aggiotatori, al quale fu attribuito il ricorso 
a mezzi legali di protezione contro i suoi creditori per l’impossibilità in 
lui di rimborsar loro grosse somme. Iltimor panico in questo caso fu 
tanto, che il saggio dell’interesse rialzò rapidamente fino a 18 0[0. 

Pare che ai fallimenti sopravvenuti abbia dato una forte spinta l’atti- 
tudine delle Banche di New York continuando a ridurre l’aiuto che esse 
avevano accordato al mercato libero, giacchè in quanto a quelle della pro- 
vincia non v'è stato segno, da parte di esse, che abbia accennato a nuovi 
ritiri di depositi. 

Tornata una tal quale calma nel mercato, il prezzo del danaro è sceso 
nuovamente a 2 0jg; ma questa persistenza nei corsi bassi dopo una 
crisi assai grave, piuttosto che l’effetto di una situazione migliorata, è un 
segno della sfiducia prevalente del capitale che agl’impieghi con lauto 
interesse, i quali non mancherebbero, preferisce quelli ad un interesse mo- 
desto perchè sicuri e liquidabili in qualunque evento. 

Le situazioni delle Banche associate di New York dal 7 al 21 giugno 
presentano i dati che seguono. Il fondo metallico è aumentato di 25,5 
milioni (1); i valori legali sono cresciuti di 14 milioni; la circolazione 
è rimasta nell'importo di 72 milioni; gl’impieghi sono diminuiti di 43,5 
milioni; i depositi hanno avuto la diminuzione di 18 milioni; la ecce- 
denza delia riserva è aumentata di 42,7 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo metallico al 21 giugno è minore di 59,5 mi- 
lioni; gl'impieghi riescono al di sotto di 160,5 milioni; la circolazione è 
minore di 7 milioni; i depositi presentano una differenza in meno di 212 
milioni; la eccedenza della riserva è maggiore di 5 milioni. 

Il fondo metallico al 21 giugno ammontava a 256,5 milioni; la ec- 
cedenza della riserva, a 49,6 milioni. 

Il cambio della lira sterlina, lasciato a 4 84 314, è sceso il 20 a 4 83 34 
e da questa data in pui, declinando sempre, è ribassato a 4 81. 


I saggi dello sconto nel mercato libero londinese subirono nuovi ri- 


(1) Milioni e centinaia di mila lire nostre. 
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bassi. I prezzi fatti per la buona carta a 3 mesi variarono da 13/8 a 
1 1[2 per cento; i prestiti brevi poterono essere ottenuti non importa a 
qual saggio. In questo stato di cose le case di sconto stabilirono di non 
dare più di 1 0;j0 per i prestiti senza preavviso, e non più di 1 1[4 per 
quelli con preavviso. 

Ferma stante questa tendenza, i direttori della Banca d'Inghilterra 
hanno creduto che il momento di un ribasso del saggio officiale fo=se 
giunto. Perciò, nella seduta del 19, deliberarono di diminuirlo da 2 12 
a 20[0; ma ne ebbero giusto motivo anche dai dati della situazione al 
18, i quali vennero a dimostrare un aumento nel fondo metallico e nella 
riserva e una diminuzione nella circolazione. 

Il saggio del 2 12 ha avuto vita brevissima; fu stabilito nel giorno 
3 aprile e ha durato appena 2 mesi e mezzo. Il nuovo saggio ha tro- 
vato il fondo metallico diminuito di circa 5 milioni e la riserva aumen- 
tata di 88,5 milioni; ma il confronto annuale lo fa giungere in buon 
punto sotto ogni rispetto. Infatti il fondo metallico e la riserva della 
Banca al 20 giugno 1883, nonostante il saggio al 4, erano minori, l’uno 
di 76,5 milioni, l’altra di 77,5 milioni, e la proporzione fra la riserva 
e gl’impegni, che alla data dell’ultimo ribasso stava a 46 7[8 per cento, 
allora era solamente del 41 per cento. 

Se non che non pare che la riduzione fatta abbia abilitato la Banca 
a concorrere col mercato libero, almeno per ora; perciò il solo vantaggio 
che essa potrà cavarne sarà quello di aver messo il suo saggio più in 
rapporto con quelli del mercato. Questi ancor oggi variano da 13[8 a 
1 12 00, e per i prestiti brevi sono a 1 00. 

Ma questo stato di cose durerà ? Le condizioni del commercio e quelle 
della speculazione farebbero credere che da questa parte nulla per ora 
venisse a interrompere la monotonia presente; ma convien riflettere che 
l'abbondanza del capitale non è tanto considerevole, quanto appare per 
la inerzia dominante; che i versamenti sui prestiti già emessi la dimi- 
nuiranno notevolmente fra non molto, e che quelli che bisognerebbero 
per i prestiti nuovi che si attendono, quando essi accadessero, possono 
farla sparire del tutto. A ciò si aggiungono i timori rinascenti in con- 
seguenza del ribasso del cambio americano e i fatti che li giustificano, 
essendo noto che già alcune somme sono state sottratte dalla Banca e 
avviate verso quella parte. Se le domande americane continuassero, non 
solamente il mercato libero ne andrebbe sconvolto e i saggi salirebbero 











174 BOLLETTINO FINANZIARIO 


rapidamente, ma potrebbe darsi che la stessa Banca fosse condotta a 
tornare quanto prima ad un rialzo del suo saggio. 

I movimenti avvenuti nelle situazioni del grande istituto fra il dì 
11 giugno e il 25 segnano aumento in tutti i capitoli. Il fondo metallico 
dà quello di 13,9 milioni; la riserva, di 13,2 milioni; il portafoglio, di 
14,5 milioni; i depositi, di 27,4 milioni; la circolazione, di circa 
700,000 lire. 

Paragonando la situazione al 25 con quella al 27 giugno dell’anno 
scorso, si hanno questi altri dati. Offrono aumento: il fondo metallico, 
di ?5,1 milioni: la riserva, di 79 milioni; i depositi, di 74,4 milioni. 
Presentano diminuzione: il portafoglio, di 2,8 milioni; la circolazione, di 
circa 4 milioni. 

Il fondo metallico della Banca al 25 giugno saliva a 636 milioni; la 
riserva ammontava a 396,9 milioni. 


Il mercato parigino ha mostrato sovrabbondanza di danaro, come di 
solito ; e il mercato dello sconto, già negletto nella prima settimana di 
questa seconda metà del mese, si è mostrato in ultimo completamente 
nullo. La scarsità e nullità delle transazioni sono spiegate dallo appros- 
simarsi dei bisogni della fine del mese, che hanno prodotto una contra- 
zione del capitale, e anche dalla rarità della materia scontabile. Frat- 
tanto il rialzo dell'interesse dei buoni del Tesoro, portato da 2 010 a 3 Oto 
secondo la scadenza, in considerazione specialmente del pagamento della 
cedola di luglio, ha rivolto una buona parte delle disponibilità verso 
quella parte; ciò è dimostrato ampiamente dall'aumento avvenuto nel 
conto corrente del Tesoro presso la Banca. 

I saggi del mercato libero sono stati quelli di 1 718 per le firme più 
alte e di 2 3/8 per la carta ordinaria; poi, di 2 518 e 2 3(4 nominali. 

Le situazioni della Banca di Francia dal 12 al 26 giugno offrono i 
dati seguenti : Il fondo in oro ha avuto l'aumento di 7,6 milioni; quello 
in argento, di 1,8 milioni ; il portafoglio, di 24,1 milioni ; la circolazione, 
di 28,4 milioni; i depositi sono cresciuti di 75,5 milioni. Pe? contro le 
anticipazioni sono diminuite di 1,7 milioni. 

Da anno ad anno abbiamo risultamenti affatto diversi. Tranne il fondo 
in oro, che appare-maggiore di 39,1 milioni, tutti gli altri capitoli accen- 
nati presentano una diminuzione. L’argento, di 34,4 milioni ; il porta- 
foglio, di 122,2 milioni; le anticipazioni, di 11,5 milioni; i depositi, di 
95,3 milioni; la circolazione, di 33,5 milioni. 














DELLA QUINDICINA 175 


Il fondo in oro alla data del 26, adeguava l'importo di 1044,8 milioni; 
quello in argento ammontava a 1015,5 milioni. 


Le variazioni avvenute nelle situazioni della Banca Nazionale Belga 
tra il 5 e il 19 giugno sono di poca entità e segnano diminuzione. Il fondo 
metallico è scemato di 360 mila lire ; il portafoglio, di poco più di 5 mi- 
lioni ; la circolazione è diminuita di 3,1 milioni; i depositi sono minori 
di 2,2 milioni. 

Da anno ad anno le variazioni più rilevanti sono: la diminuzione di 1,5 
milioni nelle anticipazioni; l'aumento di 6,8 milioni nella circolazione e 
la diminuzione di 6,2 milioni nei depositi. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 19 giugno ammontava a 
94,7 milioni. 


Le situazioni delle Banche Svizzere di emissione tra il 7 e il 21 giugno 
non offrono nulla di notevole. Il confronto di quella al 21 giugno con 
l’altra al 23 dello stesso mese dell'anno scorso dà invece a favore della 
prima le variazioni seguenti. Il fondo in oro appare maggiore di 8,5 mi- 
lioni; quello in argento è minore di 3,5 milioni; la circolazione presenta 
l'aumento di 18,1 milioni. 

Il fondo in oro, alla data del 21 giugno, saliva a circa 43 milioni; 
quello in argento, a circa 19 milioni. 


La situazione della Banca Nazionale di Grecia al 31 maggio offre 
l'aumento di poche mila lire nel fondo metallico; quello di circa 200 mila 
nelle anticipazioni, che ammontano a 12,8 milioni, e quello di un milione 
nei depositi, che salgono a 7,7 milioni. Nel portafoglio e nella circola- 
zione presenta diminuzione: nel primo, di circa 700 mila lire, nella se- 
conda, di 1,5 milioni. Nelle anticipazioni sono compresi 10,8 milioni i 
quali rappresentano i prestiti che la Banca fa agli agricoltori. Ricordiamo 
inoltre i prestiti sopra ipoteca che ragguagliano 45,9 milioni e i depositi a 
interesse che sommano 82,7 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è quasi identico; il portafoglio 
aumenta di circa 200 mila lire; le anticipazioni sono minori di 3,1 mi- 
lioni; i depositi, di circa 400 mila lire; la circolazione è al di sotto di 15,1 


milioni. 
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Il fondo metallico della Banca alla data del 31 maggio adeguava la 
somma di 6 milioni. 


Per la Banca Nazionale Italiana abbiamo le situazioni dal 31 maggio 
al 20 giugno. Eccone le variazioni. Il fondo in oro ha avuto l’aumento di 
5,1 milioni; il portafoglio, quello di 20,7 milioni; le anticipazioni sono 
cresciute di 5 milioni; la circolazione è aumentata di 20,6 milioni. Al- 
l'opposto, il fondo in argento è diminuito di circa 700 mila lire; i biglietti 
già consorziali e di Stato sono scemati di 3,7 milioni ; i depositi, hanno 
avuto la diminuzione di 2,7 milioni. 

Nel confronto fra anno ed anno, la situazione al 20 giugno è maggiore 
in soli tre capitoli che sono: quello del fondo in oro per 83,9 milioni; quello 
della circolazione per 62,8 milioni e quello dei depositi, per circa 400 mila 
lire. È minore nel resto: nel fondo in argento, per 7,3 milioni; nei bi- 
glietti consorziali e di Stato, per 13,9 milioni; nel portafoglio, per 9,2 mi- 
lioni; nelle anticipazioni, per 1,9 milioni. 

Il fondo in oro, alla data del 20 giugno ascendeva a 163,2 milioni; 
quello in argento ragguagliava l'importo di 68,2 milioni. 


Relativamente alla Banca di Spagna e alla Banca del Portogallo, re- 
stiamo alle situazioni al 31 maggio, già note. 


I movimenti avvenuti nella situazione della Banca Neerlandese dal 7 
al 21 giugno presentano i dati che seguono. Il fondo in oro è diminuito di 
1,2 milioni; il portafoglio è scemato di 6,6 milioni; la circolazione è mi- 
nore di 11,6 milioni. Per contro, il fondo in argento presenta l'aumento di 
circa 200 mila lire e i depositi dànno quello di 3,9 milioni. 

La situazione al 21 giugno, confrontata con quella al 23 dello stesso ‘ 
mese dell’anno passato, dà questi altri risultamenti. Sono aumentate, le 
anticipazioni di 1,2 milioni e la circolazione di 23 milioni; sono diminuiti, 
il fondo in oro di 6,2 milioni, quello in argento di 1,2 milioni, il portafo- 
glio di 9,7 milioni, e i depositi di 37,6 milioni. 

Il fondo in oro al 21 giugno saliva a 91,7 milioni; quello in argento, 4 
198,8 milioni, i 

Il danaro è stato abbondantissimo, ma con pochi prenditori. L'interesse 
per i prestiti su pegno è variato da 2 1]2 a 3 0/0; lo sconto nel mercato li- 
bero è rimasto per lo più a 2 1]4 per cento. 
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Le situazioni della Banca di Rumenia alle stesse date del 7 e 21 giugno 
danno gli aumenti e le diminuzioni che seguono. Gli uni riguardano al 
fondo metallico, cresciuto di circa 300 mila lire, e alla circolazione, au- 
mentata di 2,2 milioni; le altre toccano al portafoglio, alle anticipazioni 
e ai depositi. Quella del primo capitolo ragguaglia un mezzo milione di 
lire; quella del secondo riesce ad nn milione circa; quella del terzo rag- 
guaglia l'importo di 10,7 milioni. 

Da anno ad anno, gli aumenti cadono sul fondo metallico, sul portafo- 
glio e sulle anticipazioni; le diminuzioni ricorrono sulla circolazione e sui 
depositi. Gli aumenti più rilevanti sono, quello del primo capitolo che am- 
monta a 1,5 milioni e quello del secondo che ascende a 1,6 milioni. La di- 
minuzione di maggiore entità è quella che riguarda alla circolazione, la 
quale riesce a 2,1 milioni. 

Il fondo metallico al 21 giugno sommava a 36,4 milioni, 


Esaminando le situazioni della Banca Austro-ungarica dal 7 al 23 giu- 
gno si hanno le variazioni seguenti, le quali riescono in generale ad un 
aumento. Così il fondo in argento appare cresciuto di circa 100 mila lire; 
il portafoglio, di poco più di 4 milioni; le anticipazioni, sono aumentate 
di 1,2 milioni; la circolazione è cresciuta di 6,5 milioni; i biglietti di 
Stato, hanno avuto l’aumento di 1,2 milioni. Il fondo in oro è rimasto 
presso a poco nello stesso importo. 

Nel confronto fra anno ed anno, le variazioni sono alquanto diverse e 
di maggiore entità. La situazione al 23 giugno è maggiore, nel fondo in 
argento, di 12,9 milioni; nelle anticipazioni, di 4,3 milioni; nella circo- 
lazione, di 6,2 milioni : è minore, di 10,4 milioni nel fondo in oro; di 
27,7 milioni nel portafoglio e di circa 300 mila lire nei biglietti di 
Stato. 

Il fondo in argento al 23 giugno ascendeva a 312,7 milioni ; quello in 
oro, a 160,7 milioni. 

Il mercato libero viennese ha mostrato in questi ultimi giorni scar- 
sità di danaro. Lo sconto delle cambiali è variato, per la prima carta, da 
3 518 a 3 34 010; per la carta di Banca da 3 3j4 a 4 0[0; perla carta di 
commercio è rimasto a 4 0[q quasi sempre. Ora domina per intero il sag- 
gio di Banca. 


I movimenti nelle situazioni della Banca dell'Impero germanico, pure 
fra il 7 e il 23 giugno, si distinguono per un aumento in tutti i capitoli, 
Vor. XLVI, Serie II — 1° luglio 1884. 12 
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tranne in quello dei biglietti di Stato. Il fondo metallico appare cresciuto 
di 5,2 milioni, il portafoglio, di 34,9 milioni; le anticipazioni sono au- 
mentate di 2,5 milioni; la circolazione offre l'aumento di 44,1 milioni; i 
conti correnti presentano quello di 5,2 milioni. I biglietti di Stato sono 
diminuiti di circa 200 mila lire. 

Paragonando la situazione al 23 con quella a pari data dell’anno 
scorso, si hanno i dati che seguono. La prima è minore di 2,1 milioni nel 
fondo metallico; di 5,1 milioni nel portafoglio; di 2,9 milioni nelle anti- 
cipazioni e di 12,7 nella circolazione. È maggiore di poco più di 100 mila 
lire nei biglietti di Stato, e di 14,5 milioni nei conti correnti. 

Il fondo metallico alla stessa data del 23 adeguava la somma di 796,2 
milioni. 

Il denaro, già facile nel mercato berlinese, si è mostrato poi più 
scarso ed è riuscito in ultimo strettissimo. Lo sconto fuori Banca è salito 
da 2 314 a 3 0{0, e da questo saggio a quello di 3 318 0po. Il saggio pri- 
vato della Banca dell'Impero è stato rialzato da 3 a 3 1{4 e3 12 per 
cento. — A Francoforte il danaro in liquidazione è stato ofterto a 4 010; 
lo sconto privato ha fatto 2 7/8 per cento. 


La situazione della Banca di Svezia al 31 maggio segna al portafoglio 
40,2 milioni, alle anticipazioni 37,7 milioni, alla circolazione 55,3 mi- 
lioni e ai depositi 19,7 milioni. Con ciò il primo capitolo ha avuto l’au- 
mento di 1,3 milioni, e il terzo ha avuto quello di 2,3 milioni. Il secondo 
e il quarto, all'opposto, hanno soggiaciuto ad una piccola diminuzione. 

Da anno ad anno le differenze sono di poca entità. Le piùrilevanti ri- 
guardano alle anticipazioni, che riescono minori di 2,9 milioni, e alla cir- 
colazione che appare maggiore di 1,83 milioni. 

Il fondo in oro ammontava a 19,2 milioni; quello in argento a 5,6 
milioni, contro 16,3 e 5,6 milioni alla data corrispondente dell’anno 


scorso. 


I dati della situazione della Banca di Norvegia, pure al 31 maggio, 
sono i seguenti. Il portafoglio presenta 31,1 milioni; le anticipazioni of- 
frono 15,8 milioni; la circolazione ascende a 58,8 milioni; i depositi rag- 
guagliano 13,3 milioni. Ciò determina ?la diminuzione di 1,4 milioni nel 
primo capitolo e quella di 2,1 nel terzo, e l'aumento di un milione nel- 


l’ultimo. 
Il fondo metallico della Banca saliva a circa 48 milioni. 
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Per la Banca di Danimarca restiamo alla situazione al 31 maggio, già 
riferita. 


1 movimenti accaduti nelle situazioni della Banca di Russia dal 29 
maggio al dì 11 giugno, presentano l'aumento di 1,5 milioni nel porta- 
foglio che sale a circa 87 milioni e quello di 7,2 nei depositi che ammon- 
tan» a 534,7 milioni. I biglietti emessi provvisoriamente hanno avuto la 
diminuzione di 124 milioni, e così la circolazione totale effettiva è scemata 
da 4134 milioni a 4010 in cifra tonda. 

Nel confronto da anno ad anno, la situazione al dì 11 offre la diminu- 
zione di 240 milioni nei biglietti di credito, una diminuzione identica 
nella circolazione totale, e quella di circa 14 milioni nelle anticipazioni. 

Il fondo in oro rimane nella somma di 681,4 milioni; quello in ar- 
gento adegua l'importo di 4,5 milioni. 


La materia alla cronaca monetaria in questa seconda metà del mese è 
scarsissima. Perciò dobbiamo restringerla a poche cose. 

Il ritorno al potere nel Belgio del signor Malou, che è uno dei più an- 
tichi seguaci della doppia valuta, ha aumentato le probabilità del rinnova- 
mento dell’Unione latina e ha rianimato le speranze dei bimetallisti. Per 
altro non tutti sono concordi nel trarne le stesse conseguenze: vi ha chi 
dubita che un uomo solo non possa riparare i guasti della lenta e continua 
guerra che il Belgio ha fatto all'argento. 


La stampa finanziaria rumena torna ad esprimere il voto dell'ammis- 
sione di quel paese nell'Unione latina ed eccita il Governo ad adoperarsi 
in questo senso. Ma le difficoltà della cosa sono parecchie; una delle 
principali è quella della larga parte fatta dalla Rumenia alla circolazione 
dell’argento e delle condizioni afferenti alla coniazione di questo metallo, 
La circolazione monetaria rumena offre le proporzioni seguenti per testa 
della popolazione. Oro 5 lire 50; argento in pezzi di 5 lire, del valore 
intrinseco di 4 lire 20 per pezzo, 9 lire; moneta divisionaria, 5 lire 50. 


Dal noto libro del cavaliere Haupt togliamo i seguenti dati che riguar- 
dano allo stato della circolazione monetaria e cartacea alla fine dell'anno 
1883 nei principali paesi del mondo. Sono notizie interessantissime per le 
varie questioni che ci occupano. 
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Francia milioni di lire 


per testa. 
Algeri . 

per testa. 
Belgio . 

per testa. 
Grecia . 

per testa. 
Italia 

per testa. 


Svizzera 
per testa. 


Germania . 
per testa. 


Spagna. 
per testa . 


Inghilterra. 
per testa. 


Stati Uniti. 
per testa . 


Olanda . 
per testa. 


Rumenia. mil. 


per testa. 


Turchia. 
per testa. 


Austria. 
per testa . 


Russia . 
per testa. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


mil. 


lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
lire 
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Oro 


4,400 
117 30 


50 
16 80 


360 
62 60 


10 


730 
25 60 


70 
23 » 


2,080 
46 » 


680 
41 >» 


2,500 
7120 


3,220 
64 50 


21 » 


30 
5 50 


230 
920 


250 


720 


Argento a if 
3,400 200 
90 70 530 
35 18 
1170 6» 
300 33 
5220 6» 
15 10,8 
— 540 
170 170 
6 » 6 » 
40 18 
16 30 6 » 
560 545 
1250 1250 
380 176 
23 » 1060 
_ 482 
— 1380 
863 421 
17 20 830 
315 16,6 
7880 420 
50 30 
9» 5 50 
140 69 
550 280 
300 73 
_ 2» 
46 222 
_ 2» 


Bronzo 


55 
150 


15,? 
2 60 
455 
225 
76 
270 
6,8 
2 40 


56 
125 


57 
3 50 


33,9 
0 90 


78 
155 


3,5 
1» 


4,8 
085 


25 
0 65 


25 





Carta 

moneta Torace 

scoperta 
990 9,045 
26 40 241 20 
36 139 
12 » 4650 
244 952 
4240 165 80 
80 120 
40 » 4765 
709 1,855 
25 » 6530 
55 190 
18 30 66 » 
663 3,904 
15 » 8725 
223 1,516 
1350 9160 
325 3,341 
9250 17840 
2,220 6,802 
4420 135 75 
170 587 
42 50 147 50 
70 185 
1270 3355 
_ 439 
— 1750 
1,110 1,758 
31 » 3365 
2,300 3,913 
23 >» 25, 











Finlandia . mil. lire 
per testa. . lire 


Portogallo. mil. lire 
per testa. . lire 


Danimarca. mil. lire 
per testa. . lire 


Svezia . ., mil. lire 
per testa. . lire 


Norvegia . mil. lire 
per testa. . lire 


India . . mil.lire 
per testa. . lire 


Messico. . mil. lire 

per testa. . lire 
Colonie olandesi mil. L. 
Mb  .. è 
Giappone . . . > 


Egitto . . . . >» 


Mn, +; |. # 
Marocco. . .,. >» 
Canadà . . . . >» 
Australia . . . > 


Terra del Capo. . >» 
Malta, Gibilterra, 
Ulgoo,. . -. è 
e + +. > 
Repubblica Argentina» 
America Meridionale » 


Venezuela . . . > 
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Oro 


22 
11 50 


143 
32 » 
76 

37 80 


59 
13 » 


39 
22 30 


20 


10 
10 
525 
300 
10 
25 
90 
450 
170 


05 


40 


55 
20 


Argento 


5,000 
16 >» 


270 


462 


275 
75 
10 
15 


Divisio- 


nale 


12 
6 40 


48 
11 >» 


25 
12 50 


21 
4 40 


3 80 


18 
27 » 
38 
2,6 


20 
25 
10 


50 
15 
25 


Bronzo 


0,9 
050 


0,8 
0 40 
1,1 
025 
0,5 
025 


Carta 
moneta 
scoperta 


14 
3 30 


34 
16 80 


71 
15 40 


25 
14 >» 


181 
TOTALE 


35 
18 40 


205 
46 30 


136 
67 50 
152 
33 05 


71 
40 35 


5,000 
16 » 


308 
30 80 


510 


110 
475 
180 


55 
495 
230 

80 

25 
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Divisio- 


Oro Argento ‘ nal n 


io. ;-. ;.i 100 _ i 
Ual: |... _ 3,750 —_ 
Stretti . . . . _ 550 _ 
Colombia . . . _ 25 _ 
. _ SSR _ 35 -_ 
Bolivia . . . . >» _ 30 _ 


Maurizio. . . . >» — 20 _ 


Carta 


Bronzo moneta TotTaLe 


scoperta 


_ _ 104 
_ = 3,750 
_ _ 550 
_ _ 25 
_ _ 35 
_ _ 30 
_ _ 20 


In conseguenza la circolazione monetaria in Europa, compresi quei 
paesi in cui vige il governo della carta, quali la Russia, l’Austria e la 


Grecia, resta distribuita come segue: 
in moneta d’oro. 


in moneta d’argento corrente. 


in moneta divisionale . 
in moneta billon. 
in carta-moneta scoperta . 


insieme 


L. 12,606,000,000 
» 6,214,000,000 
>» 2,217,000,000 
» 368,000,000 
» 7,119,000,000 





L. 28,524,000,000 


Dividendo questa somma per una popolazione di 320 milioni di anime 


si ottiene all'incirca la proporzione seguente : 


Pea ae. ......, (jb PD 


in moneta d’argento corrente. 
in moneta divisionale . 

in moneta billon . . 

in carta-moneta scoperta. 


>» 19 40 
» 690 
» 110 
» 22 30 


insieme L. 89 10 pertesta. 





Il mese di giugno lascia dietro a sè, nelle Borse, ricordi poco lieti. 
Già nella prima quindicina, come accennammo nell'altra rassegna, il 
movimento degli affari incontrò difficoltà non poche a procedere con fran- 
chezza; ma nella seconda esse crebbero tanto, che nei mercati non ri- 


mase quasi più alcun segno di attività decisa. 


La questione egiziana, che avea dato assai da fare nei primi giorni 
del mese, divenne negli ultimi anche più infesta, appunto quando parve 
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ai più piegare ad una soluzione soddisfacente. Le condizioni stabilite tra 
il Governo inglese e quello francese dispiacquero quasi egualmente al 
pubblico dei due paesi e la stampa al di qua e al di là della Manica sorse 
in generale a disapprovarle. 

Alle Borse in particolar modo dolse di non trovare in quelle condi- 
zioni nulla di ciò che cuoceva maggiormente ad esse; i possessori dei 
titoli egiziani, ai quali interessava che i due Governi avessero stabilito 
a priori l'incolumità de’loro valori, ne furono scossi. Quindi un nuovo 
e grave ribasso nei fondi pubblici dell'Egitto, e col ribasso di questi un 
turbamento profondo negli altri valori. 

SopravWennero poi, la morte del principe d'Orange, che risollevò di 
un tratto la questione della successione al trono dell'Olanda e le voci 
assurde e interessate che erano state messe in giro relativamente ad 
essa; e il fatto sleale di Hanoi da parte delle truppe chinesi che rinfo- 
colò una questione, la quale era creduta spenta. 

Così non è da maravigliare nè che la speculazione ne sia rimasta 
sconcertata e scoraggita, nè che l’azione deleteria dei ribassisti abbia 


potuto avere il sopravvento. 

Ma il fatto che peggiorò e sconvolse una situazione assalita ormai da 
tante parti e divenuta debolissima, fu lo scoppio del cholera a Tolone, giac- 
chè esso giunse improvviso ed ebbe l’effetto di sbigottire gli animi. 


Che cosa vale in questo stato che il danaro sia abbondante e che i ri- 
porti sieno ai più miti saggi? Se i mercati saranno disertati, chi potrà ar- 
restare la corrente che trascinerà abbasso tutti i valori? 

Queste furono le contingenze nelle quali venne a chiudersi la seconda 
quindicina di giugno, ed è ancora gran ventura che in mezzo a tanto scom- 
piglio i mercati, le pubbliche rendite ed i valori non ne abbiano riportato 
maggior danno. È propria della Borsa la tenacità dello sperare nel bene : 
ciò spiega la relativa fermezza degli ultimi corsi in quelle di Parigi e di 
Londra. Auguriamoci che l’avvenire vi corrisponda. 

Se il moto degli affari nei mercati esteri è stato triste, quello avvenuto 
nei mercati italiani lo è stato ancora più, giacchè in questa seconda metà 
del mese si trovarono stretti da doppie influenze, da quelle di fuori e da 
quelle di casa, che non furono in verità rassicuranti. 

La speculazione italiana, da due mesi circa, si era data ad operare su 
larga scala al rialzo, sia in rendita sia in alcuni valori, fidando che le con- 
venzioni ferroviarie sarebbero state discusse dalla Camera ed approvate 
innanzi che essa ponesse fine alle sue sedute. Senonchè l’opera lenta e di- 
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spettosa di una parte della Commissione parlamentare incaricata di esami- 
narle fece nascere forti dubbi a questo riguardo e i dubbi aprirono la via 
ad una serie continuata di oscillazioni determinate a seconda delle proba- 
bilità favorevoli o contrarie che la Camera potesse aver tempo di occu- 


parsi delle Convenzioni innanzi le ferie. Prevalsero fino all'ultimo mo- 


mento le previsioni favorevoli e ciò valse a mantenere abbastanza fermi 
i corsi delle rendite e dei valori che dalle Convenzioni più si avvantag- 
giano; ma poichè s’ebbe la certezza che il disegno di legge verrebbe rin- 
viato al novembre, il ribasso non ebbe più freno e tutto cadde a precipizio. 
Il movimento dei corsi durante la quindicina, che diamo a compimento di 
questa rassegna, dirà quali devono essere state le emozioni e le agitazioni 
delle Borse italiane per la causa suaccennata. 

A] 14 di giugno abbiamo lasciato la rendita 5 0[) ai corsi seguenti: 
nella Borsa di Parigi a 97 10; in quella di Londra a 96 3[8; in quella di 
Berlino a 96 25; in Italia a 97 30. Ma d'allora in poi la discesa è stata con- 
tinua e sensibile al punto, che oggi 30 dobbiamo segnare per Parigi 95 10; 
per Londra 94 114; per Berlino 94 e per l’Italia 94 80 in media. Questo è 
stato un vero salto di Leucade, con molto strazio degli operatori, i quali 
erano nella quasi totalità al rialzo su questo valore, e da molto tempo. 

I prestiti cattolici non danno luogo d'ordinario a scambi di qualche 
entità; perciò il ribasso in essi è stato meno sensibile. Il Blount da 95 55 
a 94 25; il Rothschild da 95 50 a 96 10; i certificati del Tesoro, emissione 
1860-64, da 96 70 a 96 25. 

Il consolidato turco caduto in basso a Londra ed a Parigi dietro all’Iradè 
che sanzionò la conversione è rimasto il più del tempo nominale a 9 65 e 9 
contanti, e tra 8 75 e 8 stampigliato. 

Tutti i valori degli istituti di credito sentirono, quale più quale meno, 
l'onda del ribasso, ma quel che è peggio, la perdita che subirono nei corsi 
fu aggravata da un manco di fiducia nella entità di essi. 

Le azioni della Banca italiana scesero da 2212 a 2160; quelle della 
Banca Romana rimasero quasi intrattate tra 1015 e 1025; quelle della 
Banca Generale perdettero il corso di 583 per cadere un giorno sino a 551 
e chiudere a 553. Le azioni della Banca di Torino ribassarono da 844 a 
815; quelle del Banco sconto e sete da 393 a 391. P'oterono salvarsi dal 
ribasso le Tiberine forse perchè non ebbero che scarso mercato; esse va- 
riarono da 388 a 401 ; le azioni del Credito torinese rimasero tra 263 e 264; 
quelle dell’Unione Banche, tra 248 e 242. 

Il Mobiliare italiano fu il titolo che più d'ogni altro andò soggetto ad 
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oscillazioni vivaci e rilevanti. A principio di quindicina teneva ancora con 
fermezza il prezzo di 942; poi venne scendendo via via sino a 810 e chiuse 
anche più basso a 802. 

I valori industriali negoziati specialmente nella Borsa di Milano eb- 
bero poche transazioni. Il lanificio scese da 1209 a 1162; il cotonificio da 
375 a 867; il linificio da 321 a 318, la raffineria da 326 a 322; le azioni 
tabacchi da 584 a 575; le azioni della navigazione generale da 415 
a 400. Queste pur troppo non daranno interessi. 

Il mercato dei valori ferroviari non ebbe alimento fuorchè dalle azioni 
della Società delle meridionali, sulle quali la speculazione avea profuse 
le sue forze. Lasciammo questo titolo a 649, ma il ribasso le fece discendere 
fino a 575; poi ripresero alquanto per sfiorare il corso di 600 e chiusero a 
598. Le relative obbligazioni oscillarono tra 295 e 290 50; i boni rimasero 
invariati a 550. Sugli altri valori similari fu fatto poco o nulla; essi eb- 
bero corsi nominali senza variazione da quelli segnati antecedentemente. 

Dinanzi a questa rovina dei corsì, ciascuno può farsi di leggeri un con- 
cetto delle difficoltà che accompagneranno la ricorrente liquidazione. Le 
notizie che si hanno finora accennano non a difetto di disponibilità, le 
quali sono più che sufficienti al bisogno, ma a gravi differenze che ri- 
sultano tra il prezzo di costo e quello dei corsi odierni. Per la rendita 


gl’'impegni non sembrano molti, epperò il riporto è stato contenuto in li- 


miti abbastanza moderati. Per conseguenza è da credere che da questo 
lato non si avranno a lamentare grandi sacrifizi. Ma gli operatori di se- 
condo e terz’ordine sui valori che avevano conseguito corsi elevati nel- 
l’aspettazione di un voto delia Camera sulle convenzioni ferroviarie 
prima delle vacanze, dovranno faticare assai per cavarsela. E di fatti si 
sa che le operazioni di liquidazione hanno un andamento laborioso. 

Qui le cose sono state composte regolarmente senza sacrifizi che ab- 
biano messo l'operatore a duro cimento. Il mercato dei valori locali è ri- 
masto piuttosto freddo, e con transazioni limitate a pochi. Le azioni del 
Gaz romano sono variate da 1387 a 1380; quelle dell'Acqua Marcia, da 
936 a 1050; le Condotte da 541 50 a 515; le azioni del Banco di Roma da 
582 75 a 580; le Immobiliari da 493 a 492, il prestito di Roma, da 46050 
a 462. 

I cambi rimasero deboli e con poche variazioni. Lo chègue su Francia 
tra 99 87 e 99 85; la Londra a vista tra 25 18 e 25 16; quella a 3 mesi, 
tra 25 04 e 25 02; la Germania tra 122 05 e 122. 
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LETTERATURA. 


Il sentimento della natura nel Poliziano. Studio di EngIco OxUFRIO. 
— Palermo, 1884. 


Da Alessandro Humboldt in qua si fa un gran parlare del sentimento 
della natura, e in tutti i poeti si cerca se vi sia, e fino a qual punto vi sia 
questo sentimento. Forsela ricerca è più nuova nella formola che nella 
sostanza, perchè non si può parlare dell’arte d’un autore, specialmente 
d’un poeta, senza comprendere il vario modo con cui egli ha considerato 
e sentito la natura. In questo opuscolo del signor Onufrio non troviamo 
nulla di nuovo. Che il Poliziano renda meglio de’poeti precedenti, quel 
certo assorbimento dell'animo nelle bellezze della natura come l'avevano i 
pagani, e sopratutto i Greci, ognuno sel sa; come pure, che a ciò l’aiutasse 
l’abitudine di scrivere per il popolo e l'uso della ingenua lingua natia. Ma 
non era necessario tanto sfoggio di principii generali, nè quell’abbozzo di 
storia del sentimento naturale dal medio evo in poi, dove pure non è nulla 
di nuovo. E neppure è nuova, anzi è di moda, quella certa pretensione di 
sfoggiare in metafore da secento, come per esempio queste: « il popolo è 
la più grande leva delle rivoluzioni filologiche; » « cominciò l'agonizzare 
della scolastica tra i primi soffi vigorosi del neoplatonicismo; » « il coeffi- 
ciente storico; » « ai cui tempi (del Petrarca) l’idea assoluta pare che slacci 
la catena dei fenomeni per aleggiare purissima e sola ». Sanno poi di le- 
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zioso, non soltauto di pretenzionoso, certe immagini, come questa. Il Po- 
liziano « raccolse infine questa rozza canzone popolaresca, questa novella 
discinta earruffata zoccoleggiante sulselciato di Firenze(carina!), e, lavatala 
e profumatala di gelsomini e di verbene, la introdusse, piccoletta, genti le 
e olezzante, nel suo studio di canonico erudito e poeta. » 


La vera storia de’ Sepolcri di Ugo Foscolo, scritta da CamiLo 
AxntoNna-TraveRsI; con lettere e documenti inediti. Volume I. — In 
Livorno, Francesco Vigo, editore, (pag. 360). 


Già il chiarissimo signor Antona Traversi avea discorso di questa 
intricata questione in uno scritto impresso a Napoli dal Morano, il 1882. 
Ma il presente libro con maggior corredo di ragioni e documenti ine- 
diti sparge nuova luce sull'argomento. Il nodo principale della questione 
sta in questo: se l’epistola del Foscolo al Pindemonte intitolata I se- 
polcri fosse ispirata e in parte imitata, quanto ai concetti, da una poesia 
del Pindemonte letta prima al Foscolo, o se il Pindemonte nella epistola 
di risposta ripetesse egli molti concetti del Foscolo; se, insomma, la 
priorità d’un carme su quel tema e con quei sentimenti si debba all'uno 
o all’altro dei due poeti. Dei molti critici che hanno parlato sulla que- 
stione, eccetto il Trevisan, che vorrebbe portare la concezione dei se- 
poleri foscoliani, almeno nella sostanza, molti anni indietro, facendoli 
derivare da sentimenti malinconici innati nell’autore, gli altri in gene- 
rale ammettono che per lo meno JI sepolcri del Foscolo dovettero avere 
la prima ispirazione da un poema sopra i Cimiteri, che il Pindemonte 
cominciò nel 1806, e che doveva estendersi per quattro canti in ottava 
rima. Il primo canto, composto dall'autore, ma non seguito dagli altri 
perchè il Cesarotti ne sconsigiiò la continuazione in quella forma, sarebbe 
stato letto al Foscolo in una visita fatta da questo all'autore il 17 giugno 
del 1806, e ne sarebbe venuta l'idea dell’opera foscoliana composta, 


come par certo, nella seconda metà del 1806 e pubblicata nell’aprile 


dell’anno seguente. Ma del Pindemonte, oltre a quel tentativo di poema, 
ci restano (e furono recentemente pubblicati dal Biadego) due abbozzi 
di un canto in verso sciolto sull'argomento dei Sepolcri, il secondo dei 
quali diventò manifestamente con alcune variazioni e correzioni, quella 
Epistola con cui il poeta veronese rispose ai Sepolcri del poeta di Zante. 
Il prof. Antona-Traversi, facendo un minuto confronto fra il primo canto 
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de’ Cimiteri, gli abbozzi in isciolti e i Sepolcri foscoliani, mostra che 
mentre i Cimiteri non vi hanno quasi nulla che fare, invece gli abbozzi 
non meno che l’Epistola, che ne derivò, hanno stretta relazione coi Se- 
polcri. La questione si riduce dunque ai termini seguenti: quelli abbozzi 
furono seritti dal Pindemonte in un tempo coll’Epistola, cioè dopo aver 
ricevuto i versi del Foscolo; ovvero sono anteriori a questi, e perciò le 
somiglianze strette che si hanno fra gli abbozzi e i Sepolcri portano di 
necessità che il Pindemonte li leggesse all'amico, prima che questi pub- 
blicasse il suo Carme? Nel primo supposto l’imitatore è il Pindemonte; nel 
secondo l’imitatore, o piuttosto l'usurpatore, è il Foscolo, che avrebbe fatto 
all'amico un sopruso letterario e, per addolcirgliene la forma, avrebbe 
diretto a lui il componimento a maniera di epistola. Questa seconda è la 
opinione sostenuta con molta abbondanza d’erudizione dal prof. Antona- 
Traversi, in favor della quale, anche riguardando la cosa a priori, non 
mancano ragioni di probabilità. Infatti perchè mai il Pindemente nella 
Epistola avrebbe ripetuto quasi interamente e convalidato le cose dette 
dal Foscolo, e ripetuto in altra forma e spiegato concetti già stupenda- 
mente espressi da lui, se non si suppone che su quell’argomento egli 
avesse già scritto, e non volesse disperdere il suo lavoro? perchè, anzi, 
avrebbe risposto ad un’Epistola, che non chiedeva risposta? E, risalendo 
più indietro, perchè quelli abbozzi non sono diretti al Foscolo, nè hanno 
forma epistolare, se furono fatti collo scopo di scrivere un’epistola al Fo- 


scolo medesimo? È vero che la prefazione del Pindemonte alla sua Epi- 


stola non dice molto degli abbozzi in verso sciolto, e parla solo del primo 
canto de’ Cimiteri, affermando di avere interrotto quel poema quando 
seppe che il Foscolo stava per pubblicare alcuni versi, a lui indirizzati, 
sopra i Sepolcri. Ma bene osserva il Traversi, che quelle dichiarazioni ap- 
pariscono forzate, e che il Pindemonte, uomo d’animo dolcissimo, non volle 
esacerbare l’amico con dire tutta la verità. Gli abbozzi poi sarebbero 
stati letti al Foscolo in una visita che questi sarebbe tornato a fare al 
Pindemonte sul finire del luglio del 1806 o sul principiar d’agosto, della 
qual visita « non abbiamo (egli dice) come delle altre, una pruova certa; 
ma ci è facile argomentarla da un complesso di fatti e circostanze, onde 
non può mettersi in dubbio la veracità ». Non possiamo, in questa breve 
notizia, tener dietro al ragionamento con cui l’Antona-Traversi prova il 
fatto, valendosi di lettere appartenenti al carteggio inedito del Foscolo 
colla Albrizzi, posseduto dall’on. Comin, e delle testimonianze del Pieri, del 
Montanari e d’altri; e rispondendo a varie obiezioni fatte o da potersi fare. 
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Il costume che ha l’egregio critico, sì in questo come in altri suoi lavori, 
di ammassare gran copia d’erudizione, digredendo spesso dal filo priaci- 
pale, e alle copiose note aggiungendo frequenti contronote, rende un poco 
difficile per il lettore di giungere a quell’evidenza ch’egli ha sulla que- 
stione; ma, com’egli ci fa sapere nell’Avvertenza posta in fine, questa non 
è che la prima parte del lavoro « bella e compiuta fino dal 1882 » e non 


potuta pubblicare prima di oggi. La seconda parte, già in corso di stampa 


conterrà i documenti promessi, e quelli solo in parte adoperati, in questa 
prima, e la confutazione di quanto in contrario è stato scritto negli ultimi 
due anni. A lavoro compiuto pertanto potremo dare un giudizio più sicuro 
sulle conclusioni del prof. Antona-Traversi, che pur tanto si raccoman- 
dano in questo laborioso volume. 


Storia universale della letteratura di AxceLo De GUBERNATIS. — 
U. Hoepli, Milano, 1884, Vol. VII-XII. 


Il prof. De Gubernatis prosegue animosamente la sua grande opera 
della Storia universale letteraria. Dopo i volumi già annunziati in questo 
periodico della drammatica, dell’epica e della lirica, è uscita la Storia 
delle novelline popolari (Vol. VII) e il florilegio relativo (Vol. VIII). Qui 
l'A. non poteva tenere l'ordine usato nelle ordinarie produzioni letterarie; 
il punto di partenza come quello di ritorno è sempre il mito; e a travéèrso 
la trasformazione della psiche popolare egli riconduce alle fonti indiane 
dieci novelline tipiche che esamina separatamente; esprime poi le sue idee 
generali in alcune pagine di conclusione, non che in uno scritto che fu già 
da lui stampato fin dal 1869, e che qui riproduce ricordando con compia- 
cenza di essere stato il primo in Italia a mettere insieme coll’intento di 
crescere il materiale comparativo una intiera serie di novelline. Le sue 
opinioni potranno essere discusse; ma niuno negherà l’importanza e l’uti- 
lità del lavoro, intanto che si aspetta la bibliografia speciale è compiuta, 
dal nostro A. invocata, della letteratura che egli chiama fiadistica ; dopo- 
dichè potrà provvedersi una biblioteca universale delle fiabe ordinate 
scientificamente. Accurata è poi la scelta delle novelline nel Forilegio 
(Tomo VIII) alcune delle quali, come quelle dell’ Erlenwein sono qui tra- 
dotte e ridotte per la prima volta dal Russo. Il volume seguente (IX) 
discorre la Storia del romanzo orientale, greco, romano, medievale e mo- 
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derno, oltre un capitolo sulla novella : più lungamente che sngli altri, lo 
scrittore si ferma nella prima parte, sul romanzo greco, dove è lieto di 
confermare coll’autorità del Rhode, il giudizio da lui espresso, trattando 
del dramma e della lirica, intorno all’azione efficace e diffusa che ebbero i 
due centri letterari d'Alessandria e di Bisanzio sulla letteratura posteriore. 
Giunto poi al romanzo moderno avverte egli stesso che sta per entrare « in 
« un vero mare magno con nessuna pretesa e nessuna speranza di rendere 
« in poche pagine una piena ragione storica dell'argomento; » e si dice con- 
tento se potrà indicarne le principali forme e qualche illustre esemplare in 
ciascuna di esse. Una consimile osservazione potrebbe farsi rispetto al 
volume XI, intitolato Storia della storia, la quale è anche più succinta 
della Storia del romanzo. In un proemio peraltro l’A. espone quale debba 
essere la preparazione e il metodo, quali i confini e gl’'intenti dello sto- 
rico e aggiungasi che la serie dei nomi va accompagnata da giudizi critici 
che non sempre ripetono sentenze generiche e complessive (vedansi p. e. le 
parole sul Muratori, quelle sul Bianchini di cui rivendica il merito troppo 
dimenticato). Il volume X, diviso in due sezioni e in due tomi comprende 
il florilegio romantico, antico e moderno : nel quale, sebbene s'incontrino 
tuttavia parecchi frammenti, vediamo con piacere come l’A. abbia procu- 
rato di dare alcune novelle intere, e di recare estratti che per l'argomento 
possano in qualche modo stare da sè. Il volume XIII deve racchiudere il 
florilegio storico; ma per ora ne è stata pubblicata soltanto la prima 
parte, che accoglie gli storici antichi e i cronisti medievali; non si capisce 
perchè manchi fra questi ultimi Dino Compagni (essendovi Giovanni Vil- 
lani), mentre nella Storia della storia l’A. aveva riconosciuto che il 
maggior favore era rimasto per l'autenticità di quell'opera. 


Ugo Angelo Canello. Commemorazione funebre, di GirusePPE GuER- 
zoni. — Drucker e Tedeschi, 1884. 


Il prof. Ugo Angelo Canello, spentonel più bel fiore, e quando i molti 
e rari frutti dati dal suo ingegno ne facevano sperare di maggiori e di più 
copiosi, è il soggetto di questa funebrecommemorazione, dettata conaffetto 
di collega e con ammirazione giusta, ma non eccessiva. Comincia da un 
cenno sulla inaspettata sciagura che nel colmo della felicità oppresse il 
povero Ugo; indi scorsane brevemente la breve vita e mostrato com'egli 
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dovesse tutto a sè medesimo, alla sua costanza, alla sua operosità, passa a 
discorrere degli scritti di lui, e sopratutto di quelli che ebbero per sog- 
getto la filologia romanza, a cui il giovane professore si era dedicato. Una 
succinta storia dei progressi di questa scienza serve a far meglio spiccare 
i pregi dei lavori che il Canello vi consacrò. Ma egli non si contentava 
dell’aridità delle indagini, voleva inalzarsi a più nobile sfera, a quella 
della critica estetica, della letteratura come specchio e misura della civiltà 
e de’ costumi. Ene diè prova nella sua opera maggiore, Storia della lette- 
ratura italiana del Cinquecento, lavoro chequantunque, come nota il Guer- 
zoni, dia soverchia importanza alle idee dominanti, proprio in un secolo 
che di alte idee ne esprimeva ben poche, pur nondimeno contiene molta 
diligenza di particolari, e qua e là giustissime osservazioni. Il ritratto 
morale del Canello, da cui traspare il buon marito e buon padre e l’uo- 
mo che per unico diletto teneva lo studio e l'adempimento de’ propri do- 
veri, forma l’ultima parte di quest’elogio, che si chiude con una calda 
esortazione ai giovani, perchè imitino, a pro della patria, le belle virtù 
dell’illustre estinto. 


FILOSOFIA. 


Storia e dottrina del Criticismo. Cenni del dott. GrovannI Cesca. — 
Drucker e Tedeschi, Padova, 1884. 


I seguaci della filosofia positiva e scientifica in Italia e gli studiosi 
della filosofia contemporanea sapranno grado all’erudito dott. Cesca d’aver 
esposte e riassunte in questo libro le moderne teorie del Criticismo filoso- 
fico a partire da Locke ed Hume fino a Lewes e Spencer, per ciò che si 
attiene segnatamente al problema della conoscenza. Il qual lavoro è cer- 
tamente un utile contributo alla storia particolare della filosofia moder na. 

Il nuovo libro del Cesca è diviso in due parti: nella prima si esamina 
l’origine nonchè lo svolgimento logico e storico del Criticismo filosofico; 
nella seconda, la dottrina del Criticismo. All’autore correva dunque l’ob- 
bligo di spiegare in quest'opera tutto il suo valore non solamente come 
storico, ma altresì come critico e filosofo. Ora noi diciamo subito e fran- 
camente che, come storico ed espositore delle dottrine altrui, il Cesca 
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mostra d'avere attitudine non comune, attingendo alle fonti e sapendo 
coordinare i pensieri altrui intorno a quel dato soggetto. Ma come giudice 
o critico delle altrui dottrine filosofiche e scientifiche esposte, e ancor più 
come filosofo nel pieno e vero significato della parola, egli si mostra assai 
debole ed incompiuto, nè dà segno alcuno di originalità di pensiero. Ve- 
diamolo brevemente. 

Nella prima parte l’autore si restringe ad esporre brevemente la dot- 
trina critica di Locke, di Hume, di Kant, del Neokantismo, del nuovo 
Criticismo tedesco ed inglese sull'origine e sul valore della conoscenza 
umana, senza farvi acute osservazioni nè obbiezioni fondate ed originali. 
Riguardo al valore intrinseco della dottrina del Criticismo filosofico, con- 
siderata in sè e nelle sue applicazioni, il Cesca restringesi generalmente 
ad accettarne i meri risultamenti 0, meglio, a sposare le conclusioni altrui : 
dovecchè il problema intorno all’origine ed al valore della conoscenza 
umana, e quindi la teoria della relatività della conoscenza, è uno dei più 
vasti e ardui problemi che abbiano agitato ed agitino ancora la mente dei 
più grandi filosofi e scienziati. I principii o, se vuolsi, i concetti di so- 
stanza e di causalità hanno un valore oggettivo, o ne sono affatto privi 
secondo Locke ed Hume? Tutta la filosofia speculativa di Kant si riduce 
ad un mero fenomenalismo? Della filosofia pratica di Kant non devesi te- 
nere alcun conto nell'esame compiuto del suo criticismo rispetto al valore 
della conoscenza umana? E, posto che il Kant abbia fondato la teoria 
della relatività della conoscenza, non corre divario e molto fra la dottrina 
critica di Kant e quella, poniamo, di Lewes e di Spencer? Il nostro au- 
tore, accettando le teorie altrui, conclude che la relatività della cono- 
scenza umana si estende a tutto: alla sensazione e alla percezione, all’idea 
e al concetto, alla verità, alla scienza, alla metafisica, ai principii logici, 
al valore dei concetti di sostanza, di causa e di fine, non che a quelli di 
materia, di spirito, di assoluto. Difatti, egli scrive, la sensazione e la per- 
cezione non sono che segni dell’oggetto esteriore ; l’idea e il concetto non 
sono che simboli di sensazioni e quindi simboli di un segno dell'oggetto 
esterno. La verità non tocca le cose in sè, ma consiste invece nella concor- 
danza tra le nostre rappresentazioni. La scienza non è altro che una co- 
struzione ideale, nè quindi ci mostra le leggi delle cose in sè. Parimente, 
la metafisica è valida solo come nostra costruzione ideale, che serve ad 
unire i resultati delle scienze; ma come metempirica, in quanto cioè pre- 
sume di varcare dall'esperienza nel mondo dei noumeni, essa non ha alcun 
valore teoretico, è una mera poesia. I principii di sostanza, di causa e di 
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fine non sono che nostri concetti ausiliari per comprendere l’esperienza. 
Materia, Spirito, Assolato, non sono sostanze realmente esistenti, ma sem- 
plici nostri concetti che ci servono ad interpretare l’esperienza, e però 
hanno un valore meramente soggettivo. Che cosa è dunque il Criticismo ? 
Uhe valore ha ed a quali risultamenti ne conduce? Il Criticismo non è un 
sistema filosofico, nè una costruzione metafisica sintetica, ma un metodo 
scientifico ed ha per suo fine quello di mostrare che ogni sorta delle nostre 
cognizioni ha un significato relativo a noi, tantochè esse non ci possono 
far conoscere minimamente le cose in sè (pag. 257-59). 

E però il Cesca, che (ripetiamo) espone e segue per ordinario le dot- 
trine critiche e positiviste degli altri senza esaminarle profondamente e 
discuterle, accetta la teoria della relatività della conoscenza in tutto e per 
tutto, senza riserve, senza badare alle contraddizioni a cui egli stesso non 
isfugge qua e là, ed alle conseguenze tutte di essa teoria in ogni ordine 
del conoscere, dell’operare e dell'essere. È relativo sempre ed in tutto il 
nostro conoscere? Ebbene, relativo sarà non pure il vero, sì anche il 
bello, il buono, il giusto; più, l’esser nostro conosciuto da noi relativa- 
mente, non potrà essere che fenomenico! Ma voi come fate, allora a distin- 
guere l'assoluto dal relativo? In altri termini, per essere certi che ogni 
nostra cognizione è relativa e non ha alcuna rispondenza oggettiva colla 
natura delle cose, non si richiede forse una certa nozione del relativo e 
dell’assoluto, degli obbietti in sè stessi, delle nostre faeoltà conoscitive, e 
dell’attinenza degli uni con le altre? E quindi non si richiede forse un 
criterio per ammettere e riconoscere il principio stesso della relatività di 
tutta la conoscenza umana? Per esempio, il Cesca osserva che i tre con- 
cetti di sostanza, di causa e di fine non hanno alcun valore oggettivo, 
poichè essi hanno realmente un’origine soggettiva. Senza qui domandare 
quali altri concetti per la mente nostra avrebbero un'origine oggettiva, 
perchè l’autore mira solo alla ricerca dei fenomeni, ameremmo di sapere se 
il fenomeno è oggettivo o soggettivo; e se il fenomeno riconosciuto come 
oggettivo, supponga o no la causa e la sostanza reali od oggettive. Vero è 
che il Cesca ammette e segue la teoria, che le nostre sensazioni e perce- 
zioni non siano che segni dell'oggetto esteriore, e che le nostre idee e con- 
cetti non siano che simboli di sensazioni. Ma i simboli ed i segni stessi, 
fondati sull'oggetto esterno, non suppongono forse la cosa significata e 
reale? E la diversità del simbolo e del segno non implica la diversità na- 
turale, oggettiva, della cosa siguificata, e però da noi percepita e sentita, 
ideata, concepita, pensata e conosciuta? Del rimanente, la nostra cono- 

Vol. XLVI, Serie II — 1° luglio 1884. 13 
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scenza è relativa, perchè relativa e non assoluta è la mente nostra, perch& 


in ogni nostra cognizione entra il soggetto intelligente e l’obbietto cono- 


sciuto; ma intanto fra la mente nostra e le cose, che hanno tutte il carat- 
tere della intelligibilità, non può non correre una relazione oggettiva e 
naturale. Onde le leggi del pensiero hanno fondamento nella natura delle 
cose; e le proprietà, le cause e le leggi di queste possono via via essere 
conosciute, sia pure entro certi confini e sotto certi aspetti, dalla mente 
umana. Ma conoscere le proprietà, le cause, le leggi, i fini delle cose, 
equivale a conoscerne, almeno in parte, la natura. A tutto ciò pare che 
non abbia posto mente il Cesca, fervido seguace non d’una filosofia tem- 
perata veramente e razionalmente critica, tal sarebbe quella di Herbart e 
di Lotze, ma d’una filosofia positivista esclusivamente negatrice ne’ suoi 
resultati e nelle sue applicazioni. 


PEDAGOGIA. 


Regole ed osservazioni della lingua italiana dell'abate GIovanNI 
Morse. — Firenze, tipografia del Vocabolario, 1884 (pag. xxxvir, 686). 


L’abate Giovanni Moise, parroco a Cherso nella Dalmazia, pubblicò 
fin dal 1867 una voluminosa grammatica italiana, in cui adottava, come 
normale, la lessigrafia del Gherardini, e lo mostrava fino dal frontispizio, 
scrivendo Grammatica dela lingua italiana del’abate, ecc., dedicnta ali 
studiosi giovenetti. Con più sano consiglio abolì quella ortografia, o piut- 
tosto cacografia, nella edizione del 1878, in cui il medesimo lavoro veniva 
in luce ampliato e migliorato. Da questo trasse poi una Grammatichetta 
ad uso dei fanciulli, e ne ha tratta ora una Grammatica di mezzo, che è 
quella qui sopra annunziata, « compendiata e corretta » dalla gramma- 
tica grande. Il metodo seguito in questi lavori dal Moise non ha nulla che 
fare con quello della filologia moderna: egli si è fermato al Gherardini e 
al Fabriani, ai quali si assomiglia non solo nella nomenclatura, ma anche 
in quel sistema razionale, anzi troppo razionale, che vuole spiegare i co- 
strutti a priori e, per lo più, col mezzo della ellissi. Nè, secondo il costume 
di quella scuola, l’etimologia è ben distinta dalla sintassi. La parte pro- 
priamente detta fonologica, trattata nella grammatica grande con metodo 
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empirico e secondo le regole arbitrarie de’vecchi grammatici, in questa 
è ristretta assai, e quasi mancante. Del resto sono copiosissimi anche qui 
i particolari del materiale linguistico, e gli esempi, ele eccezioni, e oltre 
la lingua viva, vi è spesso accettata anche la men viva, se non morta 
affatto, nè più nè meno come nella grammatica grande. Questa ricchezza 
di usi e di esemplificazione è, d’altra parte, il pregio principale di un 
lavoro che, anche compendiato, ci rappresenta pure riuniti gli studi dei 
grammatici italiani, specialmente della prima metà del nostro secolo; ed 
offre perciò a chi ama conoscere a fondo la lingua, una quantità di osser- 
vazioni, che però avrebbero bisogno di un ordine diverso e di più giusti 
criteri. 


Grammatica della lingua latina di Sisinio BaronI. —- Padova, 1880» 
84. Parte I ( Fonologia, Morfologia); Parte II (Sintassi). 


Dei due volumetti che corrispondono alle due parti in cui è distinta 
questa grammatica, il sécondo contenente la Sintassi offre poco da dire, 
non differendo molto dagli altri consimili trattatelli. Il primo, che con- 
tiene la Fonologia e Morfologia (ristampato con miglioramenti quest’anno) 


è notabile, perchè fatto con rigoroso metodo filologico, che tratta la lingua 
latina secondo i principii della linguistica comparata. L'autore non pre- 


mette nemmeno una riga di prefazione e però non ci fa sapere quale in- 
tendimento abbia avuto, e su quali autori, fra i parecchi stranieri che 
usano tal metodo, egli si sia modellato. Premettiamo cosa già detta altra 
volta, discorrendo in questa stessa Rivista, intorno a grammatiche latine 
di questo genere. Noi non crediamo che si possano utilmente applicare 
nelle scuole, come pur si fa per la lingua greca, specialmente nelle prime 
classi; e ciò perchè nella lingua latina l'ossatura non è visibile come nella 
greca: per rintracciarla bisogna scendere negli strati sotterranei, an- 
dare alle forme arcaiche, il che, invece di agevolare, impaccia e soprac- 
carica senza frutto la mente dei giovinetti. Venendo poi in particolare 
a questo trattatello, tanto la declinazione come la coniugazione ci paiono 
trattate con troppa analisi e quindi con maggior difficoltà, e preferiamo 
il metodo del Vanicek, che pure anch'egli applica al latino la filologia 
comparata. Esso infatti fa meno distinzioni, e svolge più gli schemi, dando 
maggior parte alla memoria e meno al ragionamento. Di più, la nomen- 
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clatura del Baroni è talora difficile e soggetta ad equivoco. Lasciamo 
stare la distinzione del perfetto in debole e forte, che pure il Vanicek non 
usa, contentandosi delle forme più facili, perfetto semplice e perfetto com - 
posto, e chiarendo poi tutto con quell'elenco particolareggiato dei verbi, 
distribuiti nelle varie coniugazioni; ma ci pare infelicissima la nomen- 
clatura dal Baroni adottata peri tempi del verbo, che son distinti in 
presente imperfetto, futuro imperfetto, passato imperfetto ; e in présente per- 
fetto, futuro perfetto, passato perfetto, che contrasta all’uso di tutti i 
grammatici latini e deve portare un'immensa confusione nella testa de’ gio- 
vani, pei quali perfetto e imperfetto indicano da per loro stessi due tempi 
determinati. Insomma e per facilità e per esattezza preferiremmo il 
Vanicek sunnominato, che ha anche il vantaggio di avvicinarsi di più al 
metodo del Curtius col quale, in ogni caso, dovrebbe andar di pari passo 
uno studio filologico del latino, se pur si volesse introdurre nelle scuole. 


Le sentenze di Publilio Siro, tradotte dal dottore CarLo Lopovico 
BertInIi. — Saluzzo, 1884. 


Un libretto educativo, atto a fare apprendere insieme l’esperienza della 
vita e vari precetti utili alla morale, è questo delle sentenze di Publilio 
Siro. Benchè già tradotto per intero da Pietro Canal e da Pier Ambrogio 
Curti, ricomparisce ora in una nuova versione del prof. Bertini, della 
quale diremo che non ci par sempre uguale a sè stessa, perchè mentre 
rende quasi di getto alcune sentenze, in altre è per avventura un po’ 
fredda e diffusa. Ci sembra bensì che sempre o quasi sempre il senso del 
testo venga espresso con sufficiente chiarezza. Ma più che per la versione, 
della quale forse non c’era bisogno, l’autore si renderà benemerito di 
Publilio, se pubblicherà quello studio-critico sopra di esso, che ci promette 
nella Nota finale. 


VIAGGI. 


De l'Atlantique au Mississipi; Souvenirs d'un diplomate, par le 
comte ALEXANDRE ZANNINI. 


Questo libro, che il conte Zannini qualifica modestamente « Ricordi 
di un diplomatico, » contiene una piccola enciclopedia del mondo ame- 
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ricano. L’autore vi parla un po’ di tutto, di scuole, di costumi, di poli- 
tica, di prigioni, di industrie, di giornali, di religione e di ogni altro ar- 
gomento atto a mettere in rilievo la caratteristica di quel gran popolo. 
Si vede chiaramente che l’autore non dice e non parla che di cose da lui 
vedute e studiate, per cui la sua narrazione ha una grande impronta di 
verità e una freschezza di impressioni che non sempre s’incontra in libri 
simili, dove spesso si abborracciano cose vedute e sentite da altri. 

Nessun tempo potrebbe essere meglio speso di quello impiegato a de- 
scrivere le varie manifestazioni della vita del popolo americano, di quel 
popolo che deve interamente la sua gigantesca fortuna alla sua grande 
iniziativa e ad una forza di lavoro straordinaria. Par quasi di sentirsi 
rinfrescare il senso della vita nell’assistere alla descrizione di tanti por- 
tentosi risultati dovuti ad un’audacia giovanile, e a un ardor d’intraprese 
unico nella storia. Ogni Stato; ogni città dell’Unione ha un’epopea sua 
particolare più o meno grande e gloriosa. Che fortuna vertiginosa quella, 
per esempio, di Filadelfia, che un secolo fa non aveva che 2000 abitanti, 
in principio del secolo ne aveva 70,000, ed ora ne ha 900,000! E Cincin- 
nati, che nel principio del secolo non aveva che 1000 abitanti, ed ora ne 
ha più di 250,000! E queste loro grandi città per essere di origine re- 
cente non sono per questo meno amate dagli americani. Chicago. che 
nel 1871 fu interamente distrutta da un incendio, venne in poco tempo 
riedificata dai suoi antichi abitatori ed ha ora mezzo milione di abi- 
tanti. 

Il conte Zannini si ferma in vari luoghi e città dell’Unione descrivendo 
particolarmente le meraviglie dell'industria, della beneficenza e della 
istruzione, specie della primaria, e quelle non minori della pubblicità e 
della réclame, che in nessun paese è praticata su così vasta scala come 
in America. Egli intreccia qua e là abilmente nel suo libro qualche 


quadro che ha la virtù di farci apparire più evidenti allo sguardo le note 


caratteristiche e i costumi del luogo e del paese. 

Nè certo lo Zannini ha dimenticato la politica. Egli osserva, cosa del 
resto che venne anche osservata da altri, che malgrado la pace seguita 
al'a disastrosa guerra di secessione, l’antipatia fra gli Stati del Sud e 
quelli del Nord dura tuttavia molto viva. A venire ad un’altra guerra 
gli americani ci penseranno certo due volte. Intanto il risultato della 
prima, che è stato l'emancipazione dei negri, si è chiarito effimero in 
quanto che i negri sono ora, benchè emancipati, ritenuti come prima di 
una razza inferiore e spregevole, colla quale i bianchi sdegnano di avere 


È 
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comunicazione di sorta. Lo Zannini non manca di rilevare i punti neri 
più appariscenti della vita politica americana. È noto, p. e., che l’incor- 
ruttibilità non è la qualità più comune degli uomini politici di quel paese. 
V’ha anzi, a Washington un partito così detto degli Incorruttibili, il quale 
lascia evidentemente supporre l’esistenza di un altro che ha la qualità 
opposta. E se volete sapere cosa e quanti siano gli incorruttibili leggete 
queste parole del conte Zannini: « Suivez les votes du congrès sur cer- 
taines lois auxquelles la politique est étrangère, sur les contrats de l'État 
ou les affaires de Banque, sur les enquétes administratives, sur des con- 
cessions cu des accords consentis aux compagnies de chemins de fer. Les 
présidents des plus puissantes compagnies, ou d'autres intéressés, vien- 
nent è Washington, et aussitòt leur présence et la ‘pression qu’ils exer- 
cent font approuver la loi. Après une décision favorable è l’industrie pri- 
vée et qui engage les ressources de l’Etat, lisez le nombre de la minorité : 
ceux-là sont connus sous le nom d’'incorruptibles. , 

Queste ed altre simili sono le magagne della vita politica americana, 
e certo non sono lievi. Soltanto un Corpo sociale in ogni altra sua parte 
sano e robusto può tollerarle senza che ne rimangano avvelenate le sor- 


genti stesse della sua vitalità. 


ECONOMIA ED AMMINISTRAZIONE. 


La perequazione. Sei lettere di un Proprietario pugliese al Direttore 
del Piccolo. — Napoli, R. Marghieri, pag. 50. 


A primo tratto non si scorge, ma si capisce subito, che l’autore intende 
parlare della perequazione dell'imposta fondiaria; e, giova notarlo, tratta 
di un argomento, così grave e fastidioso, con brio e disinvoltura ammira- 
bili. Egli confessa apertamente che vuol difendere interessi propri, regio- 
nali, minacciati dalla perequazione divisata, e dichiara, che i proprietari, 
pari suoi, non chiedono altro che di vivere tranquilli e godersi quel poco 
che hanno. Si ribella quindi al pensiero di nuovi possibili aggravi sulla 





proprietà, e li considera come una mera confisca “ una espropriazione for- 
zata senza indennità. , Esamina quindi il progetto di legge, presentato 
dal ministro Magliani, facendone una critica acre, spietata, e confutan- 


* done le singole disposizioni. 
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L’egregio proprietario pugliese ammette onestamente, da vero conser- 
vatore, che la fondiaria bisogna pagarla, e ch’ei la paga senz'altro, perchè i 
suoi nonni l’han sempre pagata. Ma quando ne cerca una ragione qualsiasi, 
tanto per contraddire il progetto ministeriale, egli richiama le “ memorie 
degli studi giovanili, , trae “ dagli scaffali i libri religiosamente serbati, , 
e dopo una così improba fatica s'imbatte e dà di cozzo in quel tal pons asi- 
norum, ch'è, secondo lo Stuart Mill, la teoria della rendita fondiaria per 
tutti i dilettanti di economia politica. Diciamo francamente che il fatto della 
rendita è oramai posto fuori di discussione dagli economisti autorevoli, ed 
ammesso perfino nell'America dal Walker in un libro recente; tutto sta ad 
intenderlo ed intenderlo bene. Colla rendita però, ch'è un guadagno pura- 
mente differenziale, un estraprofitto, non dee confondersi ciò che la relazione 
Magliani chiama reddito dominicale, oggetto e base dell'imposta fondiaria. 
Da questa confusione od abbaglio, in che l’autore spesso è caduto, e spe- 
cialmente là dove dice che “ il capitale di miglioria è una delle fonti della 
rendita stessa, , derivano le oscillazioni e incertezze del suo ragiona- 
mento che non calza guari nè contro la teoria della rendita nè contro il con- 
cetto che informa il prefato disegno di legge. Egli, che dice di curare soltanto 
i fatti, i nudi fatti, che aborre dalle teoriche, ch'entra in parecchi minuti 
particolari e pretende di confutare seriamente le dottrine od opinioni con- 
trarie, trascura completamente o mostra di non voler intendere due cose 
essenzialissime, poste in rilievo nella relazione anzidetta; e sono, primo, 
che mentre la fondiaria grava sui terreni, ogni altra industria, ogni im- 
piego di capitale è colpito parimente da un'imposta analoga; secondo, che 
in ogni caso si tratta di ripartire equabilmente un carico disuguale, non 
tanto fraregioni diverse, quanto fra differenti proprietari. I principii e 
gl’intenti della perequazione sono intieramente travisati dall'autore, che, 
per troppo zelo nel difendere i suoi interessi pericolanti, chiude gli occhi 
a ciò che più importa, e ripete ed esagera obbiezioni ribattute da molto 
tempo. Ben è vero ch’egli ha la bontà di qualificare la relazione ministe- 
riale come “ un grave e serio lavoro, il meglio che si poteva fare in di- 
fesa di una causa cattiva; , ma tosto si rivolge contro di essa a propo- 
sito della dottrina del consolidamento, accusandola di seguire “ l’an- 
dazzo presente di elevare a dottrina ogni più modesta illazione. , Ma se 
quella del consolidamento è proprio una dottrina, una dottrina vasta, 
profonda, sostenuta da valenti uomini di Stato ed economisti, vorremmo 
cancellarla, distruggerla, perchè così piace all'autore ? 

Da ultimo vogliamo notare ciò che egli dice dell'imposta fondiaria e 
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della sua perequazione riguardo alla questione sociale, a proposito della. 
quale scrive queste significanti parole: “ Quando noi saremo ricchi, 
quando la battaglia per noi sarà cessata, vedremo quali sono i nostri do- 
veri verso le classi inferiori. Per ora ci forzano la mano i doveri verso noi 
stessi. , E certo pare a me, che per un proprietario qualunque, il quale non 
riconosce che i proprii diritti e si ribella ad una minaccia di maggiori 
aggravi senza fare alcuna ragione della eguaglianza e della giustizia di- 
stributiva nella semplice ripartizione dei carichi pubblici, non deve esi- 
stere questione sociale e non ha senso alcuno l’interesse comune. Ma, se 
egli è il più caldo e tenace difensore di se stesso riguardo a tali argomenti, 
non sarà giudice competente ed imparziale. La discussione scientifica, di- 
venuta arma di difesa e di offesa, peide il carattere proprio ed ogni va- 
lore assoluto. 


La riforma delle pensioni ed il nuovo disegno di legge (com 
una tavola grafica) di L. Zammarano. — Roma, Loescher, 1884. Un 
opuscolo di pag. 75. 


L’autore, noto ai lettori della Nuova Antologia per due importanti e lo- 
dati lavori di scienza dell’amministrazione e di diritto pubblico, in questa 
memoria esamina il nuovo disegno di legge sulle pensioni degli impiegati 
civili e militari sotto l’aspetto dottrinale e pratico colla sola preoccupazione 
di addivenire, per mezzo delle pensioni, a un migliore assetto dei no- 
stri ordinamenti amministrativi, col minimo relativo aggravio del bi- 
lancio. Lo studio, per molti aspetti è nuovo ed attraente. 

Non è qui il caso di rifare la storia delle proposte che oggidì stanno 
dinanzi al Parlamento, basterà rammentare che lo scopo il quale le ha 
determinate era duplice: impedire l'aumento del debito vitalizio, e mi- 
gliorare l'ordinamento dei nostri servizi amministrativi. Questo secondo 
obbiettivo implicava necessariamente l’abbandono del sistema empirico 
vigente delle pensioni, per sostituirlo con quello dell’assicurazione. E am- 
messa l'assicurazione, bisognava scegliere fra quella a forma mutua o tonti- 
naria e quella dei conti individuali. È noto in che queste due forme con- 
sistano: la prima considera tutti gli impiegati come membri di una sola 
famiglia, che guadagnano per le premorienze di quelli della stessa classe; 
per l’altra invece ad ogni impiegato che entra in servizio si apre un conto, 
nel quale si notano le ritenute e le quote di concorso, e si capitalizzano gli 
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interessi a scadenza fissa. L'autore si pronunzia decisamente per que- 
sto sistema; mentre il Ministero e la Commissione della Camera pre- 
scelsero il primo quale base delle proposte fatte, e lo scelsero, com'è detto 
nella relazione testè distribuita, per evitare le complicazioni dei conti e 
accrescere le pensioni coi vantaggi offerti dalle combinazioni della tontina. 

Ma bene a ragione l’autore rileva che se le complicazioni dei conti 
fossero ostacolo, il servizio del risparmio postale sarebbe addirittura 
enorme; nè si dovrebbe ammettere la facoltà dei rilasci volontari per in- 
grossare le pensioni, accolta nel progetto ministeriale e confermata dalla 
Commissione della Camera. Rispetto ai vantaggi della tontina, ognun 
vede che essi sono unilaterali e rappresentano danni inflitti ai superstiti 
dei premorienti. Rimangono le ragioni finanziarie: ma qui giustamente 
l’autore fa osservare che è inutile parlare degli impiegati in servizio, 
pei quali provvede abbastanza largamente la legge attuale ; e che per gli 
impiegati nuovi, i quali non possono vantare alcun diritto acquisito, lo 
Stato è libero di mutare, come meglio gli conviene, le condizioni e i ter- 
mini del diritto a pensione. Ma prescindendo da ciò, l’autore dimostra 
con calcoli molto appropriati, come adottando il sistema dei conti indi- 
viduali o l’aggravio del bilancio non supererebbe, dopo 33 anni, i tre mi- 
lioni, o l'onere per l'impiegato non aumenterebbe che lievemente. 

Noi non seguiremo lo scrittore nelle sue analisi accurate e nelle sue con- 
siderazioni d’indole finanziaria : ci fermeremo al punto più saliente della 
questione, che è quello dell’influenza della pensione sull'ordinamento am- 
ministrativo. Questo punto è trattato molto abilmente. Forse non tutti 
converranno in questo giudizio : ce ne appelliamo ai reggimenti pesanti 
della tradizionale burocrazia, che vedono con occhio poco benigno l’infil- 
trarsi di giovani e colte reclute nelle loro schiere. 

Così ragiona il nostro autore : Il servizio pubblico, in senso ampio, 
comprende ogni prestazione, sia personale, sia reale necessaria ai bisogni 
dello Stato; nel senso ristretto d’impiego, come generalmente s'intende e 
va inteso, rappresenta un servizio tecnico non interrotto, fatto esclusiva- 
mente nell’interesse dello Stato da quei cittadini che volontariamente vi 
si obbligano, in vista dei vantaggi ed emolumenti che ne ricavano. Per 
cui lo stipendio diventa il principale, se non il solo, corrispettivo dell'uf- 
ficio pubblico. Nel corpo dei funzionari prevale oggimai l’elemento tecnico, 
epperò la rimunerazione comincia a prendere norma non soltanto dalla 
qualità di pubblici funzionari, ma anche dalla natura del servizio, a@cco- 
standosi per tal modo di più a certe regole economiche, di cui lo Stato, 
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con suo gran danno si è fatto fin qui permanente violatore. Per quanto 
si voglia dare alle relazioni fra il funzionario e lo Stato il carattere di un 


contratto di diritto pubblico, non può disconoscersi che in esse preponde- 
rano gli elementi della locazione d'opera. Da tutto ciò consegue la oppor- 
tunità, diremo anzi la necessità, di dare allo stipendio la sua vera fun- 
zione di compenso attuale di servigi attuali, proporzionando la rimune- 
razione al valore reale dei servigi, e di considerare la pensione come il 
frutto dei risparmi fatti durante la carriera, anzichè come uno stipendio 
protratto dopo cessato ogni pubblico servizio. 

Il sistema attuale delle pensioni è dannoso alla classe degli impiegati (e 
specialmente a’ più disgraziati che non possono profittarne) e agli inte- 
ressi della pubblica amministrazione, che per ragioni-di umanità e di bdi- 
lancio non può compiere qualsiasi importante riforma nel proprio orga- 
nismo. Per evitare questi danni bisognerebbe rendere attuale quella parte 
di stipendio futuro che si riscuote sotto forma di pensione. — In sostanza a 
questo mirano le proposte del Ministero e della Commissione, imperocchè 
il concorso dello Stato per la costituzione del fondo pensioni, è un aumento 
di stipendio larvato e destinato appunto alla costituzione della pensione. 
Senonchè la forma tontinaria prescelta per detta costituzione, toglie alla 
progettata riforma ogni efficacia amministrativa. Il sistema del conto in- 
dividuale sarebbe invece l’espressione più semplice e più vera della previ- 
denza; esso fu proposto per le stesse pensioni operaie ed è applicato oggidì 
presso parecchie Banche popolari italiane, grazie all’iniziativa illuminata- 
mente filantropica dell'on. Luzzatti. È il sistema della verità e della li- 
bertà: quando fosse attuato con tutte quelle cautele che esige l'interesse 
dello Stato, potrebbe essere di grande giovamento a tutto l'organismo 
della pubblica amministrazione. Così la pensa il prof. Zammarano; ed egli 
difende la propria tesi, che ai timidi laudatori del passato forse parrà so- 
verchiamente radicale, con molta dottrina, con fino acume e con invidia- 
bile chiarezza, segno di convinzione profonda. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Dei privilegi e delle ipoteche per l'avvocato I. Luzzatti, volume I, 
— Torino, Unione tip. ed., 1884. 


L’egregio autore del commento sulla Trascrizione si è aceinto ad illu- 
strare collo stesso metodo coscienzioso e colla stessa dottrina severa la 
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materia affine dei privilegi e della trascrizione. Il volume che annun- 
ziamo va dall'art. 1948 al 1958; e tratta quindi delle disposizioni gena- 
rali, concernenti le garanzie generali delle obbligazioni, le cause legittime 
di prelazione e il trasporto delle garanzie dei crediti sulle indennità d’as- 
sicurazione, d’espropriazione, ecc. Dopo ciò entra a parlare dei privilegi ; 
ne espone la natura, gli effetti, i casi di concorso e le varie specie; ed esa- 
mina partitamente le varie categorie di privilegi generali sui mobili non 
che il privilegio sancito a favore dello Stato. In apposita appendice ra- 
giona delle norme fondamentali circa la surrogazione nei privilegi. Non 
possiamo qui istituire una minuta analisi delle molteplici quistioni svolte 
dall’A. Basti accennare che questo suo lavoro porta l'impronta d’un pen- 
siero originale. V'è tenuto conto di ogni più pregevole scritto teorico non 
meno che delle sentenze. dei Tribunali, che vengono approvate o criticate 
con serena e rispettosa indipendenza. Notiamo fra gli argomenti che più 
ci hanno fermato l’esame del gius di ritenzione di fronte alla storia e di 
fronte al Codice vigente, la materia delle assicurazioni e del trasporto 
delle garanzie dei crediti, quella delle spese di giustizia, la determinazione 
del privilegio dello Stato, le norme sulla surrogazione. 


Teoria della retroattività della legge esposta da C. F. GaBBA. Vol. I. 
Seconda edizione riveduta e corretta dall'autore. — Torino, Unione 
tip. editrice, pag. 382. 


L'opera, che annunciamo, ha veduto la luce già da qualche tempo, cioè 
nei primi anni che seguirono la riforma del diritto civile italiano, e certo 
la frequenza dei casi transitori era tale da renderla sommamente oppor- 
tuna. E alla opportunità si aggiunse la bontà del lavoro. Concepita molto 
largamente, con piena conoscenza della. letteratura della questione, con 
rigore di metodo e con criterio di giureconsulto, essa fu tosto accolta 
molto favorevolmente e meritamente dalla scienza e dalla pratica. Noi 
non esitiamo a dire che tra tutte le opere giuridiche pubblicate in questi 
ultimi anni, essa è delle poche veramente meritevoli, e forse quella che 
più delle altre ha assicurato al suo autore un posto duraturo nella scienza. 


Aggiungiamo che essa non pare destinata a perdere così presto la sua 
grande importanza, e ci compiacciamo di vederla riprodotta ora in una se- 
conda edizione. Certo la opportunità del tema che vi è svolto è tale 
da durare sempre. L’A. stesso lo avverte. Se nei primi anni dopo la ri- 
forma del diritto civile italiano la frequenza dei casi transitori civili ha 
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dovuto necessariamente essere maggiore che molti anni dopo, è però ancor 
lontano il tempo in cui non ci possano più essere questioni di quel genere, 
suscitate dalla nuova legislazione italiana. Diventando del resto meno fre- 
quenti le questioni di retroattività del Codice civile, perpetua rimane la 
occasione di consimili questioni, sia per le novelle di diritto civile sia per 
le nuove leggi di altra specie qualunque, le quali in qualsivoglia maniera 

modifichino o innovino i diritti o gli obblighi privati dei cittadini. Ma la- 

sciando anche il dominio del diritto civile, c'è il Codice commerciale che 
sarà presto compiuto e ci sarà presto o tardi il Codice penale, che porge- 
ranno ancora per lungo tempo un’ampia messe alla giurisprudenza tran- 
sitoria. Anche la legislazione politica e amministrativa è soggetta a con- 

tinui cambiamenti. Non passa anno che non escano leggi o decreti d’ogni 
specie che modificano e mutano addirittura il diritto esistente, e anch'essi 
danno frequenti occasioni al diritto transitorio, potendo esserci diritti 
quesiti e inviolabili anche d’indole pubblica. Dunque, non c’è dubbio: le 
occasioni di applicazione restano tuttavia e con ciò la opportunità del 

libro. 

L’A. poi non ha mancato d’introdurre in questa edizione tutti quei mag- 
giori perfezionamenti che parevano richiesti dal movimento costante della 
scienza e della giurisprudenza. Egli ha tenuto conto sia delle pubblica- 
zioni attinenti al tema che avevano veduto la luce nel frattempo, e sia 
della giurisprudenza italiana dal 1866 infino ad oggi, ritoccando qua e là 
con mano amorosa e dando alla sua opera tutta quella freschezza che a- 
veva quando gli uscì la prima volta di mano. Finora però non è stato pub- 
blicato che un volume a cui presto terranno dietro altri tre, e con essi l'o- 
pera avrà il suo compimento. Quello che annunziamo, è diviso in due parti. 
Una è di Prolegomeni in cui lA. determina esattamente il proprio tema, 
che è di cercare “ se ed in quali casi possa accordarsi alle leggi, senza le- 
dere diritti acquisiti una influenza retroattiva, cioè una influenza sulle ul- 
teriori conseguenze di fatti e relazioni giuridiche anteriori. , Stabilito 
questo, l'A. passa a discorrere più specialmente del principio della non re- 
troattività delle leggi nel diritto romano e canonico e nelle legislazioni mo- 
derne. La parte seconda si occupa dei principii d’indole generale intorno 
alla retroattività, espone le dottrine fondamentali dei più autorevoli scrit- 
tori e studia il concetto di diritto acquisito avvertendo tutti i lati che esso 
presenta e tutti gli aspetti che può assumere nella pratica. Noi facciamo 
voti che la solerte casa editrice conduca presto a compimento quest’opera 
che onora altamente la scienza italiana. 




















NOTIZIE 


— La Casa editrice de’ fratelli Treves di Milano ha pubblicato il 1° vo- 


lume dell'India di Paolo Mantegazza, da qualche tempo aspettato; sap- 


piamo che quanto prima vedrà la luce anche il secondo volume. 


— L'editore Ulrico Hoepli di Milano, ha pubblicato il terzo ed ultimo 
volume dell’opera del prof. Carlo Cantoni Emanuele Kant. L’Hoepli ha 
ristampato insieme i due primi dell’opera. ll terzo volume contiene una 
critica generale della dottrina di Kant e un esame delle condizioni presenti 
della filosofia in relazione ad essa. 


— Il canonico Annibaldi Jesino, già noto per altri lavori sull’Indivini 
scultore in legno, sul Lucagnolo orafo competitore di Benvenuto, ecc., sta 
preparando uno studio sui pittori di Jesi nel XII secolo. 


Sui pittori di Gubbio è prossima a pubblicarsi una raccolta di docu- 
menti assai interessante, compiuta testè dai signori Bonfatti e Mazzatinti. 


— La sezione perugina del Club Alpino ha pubblicato la prima dispensa 
dell’Annuario del 1884 nel quale il presidente prof. Bellucci ha incomin- 
ciato a narrare alcune Leggende, credenze e costumi popolari dell'Umbria. 


— Il P. Barnaba dall’Alsazia, ha pubblicato (Foligno, Campitelli, 
1884) un volume, col titolo La Portiuncule, ou histoire de Sainte Marie 
des Anges, nel quale si ha la storia religiosa ed artistica di quell’inte- 
ressante monumento, ideato dal Vignola e restaurato dal Poletti. 


— signor Cabat, direttore dell’Accademia di Francia a Roma cessa, 
per trascorso sessennio, dal suo ufficio. È destinato a succedergli il signor 
Hébert che fu già direttore dell’importantissimo istituto nel 1866. 
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— In Roma proseguendosi i grandiosi lavori del Tevere sono tornati 
in luce poco lungi dalla Farnesina alcuni avanzi di case romane dei tempi 
imperiali con pavimenti a mosaico, ed alcuni di quei cippi riparum et 
alvei Tiberis i quali limitavano la zona che dovea restar libera intorno 


al fiume. 


— L'editore Oudin, di Parigi, ha incominciato una serie di pubblica- 
zioni geografiche importanti. Annunzia pure la traduzione del viaggio 
del signor Colquhoun, corrispondente del Times, nelle provincie chinesi 
del Yun-Nan. 


— Il signor Edordo Devaille ha intrapreso la pubblicazione di una 
grandiosa opera, intitolata: Histoire du costume en France de 1789 à 
nos jours. 


— Il P. Camillo de la Croix, noto per le sue scoperte archeologiche in 
Francia, trovò aleuni anni fa presso la città di Poitiers un sepolereto 
gallo-romano, e in mezzo a questo una grandiosa stanza sotterranea dei 
tempi merovingi decorata splendidamente di pitture e di marmi e con 
molte iscrizioni che indicavano tombe di martiri diversi trasportate in 
quel luogo da un pio abbate autore del nobile monumento. Ora il fortu- 
nato scopritore ha pubblicato una magnifica descrizione di questo insigne 
gruppo di memorie col titolo: Hypogée-Martyrium de Poitiers ed ha 
corredato la sua opera di numerose tavole in cromolitografia ove si veg- 
gono schierate le antichità rinvenute nella necropoli tanto del periodo 
gallo-romano, quanto dei primi tempi cristiani e poi dell’epoca mero- 


vingica. 


— Il Governo francese fa eseguire grandiosi scavi nel territorio dell’an- 
tica Cartagine presso Tunisi sotto la direzione dei signori Babelon e Rei- 
nach. Secondo le recenti notizie si sarebbero fatte delle scoperte di qualche 
importanza e relative tanto all’antichissima città punica (Byrsa) quanto 
alla Cartagine dei tempi romani. Si sono trovate 170 iscrizioni fenicie 
molte delle quali ornate di simboli e dedicate alle divinità locali Tanit e 
Baal-Hammon, e poi una iscrizione latina dell’anno 285 dell’era nostra. 
che ricorda un senatore Cajo Valerio Galliano curatore di Cartagine. 
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— Il dottor Maspero illustre egittologo ha scoperto recentemente a 
Saggu aroh (basso Egitto) una tomba perfettamente conservata dell’epoc a 
della sesta dinastia, cioè anteriore di tremila anni all'era cristiana. Vi ha 
trovato uno stupendo sarcofago coperto di iscrizioni geroglifiche le quali 

attestano che in quei tempi così remoti della storia egiziana era già con o- 
sciuto il così detto libro dei morti. 


— A Lipsia è stata pubblicata recentemente una Storia della fa- 
miglia del Lippert. Tratta specialmente della famiglia nei tempi antichi. 


— Il Dahbn ha cominciato la pubblicazione di una Storia della Ger- 
mania. È un’opera che fa degno riscontro all’altra dello stesso autore sugli 
antichi popoli germanici. 


— Lo scienziato tedesco, dottor Emilio Riedel sta per incominciare 
una spedizione al Niger, a sue spese. Egli scelse a dirigerla il dottore 
Gottlob Adolph Krause, che ha dato saggi dei profondi e pazienti studi 
di linguistica ed etnografia da lui compiuti a Tripoli e per la conoscenza 
delle lingue Haussa e Fula. L’esploratore rimonterà il Niger sino a Lo- 
koja, punto di congiunzione delle acque del Binue e del Quona, tribatarii. 
Quivi esplorerà il paese a destra e sinistra, principiando dalla regione in- 
tersecata dal Quona. Cotesta spedizione non ha scopo aleuno nè commer- 
ciale, nè religioso : è puramente scientifica. 


— Corre voce che il professore Nordenskiéld abbia progettato per 
l’anno prossimo un viaggio alle regioni polari del Sud. 


— L’Athenacuni di Londra annunzia che Musurus Pascià, ambasciatore 
di Turchia a Londra, la cui traduzione dell'Inferno di Dante in greco è 
stata accolta molto favorevolmente, si dispone ora a pubblicare la versione, 


pure in greco, del Purgatorio. 


— Son venuti alla luce in Londra gli Statuti s‘orici della città di Lon- 
dra. È questa una ristampa di una collezione pubblicata nel 1733 e acere- 
sciuta di molti documenti tratti dal Museo Britannico e da altri istituti. 





! 
I 





208 NOTIZIE 


— A proposito del Museo Britannico, i giornali inglesi riferiscono che 
vi è stato presentato, per essere esaminato, un Antifonario ch'è un cu- 
rioso e raro saggio della musica religiosa in Inghilterra nel secolo XV. 


— È morto a Parigi il 29 giugno G. G. Moreau de Tours, celebre me- 
dico francese. Era nato a Montresor (Indra-e-Loira) nel 1804. Fece lunghi 
viaggi in Europa e in Oriente e ne riportò una serie di osservazioni su le 
malattie mentali. Fa autore di varie opere, tra le quali: Recherches sur 
les aliénés en Orient; Etudes physiologiques sur la folie; Traité pratique 
de la folie nevropatique; fa uno dei fondatori degli Annales médico- 
psychologiques. i 


— È morto a Roma dopo lunga malattia, Gaetano Gattinelli. Fu in- 
signe artista drammatico e recitò lungo tempo nella reale Compagnia 
sarda. Sciolta questa, si pose a capo di un’altra Compagnia, finchè, riti- 
ratosi dalle scene, fu nominato professore alla regia scuola di declama- 
zione di Firenze. Il Gattinelli era uomo colto e studioso. Lascia alcune 
pubblicazioni didattiche relative all'arte sua, e fece pure rappresentare 
parecchie produzioni, fra le quali la più applaudita è stata La plu- 
tomania. 


— A Firenze si è spento in età di 78 anni Felice Le Monnier, che 
ebbe per lungo tempo il primato fra gli editori italiani. Era nato a Verdun 
in Francia, e compì a Parigi ottimi studi letterari. Venuto a Firenze 
nel 1881 diresse la tipografia Borghi e Comp., che circa il 1840 prese il 
suo nome. Ma si può dire che la sua brillante carriera di editore non in- 
cominciò che nel 1843 quando fece stampare a Marsiglia l’ Arnaldo da 
Brescia del Niccolini. Fra le sue edizioni va famosa la Biblioteca nazio- 
nale, pel formato, per la scelta delle opere, @ per i criteri letterari non 
disgiunti da concetto politico, che vi presiedettero. Fu tenuto in gran 
pregio dagli uomini più insigni del suo tempo, dei quali avea saputo cat- 
tivarsi la stima e la benevolenza, dal Niccolini fino all’Amari e al Maffei. 

Da parecchi anni, ritiratosi dagli affari, aveva ceduto la sua tipografia 
alla Società editrice che porta il nome di Successori Le Monnier. 








Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
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